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INTRODUZIONE 
Ipotesi di partenza 
Nel confermare i privilegi concessi dai suoi predecessori alla Compagnia di Gesù, ed 
in particolare al collegio di Gorizia, l'imperatore Carlo VI d'Asburgo (1685-1740) se-
gnalava innanzitutto l'impegno dell'Ordine nel promuovere le virtù cristiane e, in se-
condo luogo, l'opera di educazione nei confronti dei giovani e degli animi offuscati 
"dalle tenebre dell'ignoranza e dei falsi dogmi"1. Era passato oramai un secolo 
dali' arrivo dei gesuiti nella città isontina e Carlo VI poneva ancora l'accento sul loro 
operato in difesa della fede cattolica~ ma qual era la situazione che essi dovettero affron-
tare quando, nel 1615, si stabilirono a Gorizia? L'ostacolo più difficile da superare che 
si profilava loro davanti erano le "tenebre dell'ignoranza" o piuttosto i "falsi dogmi"? 
L'obiettivo della presente ricerca è proprio quello di sottoporre a verifica le possibili ri-
sposte a queste domande, ed in particolare l'ipotesi della funzione prettamente controri-
fonnistica dell'insediamento gesuitico di Gorizia; questo alla luce di un confronto con 
le altre fondazioni della Compagnia nei territori dell'Austria interna. 
Lungi dal rappresentare un esempio tipico o da rivestire di per sé un significato indi-
pendente per lo sviluppo della storia gesuitica dell'età moderna, il collegio goriziano as-
sume una propria rilevanza solo se inserito in un contesto più articolato e messo in rela-
zione con gli organismi più ampi che ne determinano origine e sviluppo: i poteri secola-
ri collegati all'Impero asburgico, dalla corte alle istituzioni regionali (in primis gli Stati 
provinciali goriziani)~ la Chiesa cattolica con le proprie strategie di lotta al protestante-
simo (le quali si articolano in maniera diversa a seconda che siano pensate direttamente 
a Roma oppure all'interno della Chiesa austriaca)~ la Curia generalizia della Compagnia 
di Gesù (ordine religioso strutturato in maniera fortemente gerarchica, ma allo stesso 
tempo capace di raffinate politiche, potremmo dire, regionali); la Repubblica di Vene-
zia. Si tratta insomma di un crocevia di influenze, che le carte rivelano. Del resto, varie 
rassegne degli studi dedicati alla storia di Gorizia2 testimoniano come nel raccontare le 
1 Haus- Hof- l.llld Staatsarclùv - Wien (HHStA), Klosterakten 458, 6sterreiclùsche Akten l Geistliches Arclùv Urkun-
den, Jesuitenarclùv, Fase. Jesuiten Gorz, Kaiserliche Privilegienbestiitigungfiir die Osterreichische SJ- Ordenspro-
vinz, carta non datata. 
2 Ad esempio S. CAV AZZA, Introduzione in Da Ottone III a Massimiliano I. Gorizia e i Conti di Gorizia nel Medioe-
vo, a cura di ID., Mariano del Friuli, Edizioni della Laguna, 2004, pp. 9-24. 
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vicende di un territorio di frontiera, gli storici siano spesso stati influenzati dalle proprie 
idee o dalla propria nazionalità, rimarcando ora i tratti "austriaci-imperiali", ora quelli 
"italiani-friulani-veneziani", ora invece quelli "sloveno-carniolini" nel divenire della 
storia della città isontina, ciò che conferma la necessità di studiarne le vicende tenendo 
ben presente la complessità del contesto. 
Per rispondere alla domanda di ricerca formulata nel titolo della tesi, si è dunque cer-
cato di procedere attraverso uno studio comparato della storia religiosa e gesuitica; delle 
connessioni che essa ha con le realtà economiche e sociali circostanti e della storia della 
scuola nei territori dell'Austria interna, di Venezia e di Gorizia. Per i primi due territori, 
il lavoro è basato principalmente sullo studio della letteratura e delle fonti edite, per il 
terzo su quello di fonti inedite. Per quel che riguarda la realtà goriziana nel particolare, 
non è certo bastato affidarsi ali' indagine sul processo di insediamento dei gesuiti 
nell'Austria interna - che pure riveste una grande importanza - ma è servito anche un 
accurato approfondimento sulla vita del collegio (inteso come insediamento privilegia-
to, se non addirittura esclusivo, nella regione di interesse) e sulla sua influenza per la vi-
ta civile e religiosa del territorio. Nello specifico del caso, è tutta da dimostrare 
l'affermazione che il collegio della città isontina sia nato ed abbia funzionato, nel perio-
do in esame, allo scopo di costituire un baluardo contro la difiùsione della fede prote-
stante. C'è da chiedersi, piuttosto, se esso sia stato pensato ed abbia iniziato la propria 
attività per giocare un ruolo più complesso, che andasse anche al di là della educazione 
religiosa, sulla vita del territorio. 
Strnttura della ricerca 
Due sono i momenti storici che ho preso in esame: il primo (1568-1618) relativo al 
periodo segnato, per Gorizia, dalle lunghe trattative per la fondazione del collegio e, ne-
gli ultimi anni, dalla guerra tra Asburgo e Venezia nota come Guerra di Gradisca; il se-
condo (1619-1650), relativo ai primi anni di vita del collegio ed alla sua influenza sulla 
vita civile - soprattutto attraverso le classi di insegnamento - e religiosa della Contea. n 
processo di fondazione dura parecchi anni: le prime idee per l'istituzione di un collegio 
nella Contea risalgono al 1558, i gesuiti arrivano a Gorizia nel 1615 e la loro residenza 
viene elevata a collegio nel 1621. Questo processo è stato poco studiato e per la sua co-
noscenza non è possibile, a mio avviso, prescindere da un'analisi degli avvenimenti se-
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condo una prospettiva comparativa, che è quella scelta per la prima parte della ricerca. È 
soprattutto a proposito di questo periodo che va indagata l'effettiva sussistenza di un 
progetto controriformistico e la sua eventuale modificazione in corso d'opera. Si tratta 
di una fase definibile come progettuale, conclusasi con la guerra veneto-arciducale 
(1615-1618), che vedrà i gesuiti inevitabilmente coinvolti. 
ll secondo momento, una fase che potremmo definire esecutiva, è quello relativo alla 
vita vera e propria del collegio goriziano. A questo proposito, bisogna indicare prelimi-
narmente come lo studio della presenza della Compagnia di Gesù nella contea di Gori-
zia non possa essere assolutamente limitato all'analisi della vita della scuola. Parafra-
sando lo storico Alain Guillermou, va sottolineato come per i gesuiti aprire una scuola 
in una città minacciata dalla pressione protestante (ammesso e non concesso sia questo 
il caso di Gorizia nel 1615) sia principalmente impresa legata ad un lavoro missionario; 
una volta che la situazione si venga a stabilizzare, l'insegnamento acquista una propria 
autonomia, che può certo essere prevalente, ma esiste assieme alle altre attività proprie 
dell'apostolato gesuitico: predicazione, direzione delle anime, missione in terre lonta-
ne3. Oltre a quelle indicate da Guillermou, sono altre le sfere di intervento proprie 
dell'agire gesuitico nei luoghi in cui la Compagnia riesce ad organizzare i propri colle-
gi: basti pensare all'utilizzo del teatro o alla costante opera di pacificazione che i padri 
promuovono intervenendo a risolvere conflitti intra ed interfamiliari4. Questo però anco-
ra non basta: per imparare infatti a comprendere quale sia lo spazio occupato dai gesuiti 
nella storia della città di Gorizia in particolare (e della regione dell'Austria interna più 
in generale) serve cercare nei documenti quanto essi ci dicono sulle questioni economi-
che inerenti alla vita del collegio, sui rapporti con gli altri ordini religiosi e il clero cura-
to presenti nel territorio e quelli, non sempre facili, con le istituzioni secolari (Stati pro-
vinciali). Senza poi dimenticare di tenere presente il continuo rapporto dell'istituzione 
goriziana con la Curia generalizia romana e con la Provincia gesuitica austriaca: una vi-
sione di insieme è insomma necessaria per raccontare identità e differenze in alcuni dei 
luoghi entro i quali si sviluppano le vicende della storia religiosa dell'Impero asburgico. 
La ricerca che sto qui presentando è senza dubbio una ricerca di storia locale; essa in-
tende soffermarsi però su temi e problemi, affrontati nella cornice di ambiti spaziali ben 
3 A GUJLLERMou, Les Jésuites, Paris, Presses Universitaires de France, 1961, p. 21. 
4 Sulla grande varietà e ricchezza dell'attività propria dei collegi gesuiti un'ottima analisi si trova in A RoMANO, Les 
collèges jésuites, lieux de la sociabilité scientifique, in "Le Bulletin de la Société d'Histoire Moderne et Contempo-
rame", 44/3-4 (1997), pp. 6-20. 
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delimitati, che riguardano la storia generale, senza perciò inseguire a tutti i costi la di-
mostrazione di una pretesa particolare tipicità del luogo entro il quale le vicende stori-
che in esame si sviluppano. Esso riveste un determinato interesse per la propria specifi-
cità, la quale va tenuta lontana da qualsivoglia giudizio di valore5. 
La comparazione integra la storia: essa permette di completare l'analisi del fenomeno 
individuale (la presenza gesuitica a Gorizia, rappresentata sì dalle lezioni impartite nel 
collegio, ma non solo) attraverso il confronto con fenomeni storicamente simili o assi-
milabili (la presenza gesuitica nell'Austria interna, la strategia cattolica nei confronti 
delle regioni a rischio di conversione al protestantesimo, i rapporti tra Venezia e la 
Compagnia di Gesù). La ricerca radicalizzata dell'individuale infatti non consentirebbe 
di trovare gli elementi comuni e le linee unitarie, che pure sussistono sottese alla varietà 
dei fenomeni storici. La comparazione nel nostro caso non intende riconoscere solo gli 
elementi comuni, ma anche le anomalie che lo rendono unico nella sua concretezza sto-
rica: la presenza gesuitica a Gorizia, paragonabile ma diversa rispetto a quella in Carin-
zia, ad esempio. Questo vale ancor di più per i gesuiti, che sono organizzati secondo una 
gerarchia molto rigida. Si pensi ad esempio alle strategie missionarie da utilizzarsi nel 
Vecchio come nel Nuovo Mondo; esse nascono non solo sul campo, ma anche nel seno 
della Curia generalizia, qui si giudicano e si confrontano. Ritengo che la particolare 
struttura organizzativa, gerarchica e centralizzata, della Compagnia di Gesù rappresenti 
un elemento decisivo per la giustificazione della scelta comparativa e di conseguenza 
per la buona riuscita della ricerca6. 
Lo stato attuale degli studi e le conoscenze sul problema 
A questo proposito, in uno degli studi che hanno testimoniato il profondo rinnova-
mento della ricerca storica sulla Compagnia di Gesù in età moderna, Antonella Romano 
e Pierre-Antoine Fabre hanno proposto un'analisi molto interessante relativamente 
all'esame delle fonti gesuitiche, con particolare riguardo al confronto tra fonti centrali-
5 Per una riflessione sulle caratteristiche proprie delle ricerche di storia locale si veda F. DE GIORGI, lA storia locale 
in Italia, Brescia, Morcelliana., 1999; M. MERIGGI, lA questione locale nella storiografia italiana, in "Le carte e la 
storia", l (2002 ), pp. 15-18. Rimane attuale per molti aspetti anche lA storia locale. Temi ,fonti e metodi della ricer-
ca, a cura di c. VIOLANTE, Bologna, n Mulino, 1982. 
6 Per una valutazione sul valore delle anomalie nella ricerca storica C. GINZBURG, Microstoria: due o tre cose che so 
di lei, in "Quaderni Storici", 86/2 (1994), pp. 510-539. Per la definizione di questa riflessione ho trovato grandi sti-
moli dallo studio di M. RosA, Per la storia della vita religiosa e della Chiesa in Italia tra il Cinquecento e il Seicen-
to. Studi recenti e questioni di metodo, in In. Religione e Società nel Mezzogiorno tra Cinque e Seicento, Bari, De 
Donato, 1976, pp. 75-144. 
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romane e fonti periferiche-provinciali. Tale rapporto andrebbe riletto secondo un nuova 
prospettiva, abbandonando l'approccio più tradizionale che tendeva a ridurlo ad una 
semplice relazione di subordinazione tra centro e periferia. Uno degli apporti più meri-
tevoli degli studi locali dedicati alla Compagnia fioriti negli ultimi tempi, secondo Ro-
mano e Fabre, è quello di aver posto fine alla interpretazione delle peculiarità locali co-
me fossero delle deviazioni normative rispetto alla via indicata dalla regola romana. Tali 
studi poggiano infatti su un via vai costante tra fonti centrali e periferiche e rivelano un 
processo di negoziazione continuo in ogni terreno, cosa che fa cadere definitivamente 
l'immagine di un ordine monolitico e centralizzato7. La presente ricerca ha l'ambizione 
di porsi proprio in questa prospettiva, tentando di procedere secondo un approccio alle 
fonti che mira a stabilire un dialogo continuo tra quelle rinvenute negli archivi locali e 
quelle conservate nell'Archivum Romanum Societatis Jesu. Non credo che l'intenzione 
di Romano e Fabre sia intesa a sottovalutare le caratteristiche proprie della Compagnia, 
che rimane un Ordine organizzato in forma strettamente gerarchica, entro il quale la 
comunicazione tra centro e periferia è costante, continuamente incoraggiata ed in un 
certo qual modo anche obbligatoria, quanto piuttosto a proporre un'analisi realistica del 
significato pratico di questa comunicazione e senza dimenticare che gli insediamenti ge-
suitici periferici non potevano limitarsi a fare i conti con la propria Curia generalizia, 
ma dovevano gestire anche i rapporti con le realtà territoriali, religiose e non, entro le 
quali si trovavano ad agire, essendo costretti molto spesso a trattative, concessioni, me-
diazioni. 
Non sono molti gli studi dedicati alla presenza dei gesuiti a Gorizia nel Seicento; il 
più completo è sicuramente quello effettuato da Italo Lovato e pubblicato sulla rivista 
"Studi Goriziani" nel 1959. Pur con il merito di aver per primo sollevato l'attenzione 
sulle più importanti fonti per la storia dei gesuiti a Gorizia, il saggio di Lovato risente di 
un'impostazione eccessivamente improntata ad interpretare in chiave controriformistica 
ogni segno della presenza della Compagnia nella città isontina. Impostazione questa su-
7 P.A. F ABRE, A RoMANo, Les jésuites dans le monde moderne. Nouvelles approches historiographiques, in "Revue 
de synthèse", 120 (1999), pp. 248-260. Per una riflessione sulla presunta struttura "monolitica" dell'Ordine segnalo le 
fondamentali osservazioni contenute in L. GIARD, Re/ire /es "Constitutions ", in Les jésuites à l 'dge baroque 1540-
1640, a cura di L. GIARD et L. de VAUCELLES, Grenob1e, Jéròme Millon, 1996, pp. 37-59. Una rassegna delle più re-
centi pubblicazioni sulla storia della Compagnia di Gesù si trova in P. BEGHEYN SJ, Bibliography on the History of 
the Society of Jesus, in "Archivum Historicum Societatis Iesu" (AHSI), 150 (2006), pp. 385-515. 
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perata dalle varie pubblicazioni dedicate all'argomento da Luigi Tavano8. Per quel che 
riguarda invece la storiografia sulla storia religiosa dell'Austria interna, il testo fonda-
mentale (anche per la ricchissima bibliografia) risale all994, quando con il titolo di Ka-
tholische Rejorm und Gegenrejormation in Innerosterreich 1564-1628 usciva una vo-
luminosa opera collettiva, risultato di una serie di conferenze organizzate nei principali 
centri dell'Austria interna nel 1992. Sull'esempio di questo libro, recentemente ( autun-
no 2006) è stato dato alle stampe un altro contributo, Die Jesuiten in Innerosterreich, 
anch'esso ricavato dagli atti di un convegno svoltosi a Klagenfurt nel dicembre 20049 • 
La periodizzazione 
La scelta della periodizzazione della ricerca ha richiesto una particolare attenzione. 
Di gesuiti a Gorizia si comincia a parlare in un momento preciso, o meglio: noi ne ab-
biamo memoria in relazione a quel momento, che è tra l'altro particolarmente significa-
tivo per lo sviluppo della storia della Compagnia in Austria (il 1558)10; non è difficile 
allora individuare il termine a quo. Diverso è invece il discorso per il termine ad quem: 
la scelta, dopo attente valutazioni, è caduta sull'anno dei festeggiamenti celebrati dai 
gesuiti goriziani per la pace di Westfalia (1650). La fine della Guerra dei Trent'anni ha 
significato per la storia del cristianesimo uno spartiacque del quale è difficile sopravva-
lutare l'importanza, e questo vale naturalmente anche per i gesuiti austriaci: abbiamo, 
nel periodo bellico, notizia di monasteri abbandonati dalle comunità originarie e incor-
porati nelle scuole gesuitiche e di contrasti conseguenti (anche a Gorizia si vivono eco 
di situazioni simili); di gesuiti che si impegnano come cappellani militari e che si spen-
dono nell'aiuto alle popolazioni di fronte alle epidemie e alle carestie; dell'importanza 
delle scuole della Compagnia per la conservazione della tradizione e della dignità della 
cultura, tanto che il numero dei collegi durante la guerra addirittura cresce e il numero 
degli insegnanti non è mai sufficiente. Quello che importa è segnalare come avvenimen-
8 I. LaVATO, I Gesuiti a Gorizia, in "Studi Goriziani" 25/1 (1959), pp. 85-141; 26/2 (1959), pp. 83-130, poi pubblica-
to in unico estratto a Gorizia, Tipografia Goriziana, 1959, con il medesimo titolo. Per gli studi di Luigi Tavano ri-
mando invece alla bibliografia. 
9 Katholische Reform und Gegenreformation in 1nnerosterreich 1564-1628, a cura di F. M. DoLINAR, M. LIEBMANN, 
H. RUMPLER, L. TAVANO, Hermagoras/Mohoijeva, Klagenfurt-Ljubljana-Wien, 1994; Die Jesuiten in 1nneroster-
reich. Die kulturelle und geistige Prtigung einer Region im 17. und 18. Jahrhundert, a cura di W. DR.OBESCH, P. 
TROPPER, Klagenfurt-Ljubljiana, Mohoijeva-Hennagoras, 2006. Per un'analisi dello stato della ricerca storiografica 
in lingua tedesca sui gesuiti nell'Austria interna rimando a W. DR.oBESCH, Die Jesuiten als histioriographisches Pro-
blem, inDie Jesuiten in 1nnertJsterreich cit., pp. 9-20. 
10 TI collegio di Vienna era stato fondato poco prima (1552) e la Compagnia stava vivendo un notevole momento di 
espansione, che culminerà nel 1562 con la costituzione della Provincia austriaca. 
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ti che nel locale possono parere meno significativi, visti in una dimensione spaziale di-
versa (non Gorizia, ma la regione austriaca; non i gesuiti di Gorizia, ma le strategie del-
la Compagnia nella regione austriaca, o ve permangono zone a forte presenza luterana) 
assumono un'altra rilevanza. Proprio la formulazione della domanda che sta alla base 
della ricerca, il suo riferimento alla politica controriformistica ed alla diffusione della 
fede protestante sembrano dunque giustificare la scelta di periodizzazione appena deli-
neata. 
Una puntualizzazione sulle fonti 
D tentativo di reperire documenti che non fossero di produzione gesuitica non sempre 
ha avuto successo e la maggior parte delle fonti inedite utilizzate per la presente ricerca 
è conservata negli archivi della Compagnia; ciò vale soprattutto per il capitolo dedicato 
all'analisi dell'impatto dei padri del collegio sulla vita religiosa del Goriziano. Questa 
considerazione impone di a:f:lì"ontare una questione di metodo. Molte delle tracce che 
sono state seguite per portare a compimento la ricerca sono state volutamente prodotte 
dai gesuiti, che spesso decisero quello che era lecito tramandare, indirizzati in questo 
dalle norme generali della Compagnia, risalenti ancora all'epoca ignaziana 11 . Era loro 
uso, così come di altri ordini religiosi, tenere una cronaca annua in ogni collegio: questa 
cronaca, per quel che riguarda Gorizia, si è conservata in ottimo stato con il titolo di Bi-
storia Collegii Goritiensis, ed ha costituito una delle fonti più consultate nella redazione 
della tesi12, assieme alle Litterae Annuae Provinciae Austriae Societatis Jesu, sorta di 
resoconto dell'attività dei singoli collegi che veniva inviato in duplice copia dal respon-
sabile del collegio stesso, alla Curia generalizia romana ed alla sede centrale della Pro-
vincia, nel nostro caso Vienna13 . L'orientamento delle Litterae verso una finalità peda-
11 Come scriveva Nathan Wachtel a proposito dei limiti nel voler fare una storia dell'America Latina utilizzando le 
sole fonti indigene: "ll solo punto di vista dei vinti sarebbe parziale quanto il solo punto di vista dei vincitori: ciò che 
importa invece, è restituire (o per lo meno suggerire) una visione globale della storia", N. W ACHIEL, La visione dei 
vinti, Torino, Einaudi, 1977, p. 239. Applicata al nostro caso, questa considerazione impone di non snobbare le fonti 
per così dire "di parte", né di prendere il loro contenuto come oro colato, ma di cercare di analizzarle tenendo sempre 
ben presente il contesto nel quale esse sono state prodotte. 
12 Per un riassunto delle vicende che hanno permesso la conservazione del documento dopo la soppressione della 
Compagnia di Gesù si veda L. TA v ANO, Gesuiti, studenti e nobili nella "Historia Collegii Goritiensis ", in "Studi Go-
riziani, 83 (1996), pp. 35-60: 35-37. 
13 Di qui l'esistenza di due esemplari delle Litterae Annuae, uno nella Nationalbibliothek di Vi enna e l'altro 
nell'Archivio Romano della Compagnia. Per un'analisi dei documenti prodotti all'interno della Compagnia si vedano 
E. LAMALLE SJ, L 'Archivio di un grande Ordine religioso. L 'Archivio della Compagnia di Gesù, in "Archi va Eccle-
siae", 24-25 (1981-82), pp. 89-120; R. DANIELUK SJ, "Ob communemfructum et consolationem": la genèse et /es 
enjeux de l'historiographie de la Compagnie de Jésus, in AHSI, 149 (2006), pp. 29-62. Utili notizie anche alla voce 
Correspondencia, in Diccionario hist6rico de la Compaflia de Jesus: biogra.fico-tematico (DHCJ), a cura di C. E. 
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gogica ed edificante del lettore non è conciliabile con il postulato dell'obiettività storica, 
ma va tenuto conto che il loro scopo non era quello di fornire materiale al ricercatore, 
quanto piuttosto quello di contribuire alla costruzione di un'identità e di una memoria 
gesuitica, rinforzando i legami all'interno della Compagnia attraverso la promozione 
della conoscenza reciproca, e all'edificazione del prossimo14. n terzo fondamentale pun-
to di riferimento documentale è rappresentato dai Catalogi Personarum et Officiorum 
Provinciae Austriae Societatis Jesu, divisi in due diverse serie. n Catalogo annuale ri-
portava nomi e mansioni dei singoli gesuiti attivi in ogni Provincia, mentre invece il Ca-
talogo triennale, diviso a sua volta in tre diversi elenchi, forniva notizie più dettagliate 
sul personale e sullo stato economico delle case15 . Faccio questa precisazione per sotto-
lineare la necessità di un'accurata valutazione critica di tali fonti, valutazione nella qua-
le sono stato più o meno aiutato dagli altri documenti inediti utilizzati per la ricerca. 
Questi provengono da vari archivi e biblioteche e raccontano per lo più dei gesuiti gori-
ziani in relazione al loro venire a contatto con altri soggetti, siano essi gli Stati provin-
ciali della Contea, l'imperatore o il patriarca; i luoghi in cui tali documenti sono stati 
rinvenuti sono Archivio di Stato, Archivio Storico Provinciale e Biblioteca Statale Ison-
tina di Gorizia, Archivio di Stato di Trieste, Archivio della Curia Arcivescovile di Udi-
ne, Haus- Hofund Staatsarchiv e Nationalbibliothek di Vienna e Archivio Segreto V ati-
cano. 
O'NEILL SJ, J. M. DoMiNGUEZ, Madrid-Roma, Universidad Pontificia de Comillas l Institutum Historicwn Societatis 
Iesu, 2001; pp. 965-968. 
14 Per un approfondimento sull'identità gesuitica rimando ad A TRAMPUs, I gesuiti e l'Illuminismo. Politica e reli-
ffone in Austria e nell'Europa centrale (1773-1798), Firenze, Olschki, 2000, pp. 61-110. 
5 I Cataloghi annuali per la Provincia austriaca sono stati pubblicati da L. LUKAcs SJ, Catalogi Personarum et 
Officiorum Provinciae Austriae SI, XI voll., Romae, Monwnenta Historica Societatis Iesu, 1978-1995. Quelli 
triennali sono invece conservati (talvolta incompleti) nell'Archivio Romano della Compagnia. 
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Giunto ad un punto importante del mio lavoro di ricerca, mi piace guardarmi indietro e rendermi conto di 
quante siano le persone che ho il desiderio di ringraziare. Primi fra tutti Liliana Ferrari e Silvano Cavazza, 
guide sapienti e pazienti. Ho avuto ottimi suggerimenti da don Luigi Tavano. All'interno del Dipartimen-
to di Storia e Storia dell'Arte dell'Università di Trieste ho potuto ricevere aiuto e stimoli, tra gli altri, da 
Guido Abbattista, Gianna Paolin, Giuseppe Trebbi e Gabriella Valera. A Klagenfurt sono stato accolto 
con grande cordialità da Andrea Wernig e Wemer Drobesch. Tra tutti coloro che negli archivi mi hanno 
dato preziose indicazioni ha brillato per competenza e disponibilità Donatella Porcedda. Con numerosi 
amici ho avuto modo di chiacchierare (anche) di storia, li ringrazio tutti ed in particolare Adriano, Annari-
ta, Antonietta, Bemhard, Jasna, Marco e Marco, Paolo, Vesna. Non posso poi dimenticare tutte le persone 
che, nelle città in cui ho dimorato negli ultimi quattro anni, mi hanno fatto sentire a casa; Raffaella li rap-
presenti tutti. Tra loro c'è naturalmente la mia famiglia. 
Dedico la passione con cui sto percorrendo le strade della ricerca a chi, più di ogni altro, la capisce e con-
divide. Chiara. 
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CAPITOLO PRIMO 
SCUOLA, POLITICA E RELIGIONE. LA COMPAGNIA 
DI GESÙ NELL'AUSTRIA INTERNA DEL XVI SECOLO 
l. L'Austria interna 
Le basi per la costituzione unitaria dei territori facenti parte dell'Austria interna (ln-
nerosterreich) furono gettate nel 1335, con l'acquisizione della Carniola (corrisponden-
te in buona parte all'attuale Slovenia) e dei territori feudali della Carinzia da parte degli 
Asburgo. Nel 1360 Stiria, Carinzia e Carniola furono riunite sotto il dominio di Rodolfo 
IV. TI primo ad utilizzare l'espressione "Ynnere Lande" fu invece l'imperatore Federico 
III (1440-1493), in una lettera spedita (10 gennaio 1447) al preposito di Seckau, per in-
vitarlo a partecipare ad una dieta che si sarebbe riunita a Graz di lì a qualche mese. 
L'imperatore Ferdinando I d'Asburgo, più di un secolo dopo, fece dell'Austria interna 
un'unità politica ed amministrativa, in virtù della sua decisione per la quale al momento 
della propria morte (che sopraggiunse nel luglio 1564) i domini degli Asburgo d'Austria 
sarebbero stati distribuiti tra i suoi tre figli: al ventiquattrenne figlio minore, arciduca 
Carlo, toccò in sorte proprio l'Austria interna; la residenza della corte fu stabilita a 
Graz. L' Inner6sterreich presentò i tratti di uno stato territoriale vero e proprio, con am-
ministrazione e legislazione indipendenti, tra 1564 e 1619, quando il figlio dell'arciduca 
Carlo, Ferdinando d'Asburgo riprese dal cugino Mattia i possessi danubiani e riunificò i 
domini divisi nel momento in cui diventava imperatore con il nome di Ferdinando II. 
L'estensione dell'Inner6sterreich era di circa 48000 km2, la componevano i territori 
dei ducati di Stiria, Carinzia e Carniola, della contea di Gorizia e Gradisca, di Trieste, 
del Friuli austriaco e dell'Istria austriaca. Tra queste realtà territoriali non sussisteva 
un'omogeneità geografica, economica, etnica o linguistica; la costituzione di un'unità 
territoriale non venne comunque a compromettere le autonomie locali: anche il sovrano 
doveva infatti rispettare la legge particolare (Landrecht) delle singole province (Land), i 
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cui custodi erano gli Stati provinciali (Landstiinde). Questi erano delle assemblee orga-
nizzate per ceti, generalmente rappresentanti del clero, dei nobili e delle città e costitui-
vano "la più eloquente e riconosciuta espressione dell'identità locale, ossia della pecu-
liarità dei valori su cui la popolazione di un Land si sentiva solidale"1. Gli Stati si riuni-
vano periodicamente e con regolarità - almeno fino allo scoppio della Guerra dei 
Trent'anni - in una dieta provinciale, nel corso della quale spesso si verificavano com-
plesse trattative tra i ceti e l'autorità sovrana, volte a mantenere un equilibrio tra le esi-
genze del principe e quelle dei poteri locali: i temi più discussi erano solitamente la tas-
sazione ed il reclutamento di uomini per l'esercito. 
Per quel che riguarda la giurisdizione ecclesiastica, il territorio dell'Austria interna 
era diviso tra undici diverse diocesi: lo spazio più esteso era però occupato da due sole 
di queste, il patriarcato di Aquileia e la diocesi di Salisburgo, tra loro divise dal fiume 
Drava fin dall'anno 811. Da Salisburgo dipendevano i piccoli vescovadi di Gurk, 
Chiemsee, Seckau e Lavant, oltre a quello di Passau, che apparteneva 
all' Innerosterreich solo per un piccolo territorio situato a nord-ovest. Erano diocesi suf-
fraganee di Aquileia quella di Trieste, che si estendeva dai dintorni del territorio cittadi-
no fino ad una parte della contea di Gorizia, della Carniola e dell'Istria asburgica, di Pe-
dena, di Parenzo e Pola. Queste ultime due cadevano sotto la giurisdizione dell'Austria 
interna solo per una minima parte della propria superficie, che si estendeva per il resto 
in territorio veneziano. In Carniola, l'imperatore Federico m aveva fondato (1461) il 
vescovado di Lubiana (esso pure una enclave patriarcale), incorporando nella nuova 
diocesi territori di Carni o la, Stiria e Carinzia2. 
La popolazione dell'Austria interna, intorno al 1600, era stimabile in circa 1.000.000 
di abitanti. La città sede della residenza arciducale era, come detto, Graz e qui risedette-
ro nel corso degli anni le autorità incaricate dell'amministrazione: Consiglio segreto, 
Consiglio aulico e Cancelleria, oltre al Consiglio di guerra istituito nel 1568. Non tutte 
le istituzioni sopravvissero fino al termine dell'indipendenza formale del territorio, ma 
la struttura organizzativa dell'lnnerosterreich resistette fino all'epoca di Maria Teresa, 
1 R.J. E v ANS, Felix Austria. L 'ascesa della monarchia asburgica, Bologna, ll Mulino, 1981, p. 220. Sugli Stati pro-
vinciali dell'Austria interna nel Cinquecento rimando a G. ScHOLZ, Standefreìheìt und Gotteswort, Frankfurt am 
Main u.a., Lang, 1994 ed alla ricca bibliografia ivi contenuta. 
2 Sulle diocesi dell'Austria interna si veda J. R.AINER, Dìe Entwicklung der Diozesaneinleitung lnner.(Jsterreìchs, in 
Katholische Reform und Gegenreformatìon in lnner6sterreich I 564-I 628 ci t., pp. 267-278. Per il patriarcato di Aqui-
leia in particolare rimando al catalogo della mostra Patriarchi. Quindici secoli dì civiltà fra l 'Adriatico e l 'Europa 
centrale, a cura di S. T AVANO, G. BERGAMIN, Milano, Skira, 2000. 
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quando le riforme amministrative ne determinarono il definitivo scioglimento. n fun-
zionamento della struttura di governo era caratterizzato dalla frequente contrapposizione 
tra Stati provinciali e principe territoriale; tutti i poteri locali (compresa l'autorità eccle-
siastica nelle sue diverse articolazioni) si dimostrarono sempre molto gelosi della pro-
pria autonomia. I nobili e gli Stati provinciali in particolare palesarono la propria indi-
pendenza anche attraverso la professione della fede protestante; questo fu il caso ad e-
sempio di Carinzia, Carniola e Stiria. n contrasto tra sovrano territoriale e poteri locali 
venne dunque ad essere parte integrante delle lotte di religione e il credo religioso fu 
spesso preso a simbolo di tale contrasto: "Fino ad oggi non è stato ancora approfondito, 
e probabilmente non si potrà mai appurare fino in fondo, in che misura in Austria la 
conversione della nobiltà e della borghesia alla nuova dottrina fosse anche un atto di 
opposizione politica"3. Oltre a quello dello scontro confessionale, un altro tratto caratte-
ristico della vita dell'Austria interna fu la minaccia turca, specie dopo la sconfitta e la 
morte di Luigi II, re di Boemia e Ungheria, a Mohacs (1526). Stiria e Carniola, poste ai 
confini del Sacro Romano Impero, non erano protette da alcuna barriera naturale dai 
possedimenti ottomani nei Balcani, ed anche la Carinzia, aperta verso est, era minaccia-
ta. Si cercò allora di costituire una "zona-tampone" alla frontiera orientale, tra la costa 
adriatica e il lago Balaton; tale zona veniva obbligatoriamente occupata da truppe pro-
venienti (e finanziate) dalle tre Province sunnominate. Solo dopo la pace di Karlowitz 
(1699), con la riconquista dell'Ungheria e lo spostamento della frontiera turca verso 
sud-est, questa minaccia, pur rimanendo sempre viva, diminuì la propria importanza. 
Come si vedrà in seguito, il pericolo turco determinò anche la questione religiosa, co-
stringendo il principe territoriale a chiedere l'aiuto dei singoli Stati provinciali e a ri-
cambiarlo con concessioni confessionali4. 
3 J. RArNER. Riforma protestante e Controriforma. Assetto e vita della Chiesa nel territorio austriaco tra XVI e XVII 
secolo, in Storia religiosa dell'Austria, a cura di F. CITIERIO, L. VACCARO, Milano, Centro Ambrosiano, 1997, pp. 
97-118: l 03. Per una visione sintetica dei rapporti tra conflitto di potere e scontri religiosi tra nobili e principe territo-
riale si vedano T. WINKELBAUER, Osterreichische Geschichte 1522-1699, Sti.indefreiheit und Farstenmacht.liinder 
und Untertanen des Hauses Habsburg im konfessionellen Zeitalter, ll voll., Wien, Verlag Carl Ueberreuter, 2003, I, 
pp. 104-111; F. BRANCUCCI,Le lotte tra gli Stati generali e gli Asburgo in Austria durante l'età della Riforma e Con-
troriforma, in "Clio", XIX-l (1983), pp. 29-48. 
4 R. STAUBER, L 'Autriche intérieur- une introduction, in: "Histoire des Alpes", 10/2005 , pp. 13-17; K. .AMoN,lnne-
rosterreich, in Di e Territorien d es Reichs im Zeitalter der Reformation und Konfessionalisierung. Land und Konfes-
sion 1500-1650, vol.I: der Sadosten, pp. 102-116 a cura di K. .AMoN, A. SCHIDLING, W. ZIEGLER, M'Onster, Aschen-
dorff, 1989, pp. l 02-116; B. SUITER, InneriJsterreichs Eigenstaatlichkeit 1564-1619, inEifìe Klimtner Hochschulwo-
chen 1964 der Karl-Franzens Universitl.it in Graz veranstaltet vom Kulturreferat der Klimtner Landesregierung 
, 400 Jahre Innerosterreich in Aufgaben und Leistungen", a cura di F. SAUER, Graz, Kamtner Hochschulwochen -
10, 1964; pp. 33-48. 
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2. La diffusione della Riforma nei territori austriaci e nell'Austria in-
terna in particolare (1520-1564) 
Le prime testimonianze della presenza della Riforma in Austria sono del 1520: prima 
attraverso la predicazione di un frate scalzo a Steyr, poi con il rifiuto, da parte del retto-
re dell'università di Vienna e del governatore della stessa città, di pubblicare la bolla 
pontificia latrice della minaccia di scomunica per Lutero e i suoi seguaci, diffusa da Jo-
hannes Eck. Solo in virtù di un preciso ordine di Carlo V si giunse alla pubblicazione, 
nell'anno successivo, della bolla Exsurge Domine. Da questi primi pass~ il credo Iute-
rana prese il via per una rapida diffusione nel territorio austriaco. 
Per quel che riguarda in particolare le città dell'Austria interna, nel 1523 venne se-
gnalata a Trieste la circolazione di libri protestanti entro il gruppo di dotti solito riunirsi 
attorno al vescovo Pietro Bonomo (1502-1546). Trieste rimase particolarmente aperta 
alle influenze protestanti fin oltre la metà del secolo, a causa soprattutto dello scontento 
delle classi più abbienti per la decadenza economica della città e di quello del popolo 
per l'inadeguatezza del clero (spesso rozzo ed ignorante, a volte vizioso e concubina-
rio )5. La Riforma arrivò invece in Carinzia dal Salisburghese, terra di transito di mer-
canti tedeschi. I primi aderenti alla nuova fede si segnalarono intorno al 1520 nella Ca-
rinzia meridionale, specie nelle città di Villaco e Wolfsberg. Proprio a Villaco ci sono 
memorie, datate 1525 e 1526, della presenza di predicatori anabattisti e luterani; qui si 
ebbe notizia anche della prima conversione ufficiale alla fede evangelica di un parroco 
cittadino cattolico nella storia della Riforma nell'Austria interna; lo seguirono ben pre-
sto molti tra semplici cittadini, religiosi, studenti e soprattutto nobili6. 
Negli stessi anni predicò a Graz Hans Has, un prete convertito all'anabattismo pro-
veniente dalla Svizzera. Di lì a poco, il luteranesimo conobbe una gran diffusione nel 
territorio dell'Austria interna, mentre lo stesso non si può dire dell'anabattismo, i cui 
seguaci pagarono il prezzo più alto della repressione anti-protestante, in virtù presumi-
bilmente della carica rivoluzionaria propria delle loro dottrine. Numerose furono le con-
5 P. ZoVATTO, La controriforma a Trieste, in Katholische Reform und Gegenreformation in Innerosterreich 1564-
1628 cit., pp. 171-190; S. CA V AZZA, Bonomo, Vergerio, Trubar: propaganda protestante per terre di frontiera, in 
"La gloria del signore". La riforma protestante nell'Italia nord-orientale, a cura di G. HoFER, Mariano del Friuli, 
Edizioni della Laguna, 2006, pp. 91-157. Note biografiche sul Bonomo inDie BiscMfe des Heiligen R6mischen 
Rei eh 1448 bis 1648: E in biographisches Lexicon, a cura di E. GATZ, Berlin, Duncker und Humblot, 1996, pp. 67-69. 
6 I. KoLLER NEUMANN, Aquileia und die Gegenreformation in Kamten, in Katholische Refonn und Gegenreformation 
in Innerosterreich 1564-1628 cit., pp. 307-315: 308; A MAIER, Kirchengeschichte von Kamten, III. Teil: Neuzeit, 
Klagenfurt, Carinthia, 1956, passim. 
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danne a morte emesse contro di loro, anche se (nonostante la scarsità delle fonti) sembra 
di poter affermare che, per quel che riguarda i territori dell'Innerosterreich e in partico-
lare la Carinzia, essi furono sì espulsi, ma non perseguitati con condanne capitali o epi-
sodi di particolare violenza, nonostante una presenza all'apparenza non certo insignifi-
cante. Contribuirono in modo decisivo alla segnalata diffusione del credo protestante al-
cuni singoli nobili come Friedrich von Dietrichstein a Graz, ma ancor più gli Stati pro-
vinciali, che arrivarono a permettere l'attività di predicatori evangelic~ ad esempio, in 
Stiria ed in Carniola. n contributo degli Stati alla diffusione della fede luterana andò pe-
rò oltre, concretizzandosi nella nomina di predicatori ufficiali per la provincia di compe-
tenza (Landhauspredigern) e di altre personalità quali predicatori semplici, cantori e 
musicisti; nella costituzione di veri e propri centri spirituali e nell'organizzazione delle 
scuole provinciali (Landschajtsschulen), sulle quali avrò modo di tornare in seguito. La 
diffusione del protestantesimo fu veloce anche perché alcuni preti, considerandolo quasi 
una moda, presero a dare la comunione sotto le due specie e a celebrare la messa senza i 
paramenti sacri. n popolo guardò per parecchio tempo alle novità come ad una riforma 
interna alla Chiesa, senza immaginare la possibilità di uno scisma. Sempre più numerosi 
furono i predicatori protestanti attivi anche nei conventi dell'Innerosterreich, molti gio-
vani furono inoltre mandati dalle famiglie a studiare in università tedesche (in primo 
luogo a Wittemberg); importante si rivelò, da ultimo, il ruolo giocato per la diffusione 
del protestantesimo dalla stampa, in particolare dalla tipografia del barone Hans Ungnad 
von Sonneck. 
Di fronte ad un patriziato sempre più vicino al protestantesimo (buona parte della 
nobiltà austriaca aderì alla Confessio Augustana del 1530), Ferdinando I non vacillò mai 
dalla propria salda fede cattolica, travolto però dalle pressioni legate al pericolo turco fu 
costretto a lasciare in secondo piano l'impegno per la riconquista alla fede romana dei 
territori austriaci7. Quando, con la Pace di Augusta, fu imposto il principio della cuius 
regio eius et religio, in Austria avrebbe dovuto prevalere la fede cattolica di Ferdinando 
I di Asburgo; la nobiltà invece continuò a professare in gran parte il credo protestante e 
ad opporsi alle decisioni prese dal sovrano in materia religiosa: l'Austria interna non fe-
ce eccezione. Di fronte alla diffusione delluteranesimo ed alla crescita delle conversioni 
alla fede protestante, la parte cattolica rimase inerte: mancavano le forze per dare il via 
7 
Sulla figura di Ferdinando I rimando a S. CA V AZZA, Nuove prospettive su Ferdinando I, in "Quaderni Giuliani di 
Storia", XXIV (2003-2), pp. 205-212, dove è contenuta una ricca rassegna bibliografica. 
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ad un'efficace opera sia di riforma interna alla Chiesa, che di vera e propria controri-
forma. Ferdinando I cercò senza successo di far approvare dal Concilio di Trento alcune 
proposte che, a suo avviso, avrebbero contribuito a far riavvicinare le parti: quella sulla 
quale insistette di più fu la concessione ai fedeli di ricevere la comunione sub utraque 
specie, ovvero nelle forme del pane e del vino8. 
La situazione del clero non era certo delle migliori: alla cura d'anime erano, gene-
ralmente, prestate poche attenzioni, la maggior parte dei vescovi lasciava in gestione a 
dei vicari gli affari religiosi e non risiedeva nella propria sede. La regione mancava inol-
tre di un importante centro di educazione come poteva essere, ad esempio, 
un'università9. 
La città principale della Carinzia, Klagenfurt, aveva conosciuto la dottrina anabattista 
con le prediche di Thomas Ertdorfer, letterato e poeta condannato all'esilio nel 1538. 
Già dieci anni prima la nobiltà cittadina si era invece quasi completamente convertita 
alla fede luterana, trascinando con il proprio esempio buona parte della cittadinanza. La 
propagazione delluteranesimo proseguì con il passare degli anni, tanto da ottenere un 
riconoscimento formale quando, nel 1563, il nuovo vicario della principale parrocchia 
cittadina Martin Knorr determinò l'abolizione della messa cattolica, sostituendola con la 
deutsche Messe. Negli anni successivi fu tralasciata la celebrazione di varie cerimonie 
cattoliche (prima fra tutte la processione del Corpus Domini). Le vicende religiose lega-
rono a filo doppio lo sviluppo culturale di Klagenfurt alla Germania: venivano letti i li-
bri riformisti, i giovani andavano a studiare a Lipsia, Wittemberg e soprattutto Tubinga. 
Attraverso queste strade, giunsero a Klagenfurt anche le opere di Lutero, trovando posto 
assieme ad altri scritti evangelici nelle ricche biblioteche della città 10 . 
In Carniola, e più precisamente a Lubiana, i primi gruppi eterodossi furono segnalati 
già nel 1527. La riforma in Slovenia tende in ogni modo ad identificarsi con il suo più 
illustre esponente, Primoz Trubar. Fin dal 1530 Trubar (allora già ordinato prete) predi-
cava contro la superstizione del popolo nelle campagne, condannava il celibato dei preti 
e la comunione sub una specie e insegnava la giustificazione per fede. Sotto il vescovo 
8 La questione ,è trattata in modo eccellente in G. CoNSTANT, Concession a l'Allemagne de la communion sous /es 
deux espèces. Etude sur Ies débuts de la Réforme catholique enAllemagne (1548-1621), Paris, De Boccard, 1923. 
9 Pur se all'epoca le università non erano certo molte e risultava nonnale che una regione, anche ampia, non ne aves-
se, sembra che tale mancanza fosse particolarmente sofferta dalla nobiltà del luogo; si vedano a proposito AMoN In-
nerosterreich cit.,passim; RAlNER, Rifonna Protestante e Controriforma cit., pp. 97-109. 
10 D. JANDL, Klagenfurts kulturelle Entwicklung im 16. und 17. Jahrhundert, in: Die Landeshauptstadt Klagenjùrt 
aus ihrer Vergangenheit und Gegenwart, a cura di G. MoRO, Klagenfurt, Selbstverlag der Stadt, 1970, pp. 279-309. 
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di Lubiana Urban Textor (1543-1558)11, Trubar dovette fuggire dalla città (1547) e ripa-
rare a Ratisbona, dove lavorò all'edizione in lingua slovena di libri testimonianti i prin-
cipi della fede evangelica. In virtù di questo suo lavoro, egli è comunemente considerato 
l'iniziatore della letteratura in lingua slovena. Molto importante fu per Trubar l'amicizia 
con il già citato barone Ungnad (1493-1564), un uomo che "consacrò gli ultimi anni 
della sua vita alla diffusione della Riforma fra gli Sloveni e i Croati dei territori soggetti 
agli Asburgo. Impegnò in quest'opera gran parte dei suoi beni, e per essa cercò l'aiuto 
finanziario anche di principi e di regnanti con i quali egli aveva buoni rapporti"12. Unite 
le proprie forze, i due fondarono una tipografia ed un istituto biblico nella città di U-
rach. n 29 giugno 1561 Trubar rientrò trionfalmente a Lubiana dopo 14 anni di assenza 
e prese subito a predicare anche nei territori circostanti, tanto che nel 1565 egli fu nuo-
vamente, e definitivamente, bandito dalla città per ordine dell'arciduca Carlo, non senza 
prima essere riuscito ad istituire in Carniola una chiesa territoriale protestante. 
La capitale dell' Inneroste"eich, Graz, non fece eccezione: anche qui il credo prote-
stante guadagnò molti nuovi fedeli, pure tra il clero cittadino. Gli Stati provinciali, nel 
1555, si pronunciarono apertamente contro la comunione sub una specie, mentre il par-
roco della città Andreas Gigler (1553-1570), pur rimanendo dalla parte cattolica, dava 
segno - attraverso le prediche - di essere vicino alla spiritualità ed alla teologia prote-
stante, tanto che arrivò addirittura a sposarsi 13. 
11 Note biografiche inDie Bischofe des Heiligen Riimischen Reich cit, pp. 692-693. 
12 V. VINAY, La Riforma in Croazia e Slovenia e il "Beneficio di Cristo", in "Bollettino della società di studi valde-
si", 116 (1964), pp. 19-32: 22. Sulla figura di Primoz Trubar rimando a CA V AZZA., Bonomo, Vergerio, T rubar: pro-
ff'.ganda protestante per terre di frontiera cit. e alle note bibliografiche i vi contenute. 
3 K. AMoN, Abwehr der Reformation und Rekatholisierungsversuche in Inneriisterreich unter Ferdinand I. und Karl 
II., in Katholische Reform und Gegenreformation in Inneriisterreich 1564-1628 cit., pp. 405-418: 410-411. 
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3. Scuola e istruzione nell'Austria interna 
Come in tutta Europa, anche nei territori austriaci- e nell'Austria interna per quel 
che riguarda lo specifico della ricerca- l'incremento della alfabetizzazione nel corso del 
XVI secolo era stato sensibile. Ciò fu reso possibile, in origine, grazie all'istituzione, 
specie nelle realtà cittadine, di due principali forme di scuola: la Deutsche Schule (scuo-
la tedesca), e la P.farrschule (scuola parrocchiale). La prima era riservata soprattutto alla 
formazione professionale di artigiani e bottegai ed era organizzata di solito nelle città e 
nei paesi più piccoli, tanto che talvolta assumeva il carattere di una vera e propria scuola 
privata; la seconda era invece pensata per la preparazione di cantori e sagrestani: qui gli 
studenti venivano istruiti anche nei rudimenti della lingua latina. L'istituzione di queste 
scuole, generalmente gratuite, permise di studiare anche a molti giovani provenienti da 
famiglie che non potevano pagare i precettori privati. Quando poi i protestanti conqui-
starono sempre maggiori spazi nella regione, non solo si diedero ad organizzare essi 
stessi - con notevoli successi a partire dalla metà del XVI secolo - le proprie scuole, ma 
presero anche il posto dei cattolici in molte istituzioni educative. L'attenzione 
all'educazione ed all'istruzione della gioventù fu fin dal principio uno dei tratti caratte-
ristici della cultura protestante. L'importanza data da Lutero al rapporto diretto del fede-
le con la Bibbia infatti, non poteva prescindere dalla capacità del fedele stesso di legge-
re i testi sacri senza bisogno di mediazione: l'idea di Lutero era che il peso 
dell'educazione fosse paragonabile a quello della predicazione. La diffusione dellutera-
nesimo può essere considerata, in definitiva, una delle ragioni dell'incremento del tasso 
di alfabetizzazione, in Austria interna come altrove. Tra i primi attivisti del nuovo credo 
vi furono dunque anche gli insegnanti delle scuole cittadine, come fu ad esempio per le 
città stiriane di Graz, Bruck an der Mur e Mureck. A motivo della posizione molto im-
portante che essi ricoprivano nella vita parrocchiale (in qualità di catechisti, direttori del 
coro, organisti), i maestri di scuola furono molto coinvolti nelle contese religiose del 
Cinquecento: dove infatti erano attivi precettori conquistati dalle idee della Riforma, 
queste potevano trovare una facile circolazione tra il popolo14. 
Un altro ordine di scuole era rappresentato dalle Klosterschulen (scuole dei conventi) 
la cui qualità venne però sensibilmente compromessa dalla decadenza dei monasteri in 
14 T. WINKELBAUER, Osterreichische Geschichte 1522-1699 cit., n, p. 94. 
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territorio austriaco nel corso del XVI secolo15 . Tale decadenza si concretizzò innanzitut-
to nella sensibile diminuzione del numero dei religiosi residenti nei conventi (sia maschi 
che femmine), nel passaggio di molti di quelli rimasti alla fede protestante e nella pre-
senza sempre più abituale di amanti e concubine all'interno delle case religiose. Le con-
seguenze, sul piano dell'istruzione, si tradussero nella proposta di insegnamenti non or-
todossi e nell'utilizzo di libri proibiti dalla gerarchia cattolica. Questa sorta di infiltra-
zione protestante nelle Klosterschulen non durò che pochi anni, fermata e presto cancel-
lata dali' avvento dei gesuiti e dei loro collegi nella regione. Per quel che riguarda le 
scuole parrocchiali, si assistette intorno agli anni Quaranta del XVI secolo ad una loro 
secolarizzazione. In conseguenza dell'impoverimento delle parrocchie furono infatti le 
città stesse ad assumersi l'onere dell'organizzazione e del mantenimento delle scuole, le 
quali risentirono della diffusione della fede luterana negli ambienti urbani16. 
In alcune città erano attive fin dal Medioevo anche delle Lateinschulen (scuole di la-
tino), che dovevano preparare gli studenti ad una futura carriera universitaria; esse furo-
no spesso a partire dalla metà del Cinquecento prese in gestione da insegnanti protestan-
ti, che se ne servirono anche come centri di diffusione dello spirito e della cultura della 
Riforma. 
Un'ulteriore es1genza che si fece sentire nelle città dell'Austria interna fu quella 
dell'educazione dei giovani nobili e di quelli appartenenti alle famiglie del patriziato ur-
bano, per i quali si chiedeva un nuovo tipo di formazione culturale, atta a prepararli ad 
affrontare i profondi mutamenti della società del primo Cinquecento. Abbiamo notizia 
di un precettore dei giovani nobili, il carniolino Schrackh, attivo a Graz negli anni Tren-
ta del Cinquecento. A rispondere a tale esigenza furono destinate le Landschaftsschu-
len11 che riservate in un primo momento alle sole classi più elevate della società, furono 
in seguito aperte anche ai ceti più bassi. Proprio a Graz fu fondata, nel 1541, una scuola 
di questo tipo, che ben presto divenne un vero e proprio punto di riferimento per i figli 
dei nobili di fede evangelica. Una decina d'anni dopo (1552), a Klagenfurt, il precettore 
15 Ad esempio, a Trieste i minori conventuali della chiesa di S. Francesco- fino all'arrivo dei gesuiti nell619- si 
dedicarono all'istruzione della gioventù, attraverso una scuola gratuita nella quale insegnavano i primi rudimenti del-
la lingua latina; a metà tra scuola conventuale e parrocchiale, si veda a proposito ZovArro, La controriforma a T rie-
ste cit., p. 184. 
16 Sulla storia della scuola in Austria nel Cinquecento si veda H. ENGELBRECHT, Geschichte des osterreichischen Bil-
dungswesens. Erziehung und Unterricht auf dem Boden Osterreichs. Das 16. und 17. Jahrlzunderl, Wien, Osterrei-
chischer Bundesverlag, 1983. 
17 D termine si potrebbe tradurre con "scuole provinciali", dal momento che esse erano organizzate e finanziate dagli 
Stati. Per una definizione del termine rimando alla voce "Landschaftsschule" nel lessico curato dall' "Osterreichische 
Kulturinformationssystem" consultabile alla pagina web http://aeiou.iicm. tugraz.at/aeiou.encyclop.Vl148333.htm. 
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stipendiato dagli Stati carinziani fu accusato di utilizzare libri protestanti nelle proprie 
lezioni, ma il parroco della città assicurò che gli studenti si confessavano e ricevevano 
la comunione sub una specie. Dopo un primo periodo in cui l'appartenenza religiosa dei 
precettori era per lo meno incerta, dagli anni intorno alla metà del secolo, alla prevalen-
za del credo protestante tra gli Stati provinciali di varie città conseguì la scelta di mae-
stri luterani, questo perché erano proprio gli Stati a stipendiarli. Le Landschaftsschu/en 
si trasformarono insomma in uno degli elementi attraverso i quali gli Stiinde ricercarono 
l'istituzionalizzazione delle chiese evangeliche, nella cornice della propria opposizione 
al Principe territoriale. A Graz la prima testimonianza di una scuola protestante risale al 
1544, mentre a Lubiana il protagonista della fondazione della Landschaftsschule fu, nel 
1563, Primoz Trubar, sostenuto vigorosamente dagli Stati della Carniola. La Landschaf-
tsschule di Klagenfurt18, esistente al più tardi dal 1552 (la data precisa della fondazione 
è sconosciuta), raggiunse presto un'accurata organizzazione in due cicli: uno per i fan-
ciulli, della durata di quattro anni, ed uno per i giovani, della durata di tre anni. Riguar-
do ai programmi, sappiamo che l'insegnamento del catechismo e del Vangelo occupa-
vano uno spazio fondamentale, ma si studiavano anche lingua ebraica, matematica, mo-
rale e astronomia elementare, una varietà di materie testimoniata anche dalla ricchezza 
della biblioteca scolastica. n passaggio da una classe all'altra richiedeva il superamento 
di un esame. Obiettivo di questo tipo di scuola era l'educazione delle future forze guida 
temporali e spirituali, le quali dovevano prepararsi da un lato a familiarizzare con i pro-
blemi inerenti alla vita politica, amministrativa e burocratica degli Stati provinciali, 
dall'altro con l'organizzazione ecclesiastica evangelica. Un simile obiettivo comportava 
naturalmente un'attenzione, non esclusiva ma prevalente, rivolta ai figli dei nobili, che 
venivano in queste scuole preparati agli studi universitari. Singoli studenti poveri ci fu-
rono, ma erano un'assoluta minoranza e la loro frequenza era spesso collegata ad inizia-
tive personali dei maestri, ai quali, tra l'altro, si iniziò presto a chiedere prova di una 
sincera fede luterana. Le scuole erano particolarmente diffuse in Carinzia: oltre alla cita-
ta Landschaftsschu/e di Klagenfurt, negli anni intorno alla metà del XVI secolo erano 
18 W. NEUMANN, Zur Griindung der Landschaftsschule in Klagenfurl, inDie Landeshauptstadt Klagenfurl aus ihrer 
Vergangenheit und Gegenwarl cit., pp. 246-252. 
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attive una scuola parrocchiale a Gurk, una Klosterschule nel convento di Friesach e 
scuole cittadine a Villaco, Gmiind, St. Veit, Obervellach, Volkermarkt e Wolfsberg
19
. 
Pare opportuno ora soffermarsi sulle modalità attraverso le quali veniva impartita la 
necessaria istruzione ai futuri componenti del clero cattolico. Abbiamo poche notizie in 
merito per quel che riguarda il periodo compreso tra gli inizi della Riforma ed il Conci-
lio di Trento. Sappiamo che in Carinzia la scuola organizzata presso il duomo di Gurk si 
occupava anche della formazione dei futuri prete0 . Un ruolo di grande importanza gio-
cò, in questo senso, la fondazione del gesuitico Collegio Germanico a Roma (1552), 
un'istituzione promossa in cooperazione dal fondatore della Compagnia di Gesù Ignazio 
di Loyola e dal cardinale Giovanni Morone ed orientata quasi esclusivamente alla for-
mazione sacerdotale e missionaria di giovani di fede cattolica, in prevalenza poveri, 
provenienti dai paesi di lingua tedesca. L'idea che stava alla base del Germanico era 
quella di allontanare dai territori tedeschi i giovani che dimostravano di essere delle po-
tenziali risorse per il mondo cattolico, in modo da evitare loro pericolose frequentazioni 
o influenze con ambienti protestanti. A Roma essi sarebbero stati educati sotto la guida 
e la tutela di maestri di fede certa e di alta preparazione e cultura; una volta terminati gli 
studi, sarebbero stati pronti per rientrare in Germania e per impegnarsi là nella promo-
zione del cattolicesimo. La fondazione del Collegio provocò però anche delle reazioni 
di dissenso, ad esempio durante il sinodo salisburghese del 1569, dove si espresse il ti-
more che l'allontanamento dei giovani tedeschi dall'Impero, sia pure per ragioni di stu-
dio e con l'idea di farvi ritorno, poteva non essere funzionale all'obiettivo di una loro 
formazione pro Imperio religionis. Ben presto il "Germanico" si trasformò però nella 
meta privilegiata dei giovani appartenenti all'alta nobiltà in predicato di carriera eccle-
siastica: si trattava insomma di una sorta di collegio per il futuro alto clero21 . 
È nota l'importanza rivestita dai provvedimenti decisi nel corso del Concilio di Tren-
to in merito all'educazione del clero: i padri conciliari stabilirono l'obbligo di erigere un 
19 Oltre allo studio di Willhelm Neumann si vedano a questo proposito T. GRAFF, Die protestantische Landschafts-
schule und das Jesuitengymnasium in Graz, in Katholische Reform und Gegenreformation in lnnerosterreich 1564-
1628 cit., pp. 523-535; G. HEm, Die innerosterreichischen .. Landschaftsschulen ": Ein Versuch ihrer Einordnung in 
das Schul- und Bildungssystem des sechzehnten Jahrhunderts, in Ein Leben zwischen Laibach und Tabingen- Pri-
mus Truber und seine Zeit. lntentionen, Verlauf und Folgen der Reformation in Warttemberg und lnnerosterreich, a 
cura di R.D. KLUGE, Mtìnchen, Sagner, 1995, pp. 191-210; JANDL, Klagenfurts kulturelle Entwicklung cit.,passim. 
20 J. RAlNER, Zur Ausbildung der Kèimtner Priester vomehmlich im 16. und 17. Jahrhundert, in "Carinthia f', 160 
(1970), pp. 858-875. 
21 Sul tema, per WlO sguardo d'insieme segnalo la voce Colegio Germanico-Himgaro, Roma, in DHCJ, pp. 840-842; 
per Wl approfondimento P. SCHMIDT, Das Collegium Germanicum in Rom und die Germaniker. Zur Funktion eines 
romischenAusliinderseminars (1552-1914), Tlibingen, Niemeyer, 1984. 
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seminario per ogni diocesi. Tale ordine, però, non fu messo in pratica con facilità, in ter-
ritorio austriaco come altrove. Nel già citato sinodo provinciale di Salisburgo del 1569 
fu presa la decisione di fondare cinque seminari, precisamente a Salisburgo, Frisinga, 
Passau, Ratisbona e Bressanone. Le rimanenti diocesi suffraganee di Salisburgo (Gurk, 
Chiemsee, Lavante Seckau) avrebbero dovuto inviare i propri alunni al seminario di Sa-
lisburgo. Nonostante le rassicurazioni dell'Arciduca al nunzio apostolico a Graz, Giro-
lamo da Porcia, e poi anche (per mezzo di una lettera datata 1576) a papa Gregorio XIII 
Boncompagni, il tempo passava e l'erezione dei seminari non si concretava. 
Quanto, infine, ad un'educazione specifica dei ministri del culto luterani, non sono 
molte le notizie in nostro possesso22, specie per quel che riguarda l'Austria interna. Ori-
ginariamente, fu testimoniata una certa scarsità nel numero dei pastori protestanti pro-
venienti dalla regione, tanto che fino agli anni Sessanta del Cinquecento essi erano in 
grandissima maggioranza di origine e formazione tedesca. A partire da questo periodo, 
però, vennero messi in atto sforzi notevoli da parte delle élite evangeliche per fornire ai 
giovani dell'Innerosterreich gli strumenti necessari ad un'adeguata formazione teologi-
ca. Questo poté awenire grazie soprattutto alle scuole organizzate dalle città protestanti, 
ma anche attraverso l'assegnazione di borse di studio che consentivano ai giovani della 
regione di frequentare università tedesche. Molti dei futuri predicatori si formarono 
dunque nelle Landschaftssclmlen (nelle quali iniziarono il proprio percorso scolastico 
non solo semplici ministri, ma anche un elevato numero di teologi), mentre per quel che 
riguarda gli anni precedenti all'istituzione di queste scuole, è probabile che al principio 
la maggior parte dei ministri provenisse, oltre che dalla Germania, dal clero cattolico. n 
numero di questi passaggi dal cattolicesimo al protestantesimo andò via via diminuen-
do, soprattutto dal momento in cui l'organizzazione dell'istruzione protestante andò de-
finendosi con sempre maggior efficacia. 
22 Si veda, per una sintesi, R. LEEB, Der Streit um den wahren Glauben - Reformation und Gegenreformation in Os-
terreich, in Osterreichische Geschichte. Geschichte des Christentums in Osterreich. Von der Spiitantike bis zur Ge-
genwart, a cura di R. LEEB, M. LIEBMANN, G. SCHEmELREITER, P. G. TROPPER, Wien. Verlag Carl Ueberreuter, 2003, 
pp. 145-279: 222-225; più in particolare G. REINGRABNER, Protestanten in Osterreich. Geschichte und Dokumentati-
on, Wien-Koln-Graz, Hermann B<>hlaus Nachf., 1981. 
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4. I primi passi della Compagnia di Gesù nei territori austriaci (1540-
1562) 
È un'opinione piuttosto diffusa che Ignazio volle dare vita alla Compagnia di Gesù 
per lottare contro il protestantesimo e che dunque l'attiva partecipazione dell'Ordine al-
la controriforma fosse una naturale conseguenza dei propositi originari del Padre fonda-
tore23. In realtà, il primo documento della Compagnia non aveva neppure tenuto conto 
del movimento luterano: la Formula del 1540 aveva previsto la costituzione in Ordine 
di un gruppo di religiosi, il cui ministero avrebbe vivificato la Chiesa cattolica, cercando 
di diffonderne i principi attraverso l'azione missionaria, occupandosi primariamente 
della cura delle anime. I primi gesuiti dichiararono di aspirare alla riforma di sé e ad 
un'attività missionaria rivolta in maniera particolare alle regioni loro familiari; le cose 
cambiarono con la nuova Formula dell'Istituto (1550), approvata da Giulio III con la 
bolla Exposcit debitum, ove si affermava che i membri della Compagnia si sarebbero 
impegnati per la difesa e la propagazione della fede, senza che si facesse più cenno ad 
alcun limite territoriale. Inoltre, mentre il testo del 1540 faceva esplicito riferimento alla 
sola "propagazione", quello del 1550 aveva comportato l'inserimento del termine "dife-
sa", ad indicare dunque una chiara scelta per l'impegno missionario nei territori in cui la 
fede cattolica era stata messa in discussione24. 
Già pochi anni dopo la fondazione, l'impegno della Compagnia nei paesi tedeschi era 
diventato uno dei più significativi all'interno dei vari ministeri dell'Ordine, forse non 
tanto per il numero dei gesuiti attivi in quei territori, quanto piuttosto per l'importanza 
dell'opera di evangelizzazione in regioni conquistate dalla fede luterana. Jerònimo Na-
dal25 fece espresso riferimento alla delicatezza del compito che i suoi confratelli cerca-
vano di portare a termine in Germania: 
23 Sul tema si veda la voce Reforma, in DHCJ, pp. 3304-3317. Per un'appassionata confutazione della tesi 
dell'origine antiluterana della Compagnia segnalo B. DuHR. SJ, I gesuiti favole e leggende (.Jesuiten-Fabeln). Versio-
ne italiana sulla quarta edizione tedesca di G. Bruscoli, Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1908, L pp. 1-29. 
24 n testo delle due Fonnulae si trova in traduzione italiana in IGNAZIO DI LoYOLA, Gli scritti, a cma di M. GIOIA, To-
rino, UTET, 1977, pp. 214-243. n testo è consultabile e scaricabile (sempre in traduzione italiana) alla pagina web 
http://www.gesuiti.itllinguaggi/129/190/195/schedabase.asp. Per un approfondimento, anche bibliografico, sul pas-
saggio tra le due regole rimando alla voce lnstituto, in DHCJ, pp. 2039-2048. 
25 Jer6nimo Nadal fu una persona molto importante per lo sviluppo della Compagnia di Gesù in generale e del mini-
stero dell'insegnamento in particolare. Venuto a contatto con Ignazio già negli anni di Parigi, Nadal non aveva accet-
tato di unirsi ai primi compagni del Loyola e solo verso la fine del 1545 era entrato nella Compagnia, al cui interno 
ricopri munerosi incarichi di straordinaria importanza, anche in terra tedesca. Fu proprio Nadal, poi, a sviluppare as-
sieme ad Ignazio le linee guida della pedagogia gesuitica, ed in particolare ad optare per la scelta del modello parigi-
no. Si vedano M. Rmz JURADo, Cronologia de la vida del P. Jer&nimo Nadal S.! (1507-1580), in AHSI, 48 (1979), 
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Las dos alas de la Compafiia son las partes de la Compafiia que se dedican en Cristo Jesils a la 
ayuda de las almas en la India y en Alemania y levantan el cuerpo de la Compafiia26. 
Ragioni assai fortuite misero la neonata Compagnia di Gesù in contatto con i paesi di 
lingua tedesca ben prima della approvazione della Formula del 1550. Già nell'ottobre 
del 1540 Pierre Favre, il primo tra coloro che si erano uniti ad Ignazio, fu invitato a par-
tecipare, invitato dal nunzio pontificio Ortiz a far parte del seguito diplomatico 
dell'imperatore Carlo V, ai colloqui religiosi previsti a Worms e Ratisbona. Favre fu co-
sì il primo gesuita ad entrare in Germania; la sua ignoranza della lingua tedesca gli im-
pedì però di dare qualsiasi contributo durante i colloqui. Ciononostante, Favre si impe-
gnò con successo nel tentativo di accostare alcuni fedeli protestanti. Partito dalla Ger-
mania il 27 luglio del 1541 alla volta della Spagna, già nel gennaio dell'anno successivo 
intraprese un ulteriore viaggio alla volta dei territori tedeschi, dove giunse nell'aprile di 
quello stesso anno. La sua permanenza nell'Europa settentrionale (Germania e Paesi 
Bassi) si protrasse fino al luglio 1544; il gesuita trascorse gli ultimi due anni della sua 
vita tra la Penisola iberica e Roma, dove morì il l agosto 1546. La non lunghissima 
permanenza di F avre in Germania ebbe una notevole importanza per il futuro sviluppo 
della Compagnia nei territori dell'Impero. In primo luogo, egli ebbe modo di fare cono-
scere la Compagnia ad importanti esponenti del mondo culturale e politico tedesco, gui-
dandone alcuni negli Esercizi spirituali. Tra questi, un giovane olandese, studente di 
teologia, che Favre incontrò a Magonza nel 1543: Pietro Canisio, che passerà alla storia 
come il secondo apostolo della Germania, tanta fu l'importanza del suo operato per la 
ricattolicizzazione di parte dei paesi tedeschi; lo storico gesuita John O'Malley sostiene 
come in nessun'altra parte d 'Europa dove la Compagnia si stabilì essa fu palesemente 
debitrice del suo successo ad una singola persona come lo fu, nell'Impero tedesco, a 
Pietro Canisio27. Padre Favre trasmise nelle proprie lettere destinate ai confratelli lonta-
ni vivide immagini relative alla situazione della Chiesa cattolica nei territori imperiali: 
ciò che più si sforzò di rilevare fu la viscerale ignoranza dei fedeli cattolici e del loro 
clero, unita ad una preoccupante rilassatezza di costumi. Nel 1542 egli scrisse ad Igna-
pp. 248-276; G. CoDINA MIR., Aux sources de la pédai{ogie desfésuites. Le« modus parisiensis >>, Ro1Il8, Institutwn 
Historicum Societatis Iesu (lliSI), 1968,passim; Nadal Jeronimo, in DHCJ, pp. 2793-2796. 
26 Epistolae Nadal IV, Romae, Monumenta Historica Societatis Iesu (MHSI) 28, 1934, p. 698. 
27 J. O' MALLEY, I primi gesuiti, Milano, Vita e Pensiero, 1999, p. 229; si veda la voce Canisius Pedro, in DHCJ, pp. 
633-635. 
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zio, evidenziando come la situazione fosse talmente brutta che bisognava stupirsi se i 
luterani non erano ancor più numerosi28 . 
Agli inizi del 1542, Ignazio decise di inviare in Germania anche Nicolas Bobadilla e 
Claude Jay, due dei padri fondatori della Compagnia, al seguito del legato pontificio al-
la dieta di Spira, il cardinale Giovanni Morone. Lì Bobadilla conobbe Ferdinando 
d'Asburgo, allora non ancora imperatore e insignito del titolo di Re dei Romani, e pro-
babilmente assieme a lui raggiunse Vienna, primo gesuita a entrare nella città, nel mese 
di giugno 1542. Si sistemò, secondo il costume dei primi membri della Compagnia, 
nell'ospedale pubblico e si impegnò nella predicazione (spiegando al popolo la Lettera 
ai Romani) e nella preparazione al battesimo di Ebrei e Turchi desiderosi di conversio-
ne. Bobadilla entrò anche al servizio del nunzio Girolamo Verallo, nuovo legato ponti-
fi.cio in Germania, con il quale fu alla Dieta di Norimberga, al termine della quale il ge-
suita fece ritorno a Vi enna. N el corso del 1544 Bobadilla accompagnò per due volte il re 
da Vienna a Praga; dopo il secondo di questi viaggi però, non fece più ritorno in Austria 
e nel 1548 abbandonò definitivamente anche la Germania. In quest'anno la presenza 
della Compagnia in territorio imperiale era piuttosto esigua e concentrata quasi esclusi-
vamente a Colonia29 . 
Dopo la partenza di Bobadilla, il punto di riferimento ali' interno della Compagnia 
per Ferdinando d'Asburgo divenne Claude Jay. TI re aveva conosciuto Jay probabilmen-
te già a Spira nel1542 e con certezza a Worms nel1545. Aveva avuto modo di apprez-
zarlo a tal punto, da proporlo per la nomina a vescovo di Trieste. Ignazio però non ave-
va voluto permettere la nomina, dal momento che secondo le regole della Compagnia 
nessun gesuita poteva ascendere alla carica arcivescovile30. Jay era stato da subito molto 
attivo; già nel 1544, a colloquio con il vescovo di Salisburgo, aveva segnalato la neces-
sità di impegnarsi nella formazione del clero e proposto di dare spazio al ministero 
dell'educazione nei collegi della Compagnia31 . Padre Jay espresse personalmente a I-
gnazio le proprie proposte in merito all'erezione dei collegi in Germania; lo fece in una 
28 O'MALLEY, I primi gesuiti cit., p. 299. 
29 Sui padri si Favre e Bobadilla si vedano G. MELLINATO SJ, Favre, in AHSL 59 (1990), pp 185-190; U. PARENTE 
SJ, Nicolas Bobadilla, in ARSI 59 (1990), pp. 323-344 e le voci Fabro Pierre, in DHCJ, pp. 1369-1370; Bobadilla 
Nicolas, ivi, pp. 463-463. 
30 F. DoLINAR, Das Jesuitenkolleg in Laibach und die Residenz Pleterfe 1597-1704, Ljubljana, Theologische Fakul-
tiit, 1977; pp. 26-27. 
31 L. LUKA.cs SJ, De origine collegiorum extemorum deque controversiis circa eorum paupertatem obortis, pars 1: 
1539-1556, in AHSL 29 (1960), pp. 189-245; pars II: 1557-1608, 30 (1961), pp. 1- 89; qui in particolare 29, pp. 195-
197. 
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lettera datata 21 gennaio 1545, nella quale comunicò al Generale come i vescovi tede-
schi non intendessero accettare la fondazione di collegi riservati ai soli futuri membri 
della Compagnia; preferivano fossero stabiliti dei centri di formazione per il futuro clero 
all'interno delle proprie diocesi, da affidare alla Compagnia. Ai gesuiti sarebbe stato na-
turalmente permesso di studiare a fianco degli aspiranti al sacerdozio. Questa era, se-
condo Jay, una buona idea; egli pensava infatti che numerosi studenti, vivendo fianco a 
fianco con i novizi della Compagnia, avrebbero potuto sentir nascere in sé la vocazione 
a farsi gesuite2. 
Nel 1549- su richiesta del duca Guglielmo IV di Baviera- Ignazio inviò tre confra-
telli in aiuto all'università di Ingolstadt: la scelta ricadde sui padri Jay, Canisio e Alfon-
so Salmer6n, anche lui uno dei primi compagni di Ignazio. n segretario della Compa-
gnia, Juan Polanco, redasse le istruzioni a nome di Ignazio per i tre inviati: nel loro rap-
porto con i protestanti (soprattutto con i più illustri), avrebbero dowto comportarsi con 
amabilità e dimostrazioni di carità; confidenza e amicizia sarebbero nate dal contatto 
personale e dalla conversazione spirituale: non vi sarebbe stato spazio per una artificiale 
astuzia, quanto piuttosto per una complessa combinazione di tatto, comprensione, sag-
gezza e amore. Si sarebbe dovuta difendere l'autorità della Santa Sede, evitando però la 
taccia di papista, che poteva derivare da comportamenti radicalmente apologetici e prese 
di posizione troppo estreme. L'interesse per l'altrui salvezza, che richiedeva natural-
mente l'abbandono dell'eresia, necessitava in ogni modo di fondarsi sulla carità; 
l'obiettivo era salvare, non perdere, il prossimo. Ignazio richiese ai prescelti 
un'adeguata preparazione: Jay, Salmer6n e Canisio si spostarono a Bologna, dove af-
frontarono un impegnativo esame per ottenere il dottorato in teologia. Superatolo con 
successo il 2 ottobre 1549, subito si dedicarono ai preparativi per il viaggio ad lngol-
stadt, ove arrivarono il 12 novembre dello stesso anno33 . Inizialmente, il progetto di In-
golstadt rovinò. n seme dell'idea di un apostolato dell'istruzione anche nei territori a 
maggioranza protestante, specie in quelli nei quali era possibile ottenere l'appoggio 
dell'autorità, era però stato gettato: la fondazione del collegio di Vienna, nel 1552, sa-
rebbe stato il primo frutto. 
32 Educacion, inDHCJ, pp. 1202-1214:1203. Per un'analisi dellamodalitàdellaricattolicizzazionedei paesi di lingua 
tedesca e del relativo ruolo dei gesuiti un punto di riferimento rimane L. voNRANKE, Storia dei Papi, Firenze, San-
soni, 1959,pp. 393-808. 
33 L. SZILAS SJ, ClaudeJay, inAHSI, 59 (1990), pp. 227-237; U. PARENIESJ,AlfonsoSalmer6n, inAHSI, 59 (1990), 
pp. 279-293; Jay Claude, in DHCJ, pp. 2142-2143; PolancoAlfonso, ivi, p. 3168; Salmer6n Alfonso, ivi, pp. 3474-
3476. 
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Con una lettera dell' 11 dicembre 15 50 Ferdinando l d'Asburgo si era rivolto diretta-
mente ad Ignazio di Loyola. Gli aveva segnalato innanzitutto la necessità di avere - nei 
territori minacciati o già conquistati dali' eresia - uomini, che mostrandosi di esempio si 
preoccupassero dell'educazione dei giovani. Ferdinando aveva perorato poi la causa 
dell'istituzione di un collegio della Compagnia a Vienna, dove sarebbero stati accolti 
non solo i futuri gesuiti, ma anche tutti i giovani e gli adolescenti considerati adatti agli 
studi. Per la fondazione, proseguiva Ferdinando, era necessaria la presenza di due fratel-
li della Compagnia; in particolare egli richiedeva espressamente la presenza di Claude 
Jay34. Lo stesso padre Jay scrisse a Ignazio (21 luglio 1551), segnalandogli l'assoluta 
buona fede di Ferdinando in materia religiosa: 
n re molto desydera restaurare il studio de la sacra theologia, etiam scholastica, in questa univer-
sità [Vienna]; et per questo effetto ha fatto doe cose: La prima, ha fatto qui in Vienna una dieta, 
nella quale se sono trovati tutti li capi de le sue provincie; et hanno concluso che ogni provincia 
debba intertenere un certo numero de scolari, quali habino de studiare in theologia et farsi preti, 
aciò se possa provedere de pastori nelle parrocchie. Secondo, a questo fine dice che vol innanzi a 
Nadale dare entrada ferma per intratenere trenta scholari della Compagnia nostra, aciò de questo 
collegio possa havere professori in theologia et scholari, quali habino essere exempio de bona vi-
ta a gli altri, et etiam per mezzo di quali se possa introdurre ne gli altri lo exercitio de la theolo-
gia, disputando et facendo acti soliti da fare nelle altre universitade, como in Pariso et in Hispa-
gna ( ... )Et questo è quasi il principal frutto, quale S.M. spera allo presente de la Compagnia no-
stra; et per questo vorria che M. Nicolao et io legessemo in pubblico. Et pensando che li scholari, 
quali sono mandati, siano atti al studio de theologia, vorria che se incominciasse a fare rumore 
nella detta facultà de theologia, legendo, disputando ( ... )35. 
Le richieste diedero il loro frutto, tanto che tra il 1551 e il 1552 furono portati a ter-
mine i lavori per la fondazione del collegio gesuitico di Vienna, il primo nel territorio 
dell'Impero; "avamposto strategico per la sua posizione di frontiera" e "importante os-
servatorio sul mondo orientale"36. ln qualità di corpo insegnante Ignazio aveva inviato 
da Roma undici confratelli nell'aprile 15 51. Jay trascorse gli ultimi mesi della sua vita 
(aprile-agosto 1552) presso re Ferdinando a Vienna, tenendo lezioni all'università sulla 
Lettera ai Romani, prendendo parte attiva nella riorganizzazione degli studi voluta dal 
34 Monumenta Ignatiana Xll, Romae, MHSI42, 1968 (Nuova Ed.), pp. 408-410. 
35 Monumenta Paedagogica Societatis Iesu I, Romae, MHSI 92, 1965, p. 400 n.3. 
36 C. MAooNIA, La Compagnia di Gesù e la riconquista dell'Europa orientale nella seconda metà del XVI secolo, 
Genova, Name, p. 18. 
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Re dei Romani e preoccupandosi della cura d'anime, in particolare attraverso prediche e 
confessioni. 
Nel 1552 era arrivato a Vienna anche Pietro Canisio, ormai entrato a far parte della 
Compagnia, il quale in città si era impegnato nell'insegnamento e nella predicazione, 
oltre che nella redazione del suo catechismo, un libro fondamentale per la storia religio-
sa dei paesi di lingua tedesca. Al momento dell'arrivo dei gesuiti Vi enna era una città a 
forte maggioranza protestante, ma nel1553 il collegio appena aperto vantava già trecen-
to scolari, divenuti mille verso la fine del secolo. n progetto dell'espansione della Com-
pagnia verso l'Europa orientale poteva dirsi ben avviato: in una Sommaria Descriptio 
Societatis lesu scritta nel 1555, Juan Polanco, esponendo la situazione dei collegi in 
Germania scrisse: 
En Alemafia ay collegio, y bien fundado, en Viena; y base prometido gente para otro en Praga, 
metropoli de Boemia, y otro en Crems; hazen instantia por otros en Ungria, Transilvania, Mora-
via y Prusia, que es del rey de Polonia, que con un poco de tempo se podr3, con la ayuda divina, 
provee~7 • 
Nel giugno 1556 lo sviluppo della Compagnia nei paesi tedeschi era ormai tale, che 
Ignazio ne decise la riorganizzazione attraverso la costituzione di due nuove Province: 
Germania superiore (come provinciale fu scelto Pietro Canisio) formata dai territori del-
la Germania meridionale, dell'Austria, della Boemia e dell'Ungheria e Germania infe-
riore, cui appartenevano invece la Germania settentrionale, la Vallonia e le Fiandre38. 
Fu questo uno degli ultimi provvedimenti di Ignazio di Loyola, che morì a Roma il me-
se successivo. Nei territori posti sotto l'amministrazione della Provincia della Germania 
superiore, ad Austria, Boemia e Ungheria si aggiunsero presto Polonia e Lituania, terre 
nelle quali i gesuiti entrarono con entusiasmo e determinazione. Questo ulteriore allar-
gamento dei territori nei quali i padri della Compagnia erano impegnati nell'attività di 
missione e predicazione, indusse il nuovo generale della Compagnia, Giacomo Lainez39, 
a costituire la Provincia austriaca (18 dicembre 1562) e a nominare il primo Padre pro-
vinciale nella persona del belga Nicolas de Lanoy (1508-1581). 
37 Polanci Complementa I, Romae, :MHSI 52, 1969 (Nuova Ed.), p. 112. 
38 Questa Provincia contava all'epoca tre collegi a Colonia, Lovanio e Toumai. 
39 Generlaes de la CJ, lAinez Diego, in DHCJ, pp. 1601-1605. 
28 
Scuola, politica e religione 
Disponiamo della testimonianza di padre Polanco, significativa nell'esposizione del-
lo stato della Provincia della Germania superiore proprio nell'anno della costituzione 
della nuova Provincia austriaca. Città principale, e sede della residenza del provinciale 
Pietro Canisio, era Augusta, dove era stabilito il collegio e l'impegno principale era 
quello di contrastare la diffusione delluteranesimo. Vienna era invece la sede del colle-
gio più antico dell'intera Provincia, altri collegi erano attivi a Praga, capitale del regno 
di Boemia (città nella quale era significativo il numero delle conversioni), a Tirnavia 
(oggi Nagyszombat) in Ungheria e proprio dal 1562 erano iniziate le lezioni ad In-
nsbruck, città principale del Tirolo. In Baviera scuole gesuitiche erano presenti ad In-
golstadt e Monaco e la Compagnia era presente anche a Dillingen, Herbipolis (Wur-
zburg), Staubingen, Bratislava nella Slesia, Salisburgo40 . Nell'Austria interna invece 
non era ancora presente alcuna istituzione gesuitica stabile; i primi padri ad entrare nella 
regione furono infatti singoli predicatori41 . 
40 Polanci Complementa I cit., pp. 346-48. 
41 F. HURTER, Geschichte Kaisers Ferdinands II und seiner Eltem bis zu dessen Kronung in Frankfurt, XI voll., 
Schafthausen, Hurtersche Buchhandlung, 1850-1864; qui I, pp. 601-602. 
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5. La Compagnia di Gesù come ordine insegnante 
Già nella Formula originaria della Compagnia era presente il primo riferimento ai 
collegi. Nel dettaglio, ci si occupava di dettare le norme per le scuole da organizzare 
nelle città universitarie, nelle quali potevano essere accolti gli studenti desiderosi di en-
trare nella Compagnia. Non si trattava quindi di collegiove gli "scolastici"42 si sarebbe-
ro impegnati come insegnanti, ma di convitti residenziali. D testo della Formula, a que-
sto proposito, era piuttosto chiaro: 
Tuttavia potranno avere uno o più collegi nelle sedi universitarie, con diritto a rendite, entrate o 
possessioni da destinare all'uso e alle necessità degli studenti. La loro amministrazione [poi] o 
sovrintendenza dipenderà completamente dai Superiori Generali o dalla Compagnia, per ciò che 
concerne la scelta dei rettori o superiori e degli studenti; l'ammissione o dimissione, 
l'accettazione o esclusione, l'ordinamento degli statuti; la preparazione, istruzione, ammonizio-
ne, edificazione dei medesimi studenti. [Ed anche] la somministrazione del vitto e del vestiario, e 
di tutto ciò che riguarda il governo, direzione e cura. In modo tale che, né gli studenti possano 
abusare di questi beni, né la Compagnia sia in grado di convertirli in proprio uso, ma provveda, 
invece, ai bisogni degli studenti medesimi. Questi, poi, quando avranno dato prova dei loro pro-
gressi nello spirito e nelle scienza, e saranno stati sufficientemente provati, potranno essere am-
messi nella nostra Compagnia. Tutti i compagni che saranno sacerdoti, benché non abbiano be-
nefici ecclesiastici e rendite da essi derivanti, sono tuttavia tenuti all'Ufficio [divino] secondo 
l'uso della Chiesa, ciascuno privatamente ed in particolare e non comunitariamente43. 
Solo poche note erano dedicate invece all'insegnamento vero e proprio, con riferi-
mento all'istruzione "dei fanciulli e dei rozzi nella dottrina cristiana dei dieci comanda-
menti" e, genericamente, agli altri rudimenti della religione cattolica che si sarebbe con-
siderato opportuno insegnare. L'istruzione era dunque ritenuta nettamente marginale ri-
42 Ignazio stabilì sei classi o gradi all'interno della Compagnia. n primo era quello dei novizi (che solo dopo due anni 
di studio, anziché uno come accadeva negli altri ordini religiosi dell'epoca, potevano essere ammessi ai tre voti sem-
plici); il secondo quello di scolastici, o coadiutori temporali (studenti di filosofia e teologia che si preparavano ai voti 
solenni). Vi erano poi i coadiutori temporali formati, che pur avendo pronunciato i tre voti non erano ordinati sacer-
doti, come invece accadeva per i coadiutori spirituali (emissione pubblica ma non solenne dei tre voti e ordinazione), 
i professi dei tre voti (professione solenne dei tre voti semplici e ordinazione) e, grado più elevato nella Compagnia, i 
professi di quattro voti, che aggiungevano la promessa speciale di obbedienza al pontefice. Per un chiaro riassunto 
della distinzione dei gradi nella Compagnia, P. TACCHI VENTURI, Storia della Compagnia di Gesù in Italia. Dalla 
solenne approvazione dell'Ordine alla morte del Fondatore (1540-1556), Roma, Edizioni La Civiltà Cattolica, 1951, 
ff,· 127-130. 
Per una collazione tra la Formula originaria e le redazioni successive si veda IGNAZIO DI LoYOLA, Gli scritti ci t., pp. 
214-243, qui 233-235. n testo è consultabile è scaricabile alla pagina web: 
http://www.gesuiti.itllinguaggi/129/190/listagenerica.asp 
30 
Scuola, politica e religione: 
spetto alle altre mansioni della Compagnia, individuate nell'impegno per il rinnovamen-
to della vita della Chiesa e per l'evangelizzazione dei paesi d'oltreoceano. Abbiamo vi-
sto sopra come la Compagnia non fosse stata fondata per contrapporsi al luteranesimo; 
allo stesso modo possiamo affermare che essa non fu, all'origine, un ordine votato 
all'istruzione dei fanciulli. La sua visione fondamentale, come si esprime nella Formula 
dell'Istituto, era quella di una dedizione totale alla Chiesa: qui era infatti espressa la 
piena disponibilità ad essere inviati nelle missioni dal Papa, vivendo di elemosina e sen-
za un luogo permanente di residenza. I ministeri dovevano essere sacerdotali: soprattut-
to la predicazione, l'insegnamento del catechismo, l'amministrazione dei sacramenti, la 
pratica delle opere di carità. Simili compiti richiedevano tuttavia uomini ben formati. 
Quando Ignazio ed i suoi compagni iniziarono a cercare altri :fratelli che potessero unirsi 
a loro negli impegni dell'apostolato, pensarono a giovani con una vita spirituale esem-
plare, giovani che possedessero tuttavia una formazione solida in humanitas, filologia e 
teologia. Molto presto risultò evidente che persone simili non si incontravano facilmen-
te; e quando si incontravano, :frequentemente si dimostravano inadatte alla vita nella 
Compagnia. Per questo, già dal 1539 i primi gesuiti avevano deciso di accettare tra le 
proprie fila anche persone che necessitavano di una maggiore formazione intellettuale. 
Fu questo il motivo per cui essi ottennero il permesso dal papa per stabilire collegi vici-
ni a famose università in Europa. TI primo collegio di questo tipo fu istituito a Parigi 
(1540}, ma il primo fondato formalmente, in altre parole con una donazione per il pro-
prio sostentamento, fu quello di Coimbra (1542}, grazie alla generosità di Giovanni III 
di Portogallo. Altri collegi di questo genere si aprirono a Padova e Lovanio (1542), Co-
lonia, Valencia e Siviglia (1544). Tuttavia, i risultati non furono soddisfacenti. Non esi-
steva un sistema educativo o pedagogico comune, né un programma di istruzione consi-
stente; i corsi erano troppo lunghi e di qualità diversa 44. Ignazio decise allora che ben 
presto ci sarebbero stati gesuiti pronti per l'insegnamento e nel 1549 i primi padri si de-
dicarono all'attività di maestri nel collegio di Padova, passi simili furono mossi anche in 
altri luoghi, al di qua e al di là dell'Oceano. L'accurata preparazione culturale richiesta 
agli aspiranti all'ingresso nella Compagnia ben spiega perché i gesuiti fossero così ri-
chiesti ed apprezzati come maestri. 
44 Una documentazione assai ricca sul tema è inMonumenta Paedagogica Societatis Iesu I cit., pp.495-615. 
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Ignazio non si era convinto subito dell'opportunità di impegnare la Compagnia nel 
campo dell'istruzione, tanto che nel primo documento dedicato ai collegi, la Fundacion 
de collegio del 1541, aveva esplicitamente vietato simili impegni (no estudios ni lectio-
nes en la Compaiiia). Con la revisione della Fundacion de collegio (1545), il Loyola 
accettò che fossero compresi, nella nuova Regola, i precettori. Che cosa gli fece cambia-
re idea? Probabilmente decisiva fu la constatazione della preparazione insufficiente ri-
cevuta da nove scolastici della Compagnia nell'università di Padova. Il nuovo tipo di 
collegio rispondeva così a due finalità, quella originaria, owero costituire dei seminari 
per i futuri membri della Compagnia, e quella assolutamente nuova, essere scuole pub-
bliche per gli esterni. Questo in origine, ben presto l'ordine delle finalità si invertì, negli 
anni infatti tra 1545 e 1550 nacque una nuova forma di collegio, attenta principalmente 
all'apostolato letterario e morale45 . Tale inversione di tendenza ben si ricostruisce anche 
attraverso la rassegna delle prime bolle pontificie dedicate specificamente 
all'istituzione-collegio: prima fra tutte la bolla Licet Debitum (18.1 0.1549), che conces-
se ai gesuiti la facoltà di insegnare ovunque~ una facoltà, se pure la bolla non lo dicesse 
apertamente, che è lecito interpretare come riferita anche a studenti esterni alla Compa-
gnia. In secondo luogo laExposcit Debitum (21.7.1550), che attribuì ai gesuiti la facoltà 
di fondare collegi in qualsiasi luogo: non si trattava più di fungere da maestri in istitu-
zioni messe in piedi da altri, ma di organizzare le proprie scuole. L'importanza data da 
Ignazio al fine apostolico collegato alla fondazione di nuovi collegi è indubitabile testi-
monianza del suo cambiamento di opinione in merito: il Padre fondatore era talmente 
convinto del valore dell'apostolato dell'istruzione a vantaggio della Chiesa di Cristo, 
che sollecitò l'apertura di collegi in ogni parte del mondo. Quanto ai collegi già esisten-
ti, dove vivevano i soli scolastici della Compagnia, per volontà di Ignazio stesso essi si 
aprirono agli esterni (Bologna nel l 55 l e Padova nel 1552 tra i primi)46. 
In Spagna, Francesco Borgia47, duca di Gandia, fondò un collegio nella propria città 
(1545) per l'educazione dei giovani gesuiti e, allo stesso tempo, dei figli dei moriscos, 
che erano la maggioranza degli abitanti dei suoi domini. Fu questo, dopo il placet di I-
gnazio, il primo collegio gesuita ad accettare membri esterni alla Compagnia. Jeronimo 
Nadal cosciente del significato storico del fatto, appuntò sul proprio diario la fondazione 
45 LUKAcs, De origine collegiorum cit., 29, p. 209. 
46 Ivi,passim. TAccmVENTURI, Storia della Compagnia di Gesù in Italia cit., pp. 305-324; 411-419. 
47 Genera/es de la Cf, Botja Francisco de, in DHCJ, pp. 1605-1611. 
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di tale collegio come un momento fondamentale nella storia della Compagnia, sottoli-
neando come fosse il primo nel quale i gesuiti si erano assunti la responsabilità 
d eli' insegnamento 48 . 
L'ultimo passo fu mosso due anni più tardi in Sicilia. Quando i notabili della città di 
Messina chiesero la disponibilità di padri gesuiti per insegnare in un collegio che era sul 
punto di essere fondato, Ignazio diede il proprio assenso e inviò dieci uomini, seleziona-
ti con particolare cura: tra di loro c'era anche Pietro Canisio, mentre come rettore fu 
scelto il Nadal. Nacque così, nel 1548, il primo collegio gesuita destinato principalmen-
te all'educazione non di scolastici, ma di giovani esterni alla Compagnia. Fu proprio a 
Messina che il piano di studi gesuita, elaborato in seguito nella Ratio Studiorum, comin-
ciò a prendere forma, secondo il modello del modus parisiensis che Ignazio aveva spe-
rimentato nell'università di Parigi. Lo straordinario successo del collegio di Messina49 
incoraggiò Ignazio ad accettare istituzioni simili, tanto che al momento della sua morte 
(1556), quando i gesuiti erano in totale poco più di mille, si erano già stabiliti o accettati 
quarantasei collegi, la cui maggior parte era dedicata principalmente all'educazione di 
giovani esterni alla Compagnia. 
Tutti questi collegi venivano incontro ad esigenze diverse e furono organizzati se-
condo differenti tipologie. Alle scuole dove risiedevano gli studenti gesuiti che seguiva-
no le lezioni di un'università (Parigi, Coimbra, Padova, Lovanio, Colonia, Valencia) si 
affiancavano quelle in cui professori gesuiti insegnavano a scolari gesuiti residenti 
(Gandia); vi erano poi collegi in cui gli studenti esterni seguivano le lezioni che i pro-
fessori gesuiti impartivano agli studenti gesuiti che là risiedevano (Goa); collegi dedica-
ti specialmente all'insegnamento ad alunni non gesuiti, anche se alcuni studenti gesuiti 
residenti seguivano ugualmente le lezioni (Messina, Roma). Da ultimo, esistevano scuo-
le equivalenti ai seminari ecclesiastici come il Collegio Germanico di Roma, e convitti 
di studenti secolari, come quello di Vienna. Si trattava insomma di una realtà variegata e 
in rapida evoluzione, nella quale era non solo ammessa, ma perfino benvista la presenza 
di alunni protestanti. Costoro dovevano seguire il medesimo programma di studi previ-
sto per gli studenti cattolici, pur con delle limitate conc:essioni. Riferendosi a luoghi do-
ve il credo protestante aveva guadagnato un alto numero di adepti, John O' Malley così 
48 Fontes Narrativi de S. Ignatio de Loyola et de Societatis Iesu initiis II, Romae, MHSI 73, 1951, p. 207. 
49 Sul collegio di Messina si veda M. ScADUTo SJ, Le origini del/ 'università di Messina (A proposito del quarto 
centenario), inAHSI, 17 (1948), pp. 102-159. 
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spiega la strategia dei gesuiti, i quali "videro dunque immediatamente che le scuole in 
certe località potevano essere uno strumento per ottenere la conversione di giovani dal 
protestantesimo e per influire sui loro genitori. In quelle stesse località i collegi poteva-
no e dovevano essere potenti strumenti per confermare i cattolici dubbiosi e, cosa più 
importante, per costruire il futuro mediante un laicato e un clero bene articolati. Quando 
nel 1554 Canisio chiese a Ignazio come la Compagnia potesse meglio aiutare la Germa-
nia, la risposta fu: «collegi»"50. 
Un passo fondamentale per il consolidamento dell'impegno della Compagnia di Ge-
sù nel ministero d eli' istruzione fu, infine, la fondazione del Collegio Romano (15 51), 
una sorta di scuola universale della Compagnia nella quale furono sperimentate le stra-
tegie educative che sarebbero divenute poi il tratto caratteristico della pedagogia gesui-
tica~n. 
Del cambio di prospettiva di Ignazio è testimone anche la stesura delle Costituzioni, 
ovvero la Magna Charta della Compagnia di Gesù. TI Padre fondatore iniziò ad impe-
gnarsi metodicamente nella loro compilazione nel corso del 154 7 e terminò il lavoro nel 
novembre del 1551. Solo nel 1558, quando Ignazio era ormai morto, si ebbe invece la 
sanzione definitiva del testo. Le Costituzioni erano un insieme di principi e di regole 
spirituali, ascetiche ed apostoliche che segnavano la natura della Compagnia, secondo il 
desiderio del Padre fondatore, quale Corpo unico, posto al servizio di Dio. ll testo era 
diviso in dieci parti principali, la cui Quarta parte era dedicata alla formazione intellet-
tuale di coloro che dovevano venire approvati come membri della Compagnia, oltre che 
alla loro preparazione alla missione. Prima intenzione di questo gruppo di norme era 
quindi quella di occuparsi della formazione intellettuale dei gesuiti che studiavano in 
collegi ed università, ma tale attenzione non era esclusiva. In maniera complementare 
infatti, Ignazio si preoccupò di dettare delle norme per gli studenti religiosi ma non ge-
suiti e per i laici che erano ammessi nei collegi retti dalla Compagnia. La strada traccia-
ta dalle Costituzioni per lo studente era segnata dagli studi umanistici e filosofici, da 
quelli delle Sacre Scritture, della teologia positiva e scolastica, fino ad arrivare ad una 
completa padronanza della dottrina della Chiesa, il tutto finalizzato alla maggiore gloria 
50 O'MALLEY, l Primi Gesuiti cit., p. 229. 
51 Sul Collegio Romano fondamentale rimane R GAR.ciA VILLOSLADA, Storia del Collegio Romano dal suo inizio 
(1551) alla soppressione della Compagnia di Gesù, Roma, Università Gregoriana, 1954; 1m interessante aspetto della 
scuola è stato analizzato in P. BR.oooro, L 'Urbs e il mondo, in "Rivista di Storia della Chiesa in Italia", L Vl (2002/1) 
pp. 81-120. Anche a questo proposito può essere utile la consultazione della voce Colegio Romano l Universidad 
Gregoriana, in DHCJ, pp. 848-850. 
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di Dio; ad maiorem Dei gloriam. Come si vedrà meglio in seguito, il piano di studi ela-
borato dai gesuiti comprendeva due diversi cicli ed, eventualmente, un terzo momento 
rappresentato dall'istruzione universitaria. Di regola gli studenti iniziavano il proprio 
percorso nelle scuole della Compagnia ali' età di nove o dieci anni, concludevano il pri-
mo ciclo di studi attorno ai tredici anni, il secondo ai sedici ed erano poi pronti ad intra-
prendere la carriera universitaria52. Va detto poi per inciso che l'influenza delle Costitu-
zioni andò oltre i confini della Compagnia, tanto che i loro principi ebbero 
un'importante influenza, ad esempio, su diverse nuove congregazioni religiose, specie 
femminili. 
Dopo la morte di Ignazio, la questione principale relativa ai collegi divenne quella 
economica: mentre alle case professe della Compagnia si richiedeva infatti di vivere di 
elemosine, alle scuole veniva fatto invece obbligo di sostenersi su di una rendita fissa, 
garantita da benefattori. L'eccessivo numero di collegi, di fronte a quello esiguo di case 
professe, indusse a far credere agli osservatori esterni che i gesuiti vivevano per arric-
chirsi con le entrate garantite dai collegi stessi, senza curarsi dell'elemosina. Simili que-
stioni portarono ad accesi scontri negli anni successivi,, specie in merito alle scuole nelle 
quali erano presenti solo studenti esterni e nessuno scolastico della Compagnia. 
All'esito di una sensibile alternanza di opinioni, appena dalla Congregazione Generale 
del 1608 fu data risposta positiva alla liceità del collegio per soli studenti esterni 53. 
Pare opportuno dedicare un'ultima nota alle notizie tramandateci dai documenti ge-
suitici sui primi collegi "della Compagnia: tali documenti erano soliti riferire del benes-
sere spirituale degli studenti senza fare cenno alle controversie religiose del tempo, ma 
nella loro corrispondenza i gesuiti a volte tradivano la convinzione che una profonda 
spiritualità fosse un baluardo contro gli "errori del tempo", condividendo l'idea tradi-
zionale che l'immoralità fosse la culla e il presupposto dell'eresia. Quest'idea affiorava 
naturalmente più spesso a proposito dell'Europa settentrionale, ma poteva anche riferirsi 
ad altri luoghi54. Quanto all'insegnamento, se quello della dottrina cattolica era preva-
lente - ci si riferisce sempre ai primissimi anni di attività del collegio gesuitico - rispet-
to a quello delle lettere nelle aree urbane dei paesi cattolici, il rapporto si capovolgeva 
52 Molto chiaro a proposito K. HENGST, Jesuiten und Universitt:lten und Jesuitenuniversitliten. Zur Geschichte der 
Universitliten in der Oberdeutschen und Rheinischen Pravinz der Gesellschaft Jesu im Zeitalter der konfessionellen 
Auseinandersetzung, Paderbom-M1lnchen-Wien-Ztirich, Ferdinand Schòningh, 1981, pp. 59-71. 
53 LuKAcs, De origine collegiorum cit., 30, pp. 40-45; 79-89. 
54 Per uno sguardo sull'impatto del sistema scolastico dei gesuiti nei paesi a maggioranza protestante si veda C. MA-
DONIA, La Compagnia di Gesù e la riconquista cattolica dell'Europa Orientale cit., 2002, pp. 75-100. 
35 
Claudio Ferlan 
dovunque era in atto l'impresa dell'evangelizzazione. Le testimonianze sono concordi a 
questo riguardo, che si tratti degli indios sudamericani, dei contadini italiani o di quelli 
austriaci. Fu proprio dalla Provincia austriaca della Compagnia che partì la proposta di 
mettere a flutto l'operato dei maestri, anche in un altro modo, attraverso cioè 
l'insegnamento dei rudimenti della lettura e della scrittura ai più piccoli in occasione 
delle prediche domenicali, così da trasmettere loro conoscenze relative ai fondamenti 
della dottrina cristiana-cattolica55 . Proposte identiche erano pervenute, ad esempio, an-
che dal Brasile: un accostamento, quello tra l'opera di evangelizzazione nei paesi prote-
stanti e nel Mondo d'oltreoceano, non privo di interesse e di importanza, sul quale siri-
tornerà in seguito. 
55 "Ut diebus dominicis ac festis artifices alliceremus ad aliquam scholam uta nobis docerentur legere et seri bere, quo 
praetextu traderetur illis doctrina christiana", testo citato in A PRosPERI, "Otras Jndias ":Missionari della Controri-
forma tra contadini e selvaggi, in Scienze, credenze occulte, livelli di cultura, Firenze, Olschki, 1982, pp. 205-234: 
222. 
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6. Lo stato della religione nell'Austria interna al tempo dell'arciduca 
Carlo II d'Asburgo (1564-1590) 
Nel luglio del 1564, mese della morte dell'imperatore Ferdinando I d'Asburgo, i suoi 
domini vennero, come detto, divisi tra i suoi tre figli in virtù della ordinanza dinastica 
(Hausordnung) da lui stesso emanata il 25 febbraio di quell'anno. A Massimiliano ll, 
figlio primogenito ed erede quindi della dignità imperiale, fortemente sospetto di simpa-
tie evangeliche, toccarono la bassa Austria e i regni di Ungheria e Boemia. Al secondo 
figlio Ferdinando spettarono il Tirolo e la cosiddetta Austria anteriore, ovvero i territori 
a ridosso dell'alta valle del Reno. All'ultimogenito Carlo la ripartizione assegnò i già 
citati territori che formavano l'unità statale dell'Austria interna, la cui capitale Graz era 
una città di consistente rilevanza strategica. 
Ben presto, l'arciduca Carlo si vide costretto a scendere a patti con i vari Stati pro-
vinciali: le necessità della guerra contro i Turchi venivano prima delle preoccupazioni 
confessionali che travagliavano il principe, cattolico sincero e convinto. Dal canto loro, 
gli Stati ben sapevano di essere vincolati al principe, che solo li poteva difendere dalla 
pressione dell'Impero ottomano, ma sapevano anche che Carlo dipendeva 
finanziariamente dal loro: da qui lo stabilirsi di una situazione di equilibrio politico-
confessionale, entro la quale la libertà religiosa nei fatti era pressoché garantita. 
Come già accennato parlando della scuola, la fede protestante si era diffusa piuttosto 
largamente nelle città dell'Austria interna. A Klagen:furt, quasi l'intera popolazione era 
passata alluteranesimo, seguendo l'esempio della nobiltà. Nel 1563 era stata abolita la 
messa cattolica, mentre negli anni successivi fu abbandonata la celebrazione di varie ce-
rimonie cattoliche, prima fra tutte la processione del Corpus Domini56 . In Carniola, la 
conversione alla nuova fede fu un affare specialmente di nobili e cittadini, mentre i con-
tadini rimasero generalmente fedeli al credo romano. La situazione della Chiesa cattoli-
ca era invece generalmente poco felice: alle domande dell'arciduca Carlo sullo stato di 
monasteri e conventi, ad esempio, il priore della certosa di Pletetje fu costretto a dare 
risposte assai negative57. 
La diplomazia pontificia cominciò ad occuparsi con preoccupazione delle condizioni 
religiose dell'Austria interna: probabilmente per la prima volta nel 1568 all'interno del-
56 
JANDL, Klagenfurts kulturel/e Entwicklung cit., pp. 279-285. 
57 
DoLINAR, Das Jesuitenkolleg in Laibach und die Residenz Plete1je cit., p. 22. 
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la Congregatio Germanica, il cardinale Zaccaria Delfino propose un incremento del 
numero dei nunzi apostolici nei paesi di lingua tedesca. Delfino temeva la possibile in-
filtrazione (o una diffusione ancor maggiore dove già erano arrivate) delle idee prote-
stanti dalla Stiria verso Carinzia, Carniola, Gorizia e Trieste. Dopo vari consulti, la 
Congregatio decise la nomina di due nunzi: Bartolomeo Porcia fu accreditato presso le 
corti di Graz, Innsbruck, Monaco e Salisburgo (Germania meridionale); mentre Kaspar 
Gropper fu designato per la Germania nord-occidentale. Nelle sue istruzioni, Porcia ri-
cevette indicazioni concrete, che si possono così riassumere: bisognava fare opposizione 
alle concessioni ottenute dai protestanti negli anni 1571 e 1572, preoccuparsi della ri-
forma della Chiesa in collaborazione con Aquileia e Salisburgo, impegnarsi per la cac-
ciata dei parroci eretici e concubinari e per la riforma della vita ricca e scandalosa degli 
abati; favorire l'allontanamento delle donne e degli eretici (che magari ricoprivano im-
portanti uffici) dai monasteri ed infine interessarsi alla composizione delle difficoltà 
sorte tra domenicani e francescani tedeschi ed italiani; cosa questa che non sarebbe stata 
di stretta competenza di un nunzio e si concretizzava in una vera e propria ingerenza 
nella sfera dei vescovi. Qualche anno dopo, tra le spettanze del nunzio, si inserì anche 
quella di aiutare l'Arciduca nel reperimento dei mezzi necessari alla guerra contro i 
Turchi 58. 
Le concessioni fatte ai protestanti e citate nelle istruzioni, risalivano soprattutto alla 
dieta di Graz del 1572, quando l'Arciduca aveva dowto promettere alle famiglie nobili 
ed ai contadini (almeno quelli legati ai nobili stessi) dell' Innerosterreich la pacificazio-
ne religiosa, con la quale si era impegnato a non perseguitarli a motivo della loro fede, a 
sopportare la presenza di predicatori, chiese e scuole evangeliche e a riconoscere infine i 
diritti di patronato e feudali vigenti. In cambio, Carlo aveva ricewto una grossa somma 
di denaro che gli sarebbe stata corrisposta in varie rate annuali59. La tolleranza non si 
estendeva alle città, ma nel 1578, sempre sotto la pressione della guerra turca, nella die-
ta generale dei territori dell'Austria interna, tenutasi a Bruck an der Mur, l'arciduca Car-
lo si sbilanciò ancora di più a voce, promettendo di mantenere la pacificazione del 15 72 
e di non condannare nessuno per il proprio credo religioso. Tale concessione fu interpre-
tata dai protestanti come un'esplicita tolleranza della loro confessione anche nelle città 
58 Sul punto si veda J. RAlNER, Die Grazer Nuntiatur, in Katholische Reform und Gegenreformation in Inneroster-
riech 1564-1628 cit., pp. 289-294. 
59 RA!NER, Rifonna protestante e Controriforma cit., pp. Il 0-111. 
38 
Scuola, politica e religione 
poste sotto la giurisdizione del sovrano, interpretazione rafforzata dall'autorizzazione 
data dall'Arciduca alla presenza di predicatori luterani nelle città di Graz, Judenburg, 
Lubiana e Klagenfurt. 
Secondo lo storico protestante austriaco Johann Loserth, sotto il profilo ecclesiastico, 
fu proprio in occasione della Pacificazione di Bruck che le province di Stiria, Carinzia e 
Carniola costituirono un'unità effettiva e non solo teorica, dando così un significato an-
che quanto alla politica religiosa al tennine Innerosterreich60. Effettivamente, alla luce 
dell'importanza dei provvedimenti e, a posteriori, dell'eco avuta dalla Pacificazione tra 
le forze cattoliche- non solo austriache -l'opinione di Johann Loserth sembra condivi-
sibile: i provvedimenti dell'arciduca Carlo fecero davvero dell'Austria interna un'unità 
sotto il profilo confessionale, e nei confronti di questi territori considerati nel loro com-
plesso si sviluppò negli anni successivi la politica controrifonnistica della corte di Graz. 
Che poi tale politica si concretizzasse in provvedimenti diversi da luogo a luogo rientra, 
a mio avviso, nell'ordine naturale delle cose: gli alfieri della controriforma seppero in-
somma applicare la politica più adatta alla ricattolicizzazione a seconda del contesto en-
tro il quale erano chiamati ad operare. Ciò spiega anche la particolarità del caso gorizia-
no, del quale mi occuperò nel prossimo capitolo. 
La pacificazione di Bruck causò un grande spavento in campo cattolico, tanto che i 
conti Wittelsbach di Baviera organizzarono a Monaco (1579) una conferenza per discu-
tere le linee di una reazione cattolica. Vi partecipò anche l'arciduca Carlo. Nel corso 
della Conferenza, si a.ffrontò tra le altre la questione della nunziatura per la Germania 
meridionale. D fatto che il nunzio a Graz fosse accreditato anche presso altre corti co-
minciava infatti ad essere giudicato un problema, quantomeno di prestigio; gli arciduchi 
Ferdinando e Carlo, insieme con il duca Guglielmo di Baviera, segnalarono allora la ne-
cessità di avere un nunzio permanente anche a Graz. Qualche mese dopo, la richiesta fu 
accolta da papa Gregorio XIII, che nominò Alessio Strabella; questi però morì nel corso 
60 Acten und Correspondenzen zur Geschichte der Gegenrefonnation in Innerosterreich unter Erzherzog Karl II 
(1578-1590), a cura di J. LosERTH, (Fontes Rerum Austriacarum Geschichtsquellen 2/ 50)., Wien, Cad Gerold's 
Sohn, 1898, p. 5: "Innerosterreich diese umfassende Bezeichnung konnte und mufite gewi:ihlt werden, weil die drei 
Liinder Steiermark, Kiimten und Krain seit der Brucker Pacifikation nicht bloB theoretisch, wie sie durch ihre Ver-
ordneten mehrfach und bei feierlichen Anliissen ausgesprochen haben, sondern auch thatsachlich in kirchlichen Fra-
gen ein CoiJ>us bilden". (Innerosterreich: quest'ampia denominazione poteva e doveva essere scelta, poiché le tre 
province di Stiria, Carinzia e Carniola dopo la Pacificazione di Bruck nelle questioni ecclesiastiche formarono un 
COIJlO unico non più solo in teoria, come avevano reso chiaro con le loro ordinanze in molte e solenni occasioni, ma 
anche nei fatti). Loserth non nomina la contea di Gorizia e Gradisca, né Trieste, come del resto aveva fatto anche lo 
storico gesuita Bernhard Duhr (che inserì la Contea nel territorio della Carniola). La considerazione IIUU'ginale del 
Goriziano potrebbe essere vista come conseguenza della difficoltà di inserirne il territorio nello schema Rifor-
ma/Controriforma. 
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del viaggio che dall'Italia avrebbe dovuto portarlo nell'Austria interna. Al suo posto fu 
designato allora il marchese Germanico Malaspina, che giunse a Graz il 28 settembre 
1580. I punti salienti delle istruzioni per il Malaspina riguardavano il mantenimento e il 
rafforzamento della religione cattolica. Questo scopo si sarebbe potuto raggiungere, 
sempre secondo le istruzioni, innanzitutto con una solida opposizione contro i protestan-
ti, la quale comprendeva l'annullamento della libertà religiosa loro concessa; altri punti 
importanti erano la ricerca dell'unità dei nobili cattolici a fianco dell'arciduca Carlo nel-
la guerra contro i Turchi, il componimento dei contrasti con il patriarca e il capitolo di 
Aquileia ed infine la soluzione del problema costituito dalle scorrerie degli uscocchi, 
ossia i pirati che minacciavano la navigazione nell'Adriatico. L'organicità delle istru-
zioni dimostra come anche da Roma si guardasse all'Austria interna come ad un'unità 
territoriale. Con l'avvento di Malaspina iniziò l'attività della nunziatura di Graz, che so-
pravvisse fino al 1622. Essa rappresentò un nuovo elemento di forza per la parte cattoli-
ca, posto al fianco dei vescovi più coinvolti nella ricattolicizzazione e dei gesuiti - che 
Carlo aveva chiamato a Graz nel 1573 - e portatrice delle istanze controriformistiche 
provenienti direttamente dalla Curia romana. 
I risultati della Conferenza furono proposti in due diversi protocolli, i punti salienti 
dei quali erano la limitazione delle concessioni agli Stati provinciali (ad esempio fu vie-
tata la costruzione di nuove tipografie), l'impossibilità di interpretare estensivamente le 
concessioni religiose fatte negli anni precedenti, il divieto di erigere nuove chiese prote-
stanti e l'allontanamento dei predicatori evangelici da ogni città e contea della regione. 
L'obiettivo finale era l'applicazione dei dettami della Pace di Augusta e tra i mezzi in-
dicati per ottenerla vi era anche la promozione secretissime di una Lega cattolica, con 
l'aiuto del Papa, del re di Spagna e dei potentati vicini all'Austria interna (ad esempio 
Bamberga e Frisinga). Oltre a ciò, bisognava incrementare la raccolta del sale, e, con la 
scusa della minaccia turca, rinforzare le difese sul fronte orientale e i depositi di muni-
zioni conservati a Graz. Fondamentale per l'azione era poi la presenza di consiglieri cat-
tolici a corte e l'allontanamento, sempre dalla corte, degli elementi dalla religiosità in-
certa, sostituendoli di preferenza con funzionari dalla provata fede cattolica, provenienti 
soprattutto da Baviera e Tirolo. L'ultimo punto della politica controriformistica interes-
sava la proposta di educazione cattolica alla gioventù; era questo un tentativo di rincor-
rere le istituzioni scolastiche protestanti, che in maniera così brillante erano riuscite ad 
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organizzare una propria rete nel territorio dell'Austria interna. Parte importante di 
quest'ultimo progetto era la prossima fondazione di un'università cattolica, da affidare 
ai gesuiti, nella capitale61 . Dal 1579 la controriforma cercò insomma di scalzare dai siti 
più importanti gli avversari protestanti, incontrando però delle notevoli resistenze da 
parte degli Stati e dei contadini. 
Alla fine del 1580 l'Arciduca, cedendo alle insistenze del nunzio pontificio, uscì an-
cor di più allo scoperto dettando dei provvedimenti piuttosto severi: i protestanti sareb-
bero dovuti ritornare subito alla religione cattolica sotto pena dell'esilio. L'ambasciatore 
imperiale a Venezia, Vito di Domberg, ammonì il sovrano ad agire con maggiore caute-
la e ad evitare di prendere provvedimenti che poi non sarebbe stato in grado di far ri-
spettare, date le sue scarse forze. n consiglio del diplomatico alla fine prevalse, con 
grande soddisfazione dei protestanti62. Da allora in poi, Carlo d'Asburgo cercò di pro-
cedere attraverso una politica di piccoli passi, rifuggendo dallo scontro frontale con i lu-
terani. Già nei primi mesi del 1579 Gorizia aveva rappresentato il primo esempio di 
un'applicazione di provvedimenti concreti contro il protestantesimo, con l'espulsione di 
alcuni nobili della Contea che erano passati alla fede evangelica, come si avrà modo di 
approfondire nelle pagine seguentt3. 
Nonostante tutti gli sforzi della corte arciducale, del nunzio e dei prelati cattolici, il 
protestantesimo non accennava a segnare il passo. Nel corso del 1581 Paolo Bisanti, vi-
cario del patriarca di Aquileia Antonio Grimani, data l'abituale assenza del Grimani, fu 
impegnato in una visita che toccò la Carniola, la contea di Cilli (Celje), Ebemdorf ed il 
contado della Gail. Diede relazione all'arciduca Carlo di quel che aveva trovato in una 
lunga lettera del25 ottobre 158164. In Carniola e a Cilli lo stato del clero era intollerabi-
le: concubinato, simonia e ignoranza erano comuni - si stupiva il Bisanti del fatto che 
gli eretici non fossero presenti in numero addirittura superiore - mentre i contadini di-
mostravano una sincera fede cattolica. I fedeli ed i preti di Carniola e Cilli potevano dir-
si però addirittura "santi" e "santissimi" a confronto di quel che accadeva nella vicina 
Villaco e nel contado della Gail, là dove l'eresia era la regola~ vi si verificavano conti-
61 Acten und Correspandenzen zur Geschichte der Gegenreformation in InnerlJsterreich unter Erzherzog Karl Il 
{:1578-1590) cit., pp. 31-40. 
2 
CAV AZZA, Così buono et savio cavaliere Vito di Dornberg, patrizio goriziano del Cinquecento, in "Annali di storia 
isontina", 3 (1990), pp. 7-36: 16. 
63 1D., La riforma nel Patriarcato d 'Aquileia: gruppi eterodossi e comunità luterane, in Il Patriarcato di Aquileia tra 
Riforma e Controriforma, Udine, Arti grafiche Friulane, 1996, pp. 9-59: 49-50. 
64 Lo scritto è pubblicato in A BATIIS1ELLA, I prodromi della spartizione del Patriarcato d 'Aquileia negli ultimi an-
ni del secolo XVI, in "Memorie Storiche Forogiuliesi", IX (1913), pp. 40·-76: 70-74. 
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nui abusi nell'amministrazione dei sacramenti e si certificava la presenza frequente di 
pievani e predicatori protestantt5. 
In occasione dell'inizio dell'azione controriformistica66, anche la Curia romana prese 
a guardare con particolare attenzione alla situazione religiosa dell' Innerosterreich: nel 
segno del Concilio tridentino, uno dei primi prowedimenti fu la organizzazione di alcu-
ne visite pastorali. Tra le prime, furono quelle effettuate (oltre a quella del Bisanti, che 
fu nella parte austriaca del Patriarcato anche nel 1583) dal vescovo di Seckau Martin 
Brenner (1585-1615) negli anni 1585, 1588 e 1589 in Stiria, e dal vescovo di Lubiana 
Johann Tavcar (1580-1597) a Gorizia (1583)67. 
Nella città di Graz più che altrove la riforma cattolica aveva segnato dei punti a pro-
prio favore, specie dopo l'arrivo dei gesuiti nel 1573, addirittura sei anni prima della 
Conferenza di Monaco. Dopo il 1579, i segni della ripresa del cattolicesimo in città an-
darono aumentando, uno fra i più significativi fu la reintroduzione, per volontà 
dell'arciduca Carlo, della processione del Corpus Domini dopo un'interruzione venten-
nale. ll 14 febbraio 1583 illuterano Caspar Hirsch, segretario degli Stati di Stiria, fu 
cacciato da Graz; mentre furono prese misure sempre più severe nei confronti dei predi-
catori evangelici. Importanti per il ripristino della fede romana furono anche la fonda-
zione dell'università retta dai gesuiti di Graz (1585) e l'operato delle commissioni di ri-
forma, attive dal 1587 in Stiria, Carinzia e Carniola. La sequenza dei prowedimenti 
presi in difesa del cattolicesimo da parte dell'arciduca Carlo fu bruscamente interrotta 
dalla sua improvvisa morte, awenuta il IO giugno 1590, quando egli non era ancora 
cinquantenne. Si apri conseguentemente il problema della reggenza per i territori 
dell'Austria interna: l'erede designato, Ferdinando, era ancora un bambino e nell'attesa 
che raggiungesse la maggiore età ad occuparsi delle sorti dell'Austria interna fu chiama-
to l'arciduca Ernesto, fratello del defunto Carlo. 
Rimane da fare una considerazione sull'effettiva risonanza della serie dei prowedi-
menti presi da Carlo in difesa del cattolicesimo nella seconda parte del periodo del suo 
governo: con riferimento, in particolare, alla Stiria ed alla bassa Austria, lo storico Ro-
bert J. Evans sostiene come non sia "il caso di esagerare i risultati conseguiti dalla Con-
troriforma nella sua prima fase di attività in Austria, anche se parecchi storici sono di 
65 P. PASCHINI, Eresia e Riforma cattolica al confine orientale d'Italia, ROiilli, Lateranum, 1951, pp. 177-181. 
66 In questi primi anni, eccezion fatta per il caso di Gorizia, e come si vedrà (almeno in parte, grazie soprattutto ai 
~7esuiti) ~Graz, tal~ azi?De ~nella prati~ limitata ~d una ~e~ i~~-Note b1ografiche mDze Buchofe des Hezbgen Rarmschen Rezch c1t., nspettJ.vamente alle pp. 80-83; 688-689. 
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parere contrario al nostro e tra di essi ( ... ) Johann Loserth"68 . Ritengo che l'opinione di 
Evans possa essere condivisa anche in riferimento non al territorio austriaco nel suo 
complesso ma all'Austria interna in particolare. Un discorso a parte può farsi per quel 
che riguarda la città di Graz, nella quale di certo non si può sottovalutare l'impatto avu-
to dall'avvento dei gesuiti e dalla presenza della corte dell'arciduca Carlo, per il ripristi-
no della fede cattolica in molte parrocchie, famiglie ed istituzioni della città. Prima 
dell'arrivo dei gesuiti, nella capitale il numero dei protestanti era in netta maggioranza 
rispetto a quello dei cattolici, tanto che la presenza di predicatori protestanti nelle vie e 
nei luoghi di culto della città era diventata una regola69 . I provvedimenti di Carlo, la 
possibilità di verificarne da vicino l'effettiva ottemperanza e soprattutto l'insediamento 
in forze della Compagnia di Gesù fecero però cambiare le cose, sia pure gradualmente. 
Nella Stiria al di fuori di Graz, in Carinzia ed in Carniola il discorso era diverso: fino 
all'avvento dei gesuiti e delle commissioni di riforma volute dall'arciduca Ferdinando 
(ed in certi casi anche in seguito, come si vedrà nel prosieguo) la parte cattolica non po-
té certo dirsi soddisfatta della situazione confessionale. Quanto al territorio della contea 
di Gorizia, riferimento principale della presente ricerca,, la sua specificità sarà analizzata 
in seguito. 
68
EVANS, Felix Austria cit., p. 75. 
69 
E.ToMEK, Kirchengeschichte Osterreichs, Humanismus, Refonnation und Gegenrefonnation, Bd. Il, Innsbruck, 
T}Tolia-Verlag, 1949; pp. 436-452. 
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7. Le istituzioni scolastiche e la Compagnia di Gesù nell'Austria inter-
na al tempo dell'arciduca Carlo II d'Asburgo (1564 -1590) 
Al momento in cui l'arciduca Carlo aveva iniziato a governare sull'Austria interna, 
esistevano nel territorio alcune scuole la cui organizzazione stava diventando quasi un 
monopolio dei protestanti. A Lubiana e K.lagenfurt in particolare veniva impartita 
un'educazione, anche teologica, di buon livello, tanto che le scuole di quelle città si era-
no sviluppate fino a diventare importanti centri spirituali sia per la Carniola che per la 
Carinzia. Oltre alla formazione teologica, tali scuole fornivano anche un'accurata prepa-
razione politica, giuridica ed amministrativa, la quale era necessaria ai figli dei nobili, in 
altre parole la futura classe dirigente. Alcuni tentativi volti ad o:ffii.re una preparazione 
simile furono messi in pratica anche dalla parte cattolica, ad esempio dal vescovo Urban 
Textor (1543-1558) a Lubiana70, ma la diffusione del modello cattolico per i giovani 
nobili si ebbe solo con il consolidamento dei collegi gesuitici. Un altro punto a favore 
degli istituti protestanti dell'Austria interna era la possibilità di o:ffii.re ai propri studenti 
un patrimonio librario di prim'ordine, specie in virtù della fitta rete di collegamenti con 
scuole ed università luterane tedesche. 
Lo sviluppo delle istituzioni scolastiche protestanti indusse gli Stati provinciali 
dell'Innerosterreich ad impegnarsi per la preparazione di un ordinamento comune. Su 
commissione degli Stati provinciali della Stiria, il teologo protestante David Chytraeus71 
compilò, tra 1573 e 1574, un ordinamento ecclesiastico ed uno scolastico. Per quel che 
riguarda la scuola - le regole erano previste per un convitto residenziale - secondo 
l'ordinamento ideato dal Chytraeus, nelle classi inferiori bisognava imparare a leggere e 
scrivere in latino ed in tedesco, a fare i calcoli più semplici ed a familiarizzare con i 
principi della grammatica latina. La lettura del Catechismo di Lutero e del V angelo co-
stituiva poi una parte importante degli studi. Nel grado superiore si doveva raggiungere 
un'approfondita conoscenza del latino scritto e parlato; una volta edotti nella materia, 
70 Note biografiche inDie BischiJfe des Heiligen Romischen Reich cit., pp. 692-693. 
71 Nato ad fugelfingen il26 febbraio 1530, David Chytraeus era figlio di Wl prete cattolico convertitosi al protestante-
simo, fede nella quale egli venne educato. Frequentò l'università di Wittemberg, dove fu uno degli allievi prediletti di 
Melantone. Terminati gli studi, Chytraeus si dimostrò subito un valente teologo, anche se viene ricordato soprattutto 
per la stesura di vari ordinamenti in campo scolastico ed ecclesiastico. Scrittore stimato, lasciò anche importanti ope-
re storiche, tra le quali una Historia Augustanae Confessionis (1578), che lui stesso provvide a tradurre in tedesco. 
Mori a Rostock il25 giugno 1600. Per ulteriori notizie si veda la voce, David Chytraeus, in Deutsche Allgemeine 
Biographie, a cura di D. FROMM, 56 voli., Leipzig, Duncker&Humblot, 1875-1912; IV, pp. 254-256~ consultabile alla 
pagina web: 
http://mdz.bib-bvb.de/digbibllexika/adb/images/adb004/@ebt-hnk?target=idmatch(entityref,adb0040256). 
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gli studenti sarebbero così stati pronti ad intraprendere studi superiori, fossero questi te-
ologici, giuridici o filosofici. I metodi di insegnamento si basavano sulla spiegazione 
dei testi scelti dal piano di studi (ad esempio il Chronicon di Johann Carion72, unico te-
sto esplicitamente citato) e sulle esercitazioni nelle composizioni scritte, per le quali era 
richiamata l'utilità di puntuali correzioni. L'accento era poi posto sulla necessità 
dell'apprendimento mnemonico. Veniva poi raccomandata la moderazione nelle puni-
zioni ed una particolare attenzione nel vigilare sulla buona condotta degli alunni (anche 
al di fuori della scuola) e sulla loro partecipazione alle funzioni religiose domenicali; 
Chytraeus si spingeva addirittura fino a dettare le preghiere che gli studenti erano invita-
ti a recitare prima di coricarsi e appena svegli. TI teologo chiedeva poi ai pastori ed ai 
ministri del culto di presenziare alle lezioni e di istruire gli alunni, di ogni età, con i 
propri sermoni: l'educazione religiosa era infatti parte integrante del progetto73 . Secon-
do lo storico Dieter Jandl, il modello dal quale Chytraeus prese ispirazione per la pro-
pna organizzazione fu la Landschaftsschule di Klagenfurt; l'importanza 
dell'ordinamento era comunque data dal fatto che per suo mezzo era proposto un mo-
dello valido per tutte le scuole protestanti della regione. Fu in occasione della dieta di 
Bruck an der Mur del1578 che predicatori e maestri delle scuole di Graz e Klagenfurt si 
accordarono per seguire di comune accordo quanto stabilito negli ordinamenti sia eccle-
siastico che scolastico del Chytraeus, salva la possibilità di eccezioni per particolarità 
dei singoli Stati74. Proprio l'ideazione di un modello normativo unico per 
l'organizzazione scolastica fu d'altro canto forse il principale motivo del successo anche 
del collegio gesuitico: una formula insomma, quella del modello unico, che accomunò 
lo sforzo educativo di cattolici e protestanti. Tornando alle concessioni fatte da Carlo 
d'Asburgo alla Dieta di Bruck an der Mur del1578, va detto come ve ne fossero state di 
importanti anche a favore delle scuole protestanti: l'Arciduca riconobbe espressamente 
le Landschaftsschulen luterane di Graz, Klagenfurt, Lubiana e Judenburg, mettendole 
così al sicuro da eventuali rappresaglie. Tali concessioni awenivano però all'interno di 
72 Su questa opera di storia universale si veda A SuGGI, Cronologia e storia universale nella Methodus di Jean Bo-
din, in ''I castelli di Yale", m (1998), pp. 75-92, consultabile alla pagina web 
http://www. unife.it/letterefilosofialrivista-i-castelli-di-yale. 
Per un profilo biografico di Jobann Carion si veda la voce Carion Johannes, a cura di A S1ERN, in Deutsche Allge-
meine Biographie cit.; Ill, pp. 780-781, consultabile alla pagina web 
http://mdz. bib-bvb. deldigbib!lexikaladb/images/adb003/@ebt-link?target=idmatch( entityref,adb0030783 ). 
73 L'ordinamento scolastico del Chytraeus è pubblicato in T. GRAFF, Di e Schulordnung d es David Chytraeus ftir das 
f,rotestantische Gymnasium in Graz (1574-1598), in "Historisches Jahrbuch der Stadt Graz", 14 (1984), pp. 27-36. 
4 HEm, Di e innerosterreichischen "Landschaftsschulen" cit., pp. 593-594; JANDL, Klagenfurts kulturelle Entwicklung 
cit., pp. 285-286. 
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un panorama molto mutato, se non quantitativamente, di certo qualitativamente quanto 
alle istituzioni educative. Da parte protestante, le fondazioni si susseguirono anqhe negli 
anni successivi alla Conferenza di Monaco, una fra tutte quella del1586, quando venne 
fondato a Klagenfurt per iniziativa degli Stati provinciali un nuovo collegio ( Collegium 
Sapientiae et Pietatis), che si segnalò ben presto quale centro culturale della città carin-
ziana. La qualità dei maestri del collegio, scelti tra gli uomini di cultura più eminenti 
della regione, contribuì in maniera rilevante alla fioritura della produzione letteraria, 
musicale, architettonica ed artistica in generale della città. Gli studenti erano quasi e-
sclusivamente figli di nobili o dei cittadini più eminenti e potevano usufruire, all'interno 
del collegio, di una biblioteca d'avanguardia, frutto degli stretti rapporti che la nobiltà 
luterana di Klagenfurt aveva stretto con i pari ceto di Tubinga. Le fondazioni si susse-
guirono poi dall'una e dall'altra parte: nel1588 per iniziativa del vescovo di Gurk, Cri-
stoph Andreas von Spaur (1574-1603), fu eretto il primo seminario della diocesi carin-
ziana, mentre intorno al 1589 (la data non è sicura) gli Stati provinciali della Carinzia 
organizzarono a Klagenfurt una scuola femminile 75 . 
Per contrapporsi alla fortunata difiùsione delle scuole protestant~ ma anche per cer-
care di porre rimedio alla mancanza di istruzione nel clero cattolico, l'arciduca Carlo 
aveva pensato, ancor prima di essere costretto alle concessioni in materia religiosa, di 
chiamare 1 gesuiti affinché istituissero un proprio collegio ne1 territori 
dell'Innerosterreich. Sembra che l'ispirazione per la chiamata dei padri della Compa-
gnia fosse nata in Carlo nell'ascoltare una predica di un gesuita a Vienna nel1569~ posi-
tivamente colpito, l'Arciduca aveva scritto ad Emerich Forster, rettore del collegio 
vtennese, chiedendogli la disponibilità ad inviare qualcuno dei suoi confratelli 
nell'Austria interna 76. Ottenuta la disponibilità, la scelta ricadde su Graz, capitale 
dell'Innerosterreich e città in cui la maggioranza degli abitanti era passata alluterane-
simo, sull'esempio dei nobili degli Stati provinciali. La prima testimonianza scritta co-
nosciuta che parla della possibilità di un insediamento gesuitico a Graz risale ad una let-
tera del 12 marzo 1570 del gesuita Stephan Rimel (probabilmente il predicatore che tan-
to aveva colpito l'Arciduca), trasferitosi in città in qualità di predicatore per volontà di 
15 J.RAINER, Anflinge einer Universiutt in Klagenfurt im 17. Jahrhundert, in Die Landeshauptstadt Klagenfurt aus 
ihrer Vergagenheit und Gegenwart cit., l, pp. 310-322. Note biografiche sul von Spaur in Di e Bischofe des Heiligen 
Ramischen Reich cit., pp. 671-674. 
76 Lettera datata 27 gennaio 1570 e pubblicata in HURTER, Geschichte Kaiser Ferdinands cit., I, p. 600. 
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Carlo, del quale il Rimel sarebbe divenuto poi anche confessore77. Uno dei principali 
desideri, condivisi dall'Arciduca e dalla parte cattolica della regione, era quello di forni-
re alla gioventù del luogo l'opportunità di ricevere un'educazione adeguata alla propria 
fede, senza per questo doversi forzatamente allontanare dall'Austria interna. I gesuiti 
erano di certo coloro i quali meglio di chiunque altro potevano aiutare a adempiere que-
sto desiderio, senza dimenticare che l'Arciduca aveva già rapporti privilegiati con la 
Compagnia, dimostrati anche dai frequenti contatti epistolari con il Provinciale austria-
co Maggio 78. La speranza dei cattolici era che la gioventù, educata alle buone lettere ed 
ai buoni costumi all'interno della scuola gesuitica, potesse essere d'esempio anche 
all'interno della propria famiglia. Due anni dopo la lettera del Rimel, il 9 ottobre 1572, 
dodici gesuiti arrivarono a Graz (cinque preti, cinque scolastici e due fratelli laici) e si 
misero subito al lavoro per poter aprire una scuola il più celermente possibile. Lo stori-
co cattolico austriaco Ernst Tomek riporta come i protestanti riconoscessero immedia-
tamente l'enorme pericolo che proveniva loro dalla chiamata dei gesuiti e cercassero di 
contrastarli con qualsiasi mezzo, non ultime le calunnie contro la Compagnia79. n colle-
gio che i gesuiti riuscirono quasi immediatamente ad aprire80 ebbe subito un notevole 
successo: gli alunni erano già centocinquanta (molti dei quali provenienti dalle zone me-
ridionali dell'Impero asburgico) nel 1574 e ben presto il loro numero raggiunse le due-
cento unità, a fronte di un crollo delle iscrizioni nella Landschaftsschule protestante, che 
nonostante una netta disparità di condizioni riuscì però a tenere il passo fino al 1580, 
quando dovette alzare bandiera bianca ed accontentarsi di accogliere sempre meno stu-
denti. L'arciduca Carlo si dichiarò molto soddisfatto dell'insediamento della Compa-
gnia nella capitale dei suoi domini e lo espresse chiaramente in una lettera inviata a pa-
pa Gregorio XIll il l dicembre 1573. Nella lettera, l'Arciduca introduceva la propria 
soddisfazione per l'arrivo dei gesuiti a Graz con parole che evidentemente rimandavano 
al timore per la fortuna conquistata dal credo protestante: nel ricordare infatti il momen-
to "tragico" che l' Innerosterreich stava vivendo, Carlo segnalava con forza la necessità 
77 B. DuHR, Die Jesuiten an den deutschen FarstenhiJfen, Freiburg in Breisgau, Herder, 1901, pp. 24-25. Per una vi-
sione d'insieme sull'attività die gesuiti a Graz si veda R. HoFER, Jesuitische Schule und Seelsorge in der Steiermark, 
in Di e Jesuiten in Inner()sterreich cit., pp. 194-214. Note biografiche sul Rimel in LUKAcs, Catalogi Personarum et 
~ciorum cit., I, p. 765. 
G. HEIB, Die Bedeutung und die Rolle der Jesuiten im Verlauf der innerosterreichischen Gegenreformation, in Ka-
tholische Reform und Gegenreformation 1564-1628 cit., pp. 63-76. 
79 ToMEK, Kirchengeschichte Osterreichs cit., pp. 442-443. 
80 Le lettere di fondazione, datate 12 novembre 1573, sono edite in Ratio Studiorum et lnstitutiones Scholasticae So-
cietatis Jesu per Germaniam olim vigentes, collectatae, dilucidatae, IV voli., a cura di G. M. PACIITLER, Berlin, Mo-
numenta Germaniae Paedagogica, 1887-94, qui I, pp. 262-264. 
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di potersi valere dell'aiuto dei gesuiti, che più di chiunque altro potevano aiutarlo nella 
difesa del cattolicesimo. Egli chiedeva allora l'approvazione pontificia per il collegio 
appena fondato specie per stare in guardia davanti alla "calamità dell'innovazione reli-
giosa"81. La scuola non rappresentò l'unico dei campi di interesse dei gesuiti a Graz: es-
si non furono solo maestri, ma si preoccuparono anche della cura d'anime e furono pure 
confessori e consiglieri del principe, un ruolo, quest'ultimo, che assunse un'importanza 
primaria con il successore di Carlo, l'arciduca e poi imperatore Ferdinando II 
d'Asburgo e che segnò uno dei tratti caratteristici dell'agire gesuitico in età modema82. 
L'attività svolta dai gesuiti alla corte di vari principi fu all'origine di numerose contro-
versie~ lo stesso pontefice Clemente VITI Aldobrandini si preoccupò del potere che i 
confessori andavano acquistando, tanto che con i loro consigli potevano addirittura indi-
rizzare le scelte politiche più importanti. La preoccupazione fu fatta propria anche dal 
generale Claudio Acquaviva, che nel 1602 cercò di regolare la materia scrivendo 
un'Istruzione per i confessori dei principi, invitando i confratelli ad evitare di entrare 
nel merito delle questioni politiche, limitandosi a sostenere i sovrani nella loro qualità di 
uomini privati. Tale distinzione tra uomo politico e uomo privato avrà una sua particola-
re rilevanza nel periodo di Ferdinando II, che, come si vedrà, ebbe nei consiglieri gesuiti 
degli alleati dawero importanti. 
Da ultimo, i gesuiti di Graz furono attivi anche come missionari e si spinsero, rima-
nendovi anche a lungo, in città importanti dell'lnneroste"eich: nel 1577 furono a Ju-
denburg, tra 1588 e 1589 a Fiirstenfeld, Hartberg e Pettau (Ptuj). Spesso queste missioni 
davano il via a nuove fondazioni: gli incaricati non erano solamente dei semplici predi-
catori, ma degli "ambasciatori" della Compagnia, i quali avevano il compito di trattare 
con la nobiltà ed il clero dei luoghi ove si recavano, al fine di valutare l'eventualità di 
portare nelle città visitate una fondazione gesuitica stabile, fosse questa un collegio o 
una semplice residenza. 
Questo appunto ci spinge ad approfondire il meccanismo che portava, nell'Austria 
interna come altrove, alla fondazione dei collegi gesuitici. Scrive Mario Salomone, nella 
sua introduzione all'edizione della Ratio Studiorum: "La procedura era analoga dapper-
81 Monumento Paedagogica Societatis Iesu IV, Romae, MHSI 124, 1980, pp. 503-6. 
82 Per uno sguardo d'insieme sul ruolo dei confessori nella corte aus1riaca E. Kov Acs, Einfliisse geistlicher Ratgeber 
und hofi.~cher Beichtviiter auf das fiir.vtliche Selbstver.vtiindnis, aufMachtbegri.ffe und politische Entscheidungen os-
terreichischer Habsburger W(ihrend des 17. und 18. Jahrhunderts, in "Cristianesimo nella Storia", 4 (1983), pp. 79-
102. 
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tutto: una città o un regnante, ansiosi di rimediare alla diffusa ignoranza e di erigere un 
«antemurale» (come, con gergo militaresco, si esprimeva il gesuita Possevino) contro i 
pericoli dell'eresia. Una trattativa con l'ordine. L'invio di padri da Roma e altre locali-
tà"83. Quest'affermazione rischia però di semplificare eccessivamente la complessità 
che caratterizzava i processi di fondazione di molti collegi. Nel presente lavoro, si vuole 
proprio analizzare come il collegio gesuitico non sempre (e non solo) fosse prima 
pensato e poi fondato per porre rimedio all'ignoranza e per difendere il cattolicesimo; in 
alcuni casi era solamente il primo dei due aspetti a prevalere. Vi erano, insomma, delle 
zone in cui l'ignoranza- anche del clero -preoccupava molto di più della diffusione 
delle idee luterane; questo vale, a mia opinione, anche per i territori austriaci, dove 
spesso la motivazione controriformistica è stata vista dalla storiografia come prevalente, 
se non addirittura esclusiva. Certo la fondazione del collegio prima e dell'università poi 
a Graz possono essere a buon diritto ricondotte allo schema Riforma/controriforma, e lo 
stesso può dirsi probabilmente per altri collegi dell'Austria interna (Lubiana e Klagen-
furt, ad esempio) ai quali si farà cenno in seguito. n discorso deve però essere necessa-
riamente allargato, secondo una prospettiva che guardi all'attività gesuitica non solo 
come ali' espressione di una strategia difensiva di fronte alla diffusione delle idee prote-
stanti, ma anche come alla conseguenza di un'esigenza di rinnovamento sentita 
all'interno della gerarchia cattolica. La strategia che sta alla base dell'organizzazione 
degli insediamenti gesuitici nell'Austria interna va dunque considerata, a mio avviso, 
secondo una duplice ottica: reazione sì, ma anche proposta. È possibile rintracciare, da 
parte cattolica e gesuitica in particolare, un sistema di programmazione che vide Vienna 
come punto di partenza e che si sviluppò in varie direzioni nel territorio austro-
germanico, concentrandosi in maniera prevalente ma non esclusiva nelle zone ad alta 
concentrazione protestante. Se però guardiamo a questa programmazione secondo 
un'ottica più ampia, possiamo ricondurre l'arrivo e lo sviluppo dei gesuiti in territorio 
austriaco (e nell'Austria interna in particolare) anche al segnalato desiderio di rinnova-
mento interno alla Chiesa, come dimostrano l'insieme dei provvedimenti voluti 
dall'arciduca Carlo e poi da suo figlio Ferdinando, ma soprattutto la fondazione di col-
legi anche in zone nelle quali non vi era più traccia sensibile di presenza protestante. La 
medesima "ottica più ampia" va utilizzata, trattandosi qui di storia gesuitica, per il pro-
83 Ratio Studiorum, a cura di M. SALOMONE, Milano, Feltrinelli, 1979, pp. 6-7. 
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blema della missione, a proposito del quale la correlazione tra esigenze di riforma inter-
na alla Chiesa e lo stimolo dato dall'opera di proselitismo (stimolo che nel caso austria-
co può essere ricondotto alla volontà di convertire i protestanti, mentre nel caso delle 
missioni d'oltremare tale opera si riferisce chiaramente al desiderio di evangelizzare i 
pagani) è stata, specie in passato, troppo spesso sottovalutata dalla storiografia. Intendo 
dire che, nel caso della missione come in quello dei collegi, esigenza di riforma interna 
alla Chiesa e desiderio di conversione altrui non possono - a mia opinione - essere se-
parati ma vanno considerati quali elementi di un'unica spinta motivazionale84. 
A Graz, nel frattempo, il collegio gesuitico si era così sviluppato, che l'arciduca Car-
lo iniziò a pensare presto di affidare ai gesuiti il compito di fondare in città 
un'università, in modo da fornire finalmente all'Austria interna quell'istituzione di edu-
cazione superiore della quale da parte cattolica tanto si sentiva la mancanza. 
L'università fu effettivamente fondata nel 1585, con l'approvazione di papa Sisto V e 
dell'imperatore Rodolfo II, che era succeduto a Massimiliano II nel 1576. Quasi conte-
stualmente (precisamente con una costituzione del l gennaio 1587), l'arciduca Carlo 
emanò un ordine di divieto per la gioventù della regione, valido anche per coloro che 
non appartenevano agli stati della nobiltà o della cavalleria, di frequentare scuole supe-
riori (Hochschule) ed università in terra straniera85. n provvedimento aveva un peso no-
tevole per le abitudini delle famiglie nobili della regione, i cui figli erano spesso manda-
ti a studiare nelle università evangeliche tedesche. Basti pensare, ad esempio, che gli 
Stati provinciali della Stiria avevano iniziato un proficuo rapporto con l'università di 
Tubinga, tanto che nel periodo tra 1560 e 1620 ben il 35% degli studenti immatricolati 
in quella università provenivano dai territori asburgici confinanti86. L'insieme dei prov-
vedimenti riuscì sicuramente ad indebolire i protestanti di Graz, ma non ad allontanarli 
del tutto, come forse era nelle speranze dell'Arciduca, tanto è vero che ancora nel 1581 
84 A proposito della missione, rimando soprattutto a P. BROGGIO, Evangelizzare il mondo, Roma, Carocci, 2004, p. 
36: "Le spinte del cattolicesimo moderno furono contestualmente centrifughe e centripete, e i due movimenti non 
possono essere separati da una visione (pw1roppo dominante nella storiografia cosi come - e soprattutto- nella mis-
sionologia cattolica) che tende a considerare la missione come esclusivamente indirizzata alla conversione di popola-
zioni infedeli o tutt'al più al recupero delle minoranze religiose". 
85 Acten und Korrespondenzen zur Geschichte der Gegenreformation in Innerasterreich unter Erzherzog Karl II 
(1578-1590) cit., passim; sugli inizi dell'università di Graz si veda il volumetto Ehrenpromotion des Herm o. Univ.-
Prof Dr. Johann Rainer Ordinarius am Institut ftir Osterreichische Geschichte der UniversittJt Innsbruck zum Dok-
tor der Theologie, Graz, Verlag Jos. A Kiemeich, 1993; pp. 31-64. Le matricole dell'università sono state pubblicate 
nella monumentale opera Die Matrikeln der UniversittJt Graz, IV voli., a CW'a di J. ANDRITSCH, Grnz, Publikationen 
aus dem Archi v der Universitat Graz, 1977-2002. 
86 Le cifre in G. WIELAND, Reformation und Gegenreformation in Innerosterreich, inPrimus Truber. Leben und werk 
des slawenischen Reformators, a cura di M. RUPEL, M1lnchen, Sfldosteuropa-Verlagsgesellschaft m. b. H. 1965, pp. 
70-88. 
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abbiamo notizia della presenza in città di predicatori protestanti che ingiuriavano il papa 
ed i gesuiti87. 
87 
Acten und Korrespondenzen zur Geschichte der Gegenreformation in Inner6sterreich unter Erzherzog Karl II 
(1578-1590) cit., pp. 230-232. 
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8. Il periodo della reggenza (1590-1595) 
D IO luglio 1590, come detto, morì improvvisamente l'arciduca Carlo, suo figlio e 
legittimo erede Ferdinando (il futuro Ferdinando TI) era all'epoca appena dodicenne. 
Secondo il testamento dell'Arciduca, l'educazione di Ferdinando doveva spettare alla 
madre, l'arciduchessa Maria, integerrima cattolica88, al di lei fratello Guglielmo duca di 
Baviera, all'arciduca Ferdinando del Tirolo e all'imperatore Rodolfo TI, tutti convinti 
cattolici al pari di Maria. Nell'attesa che Ferdinando raggiungesse la maggiore età, Ro-
dolfo TI nominò reggenti prima l'arciduca Ernesto e poi, quando questi si trasferì in O-
landa, l'arciduca Massimiliano. La reggenza dimostrò una certa immobilità, se non una 
vera e propria debolezza, di fronte alla persistente opposizione degli Stati protestanti 
dell'Austria interna, evitando di prendere qualsiasi provvedimento in campo confessio-
nale: per i luterani si può parlare di un vero e proprio periodo di calma. Non fu però solo 
il timore degli Stati a determinare nei reggenti la scelta per una politica religiosa assai 
prudente; giocarono un importante ruolo in tale prudenza la paura di dovere affrontare 
aperte ribellioni nel caso di un esplicito annullamento delle concessioni fatte da Carlo -. 
che mai erano state ufficialmente revocate - e soprattutto quella di non riuscire a far 
fronte alla minaccia turca, che si rese concreta nel conflitto combattuto a partire dal 
1593. 
La Santa Sede, da parte sua, condivideva la preoccupazione degli Asburgo per 
l'espansione turca fin dai tempi di Pio V Ghislieri (1566-1572). Clemente VTII (1592-
1605), già dall'inizio del suo pontificato, andava sviluppando un piano diplomatico ten-
dente a richiamare la Spagna ad un maggiore impegno sullo scacchiere mediterraneo, 
dal quale la avevano tenuta lontana le guerre combattute a più riprese nelle Fiandre e in 
Francia. I due rami della casa d'Asburgo avrebbero dovuto costituire, secondo i piani 
del Pontefice, i cardini di una lega di principi cristiani. Lo stesso Clemente VTII avrebbe 
contribuito finanziariamente e con (limitati) contingenti di truppe. Se davvero si fosse 
costituita una simile alleanza, essa avrebbe aiutato di certo l'imperatore Rodolfo TI e gli 
88 Emst Tomek tramanda una frase secondo la quale Maria sostenne di preferire mettere i propri figli in una botte, 
caricarseli sulle spalle e portarli a piedi in Baviera piuttosto che !asciarli crescere in terre luterane; Tomek, Kirchen-
geschichte Osterreichs cit., p. 577. ("Die Erziehung der Kinder Karls blieb in der Hand der Erzherzogin Maria, einer 
guten katholikin, die sich bei einer fì1r die Protestanten giinstigen Verordnung geauBert batte: <<Ehe ich das zugebe, 
mochte ich lieber alle meine Kinder in einer Butten auf den Rucken nehmen und nach Bayern zu Fu13 gehen»"). 
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altri sovrani territoriali asburgici a liberarsi dal condizionamento cui essi erano sottopo-
sti dai loro sudditi luterani89 . 
Nei disegni pontifici si inseriva alla perfezione l'idea di una visita apostolica nella 
parte austriaca del patriarcato di Aquileia da parte del vicario patriarcale Francesco Bar-
baro; dagli atti di queste visite possiamo trarre importanti notizie sullo stato della Ri-
forma nelle terre dell'Austria interna soggette alla giurisdizione patriarcale. Dopo un ri-
tardo dovuto alle operazioni militari relative alla guerra contro i Turchi appena scoppia-
ta, nel settembre 1593 il Barbaro ebbe finalmente modo di iniziare la sua visita in Car-
niola - dove gli fu possibile esaminare vita e costumi del clero - e prendere i necessari 
provvedimenti in merito. n giudizio sul clero secolare fu negativo (concubinaggio ed 
ignoranza, ancora una volta, le colpe più chiare), ma il Barbaro non mancò di notare 
l'efficacia delle predicazioni, che permettevano stretti e buoni rapporti tra il clero e il 
proprio popolo. Nei conventi serpeggiavano invece simpatie luterane. n 2 ottobre 1593 
morì il patriarca di Aquileia Giovanni Grimani e alla sua successione fu nominato im-
mediatamente Francesco Barbaro il quale, trovandosi impegnato nella visita della parte 
carinziana del patriarcato, chiese ed ottenne di poterla portare a termine prima di essere 
investito ufficialmente del titolo di patriarca. In generale, la Carinzia era la regione della 
diocesi dove la Riforma aveva fatto maggiori proseliti, anche tra i contadini e non solo, 
come altrove, tra i nobili. n visitatore ebbe moltissime difficoltà per ottenere il permes-
so di far visita a Villaco, città che non era soggetta all'autorità temporale arciducale ma 
a quella dell'arcivescovo di Bamberga, tanto che gli fu possibile entrarvi appena nel no-
vembre del 1594. Gran parte del clero carinziano conduceva una vita che ad opinione 
delle alte sfere cattoliche risultava indegna, dai tratti ancor più esecrabili rispetto agli 
abituali concubinaggio ed ignoranza, tratti questi che riconducevano ad un'adesione 
quasi completa alla Riforma. La missione del Barbaro non era riuscita a cambiare il cor-
so delle cose a Villaco, dove ben presto i protestanti fecero valere le proprie ragioni, co-
stringendo l'arcidiacono patriarcale insediato dal Visitatore ad una politica di tolleranza 
nei confronti della fede luterana di gran parte della popolazione. Questo precario equili-
89 L. VONPASTOR, Storia dei Papi dalla fine del medio evo, XVI voli., Roma, Desclee & C., 1908-1934, qui vol. XI, 
pp. 196-229; D. CACCAMO, La diplomazia della Controriforma e la crociata: dai piani del Possevino alla "lunga 
guerra" di Clemente VIII, in "Archivio Storico Italiano", CXXVIll (1970); pp. 255-281; sul tema dell'inizio della 
reggenza e della politica pontificia nei confronti della Sublime Porta cfr. anche TREBBI, Francesco Barbaro. Patrizio 
veneto e patriarca d'Aquileia, Udine, Casamassima, 1984; pp. 99-103. 
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brio tra cattolici e luterani era all'epoca piuttosto comune in gran parte 
dell' Innerosterreich90 . 
Come accennato sopra, la tanto temuta guerra degli Asburgo d'Austria contro 
l'Impero ottomano scoppiò nel1593. Fin dal1577l'imperatore Rodolfo n aveva affida-
to all'arciduca Carlo la responsabilità della difesa dei confini croato-slavoni 
dell'Impero, tanto che l'anno successivo l'Arciduca aveva determinato la costituzione di 
un'organizzazione militare, il consiglio di guerra (H~fkriegsrat), il quale doveva occu-
parsi, tra le altre cose, di arruolare le truppe e di recepire il denaro necessario a corri-
spondere il soldo ai militari91 . Nel consiglio sedevano rappresentanti delle singole pro-
vince, i quali potevano così far valere la propria influenza sul potere centrale. Quasi 
contemporaneamente venne redatto un ordine difensivo militare unico, valido per tutta 
l'Austria interna. La responsabilità della difesa dalle scorrerie ottomane ricadde dunque 
sugli eredi di Carlo. Negli anni 1591 e 1592 vi furono degli scontri tra le truppe asbur-
giche e quelle del Pascià di Bosnia Hasan, il quale dopo una serie di successi subì una 
terribile sconfitta a Sissek (Sisak) il 22 giugno 1593. In reazione a questo tracollo, la 
Sublime Porta decise di dichiarare guerra all'Imperatore. Gli Stati provinciali 
dell'Austria interna furono naturalmente i più compromessi dalla dichiarazione, in 
quanto erano i loro territori ad essere direttamente esposti alla pressione militare turca. 
La dieta provinciale di Klagenfurt in due occasioni destinò una forte somma ed un buon 
numero di soldati alle necessità della difesa, seguita ben presto dalle altre diete92. 
L'urgenza militare fece passare in secondo piano la questione religiosa, specie dopo 
che nel settembre del 1593 l'arciduca Massimiliano sostituì il fratello Ernesto (divenuto 
governatore in Olanda) nella reggenza dell'lnnerosterreich; l'avvicendamento fu saluta-
to con entusiasmo dai vari Stati, che probabilmente vedevano in Massimiliano un inter-
locutore più malleabile rispetto alle loro aspettative. Già l'anno successivo però Massi-
miliano richiese all'Imperatore di essere sollevato dalla reggenza e all'inizio del 1595 
l'arciduca Ferdinando rientrò dagli studi di Ingolstadt per stabilirsi a Graz, pronto ad as-
90 
TREBBI, Francesco Barbaro cit., pp. 123-131; 138-139. 
91 Per un approfondimento si può consultare W. SCHULZE, Landesdefension und Staatsbildung. Studien zum Kriegs-
wesen des inner6sterreichischen Territorialstaates (1564-1619), Wien-Koln-Graz, Bohlau, 1973. 
92 Sulla cosiddetta "Guerra dei Tredici anni" combattuta dagli Asburgo d'Austria contro i Turchi tra 1593 e 1606 si 
vedano E. ANroNITsCH, Die Karntner Land.vttinde und der Dreìzehnj(ihrige Tiirkenkrieg 1593-1606, in "Carinthìa f', 
167 ( 1977), pp. 85-116; E. WEBFJUNG, ,Der Dreizehnjahnge Turkenkrieg" (15 9 3-1606) und seine Auswirkungen auf 
Kiimten, in Katholische Reform und Gegenreformation in Innerosterreich 1564-1628 cit., pp. 449-458. 
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sumersi le responsabilità di governo: lo fece provvisoriamente nel maggio 1595 e defi-
nitivamente nell'autunno dell'anno seguente. 
Per i gesuiti gli anni della reggenza furono un periodo di stalla, almeno per quel che 
riguarda la possibilità di nuovi insediamenti nel territorio dell' Innerosterreich. Essi si 
impegnarono allora a consolidare quanto già avevano iniziato a fare, preoccupandosi 
così di radicare ancor di più la loro presenza a Graz, dove il collegio e l'università fun-
gevano non solo da istituti educativi, ma anche da luoghi nei quali far nascere e crescere 
nuove vocazioni. Da Roma non era mancato di arrivare un completo appoggio alle ini-
ziative volte alla promozione e al sostegno della restaurazione cattolica: fu deciso, tra le 
altre cose, l'invio di un nuovo nunzio nella sede di Graz- vacante dal1587- e fu scelto 
Girolamo da Porcia, che raggiunse la città stiriana nel 1592. Per lui fu anche redatta, ne-
gli ambienti curiali, una "Istruzione per procurare di ristabilire la religione cattolica nel-
le provincie di Stiria, Carintia e Carniola, dove i popoli pretendono la libertà di coscien-
za ed altre esenzioni", nella quale tra le misure segnalate per la repressione dell'eresia 
ed il recupero dell'ortodossia rivestiva una parte fondamentale la prospettata creazione 
di nuovi collegi dei gesuiti, per i quali venivano espressamente indicate come possibili 
sedi le città di Villaco e Gorizia93 . Evidentemente si guardava ai gesuiti come ad una 
delle più importanti forze da mettere in campo per la ricattolicizzazione dell'Austria in-
tema. 
93 
Pubblicata in L. SCHUSTER, Furstbischof Martin Brenner. Ein Charakterbild aus der steirischen Refonnations -
Geschichte, Graz-Leipzig, Moser, 1898; Appendice, pp. 1-16: 9. 
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9. L'educazione scolastica e familiare dell'arciduca Ferdinando 
Quando, rientrando a Graz, l'arciduca Ferdinando prese possesso dei propri domini, 
si trovò a dover affrontare, oltre alle delicate questioni politiche, economiche e religio-
se, quelle ancor più gravi connesse allo scoppio della guerra contro i Turchi. Come era 
stato preparato il giovane Arciduca all'arte di governare? 
Ferdinando era nato il 9 luglio 1578, sesto figlio dell'arciduca Carlo n e 
dell'arciduchessa Maria di Baviera. Ancora bambino, egli aveva iniziato i propri studi 
nel collegio gesuitico di Graz, ma nell'anno della morte del padre (1590), era stato 
mandato dalla madre a studiare ad Ingolstadt, dove rimase fino al1595, sempre presso 
un collegio retto dai padri della Compagnia di Gesù. Figlia del duca Alberto V, Maria 
era una donna molto forte, come sta a dimostrare la buona salute che conservò fino alla 
vecchiaia nonostante i quindici parti (morirà il29 aprile 1608). L'Arciduchessa era pro-
fondamente legata alla propria fede cattolica: basti pensare che era solita trascorrere 
quotidianamente molte ore in preghiera, seguiva fino a quattro messe al giorno ed anche 
nel corso dei suoi numerosi viaggi si faceva accompagnare da un prete in modo da non 
dover rinunciare ad ascoltare almeno due messe quotidiane. Partecipava devotamente 
alle processioni, visitava i poveri e gli ammalati e cercò anche di aiutare più di un ordi-
ne religioso (stabilì, ad esempio, un convento di clarisse a Graz). La sua fede era anche 
caratterizzata da una profonda devozione mariana, come dimostra la sua frequente per-
sonale raccomandazione alle congregazioni. Un particolare legame vincolava inoltre 
l'arciduchessa alla Compagnia di Gesù, che lei aveva imparato a conoscere già alla cor-
te del padre, negli anni della giovinezza. Tale particolare legame con i gesuiti bene si 
evince anche dal testo del Codicillo lasciato da Maria a Ferdinando (si era alla fine del 
1591), quasi una sorta di testamento morale, nel quale si rivolgeva al figlio spiegandogli 
la necessità di agire in difesa del cattolicesimo, indicandogli specificamente come biso-
gnasse essere "padre e protettore" dei collegi gesuiti94. 
Ferdinando frequentò il collegio gesuitico di Ingolstadt fino al 1595; qui studiò con 
profitto formando il proprio carattere secondo i principi dell'educazione gesuitica e cre-
scendo nella fede con un particolare legame alle devozioni che caratterizzavano la reli-
94 A proposito dell'arciduchessa Maria, si veda soprattutto HURTER. Geschichte K.aisers Ferdinand cit., V; per il co-
dicillo, pp. 323-327. 
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giosità materna ed anche quella gesuitica. Va detto poi come una delle preoccupazioni 
proprie dei gesuiti, che sapevano di doversi occupare di giovani che avrebbero avuto re-
sponsabilità di governo, era legata proprio all'insistenza sulla pietas quale virtù princi-
pale del sovrano. 
Sulla religiosità del futuro imperatore si soffermò in maniera dettagliata il gesuita 
Willhelm Lamormaini, confessore di Ferdinando dal 16:24 al 1637 (anno della sua mor-
te), nell'elogio Virtù di Ferdinando II Imperatore scritto nel163895 . È interessante met-
tere in relazione l'elogio del Lamormaini con lo studio di Anna Coreth, Pietas Austria-
cd6, nel quale viene spiegata la fondamentale importanza che il ruolo pubblico della re-
ligione ebbe per i sovrani austriaci. Le componenti di tale pietas, analizzate analitica-
mente da Coreth, trovano infatti riscontro nel modo di vivere la fede proprio di Ferdi-
nando. 
n primo di questi aspetti riporta alla devozione all'eucaristia; a proposito della rile-
vanza di tale devozione nella religiosità di Ferdinando, Lamormaini scrisse: 
Richiede questo luogo che io dimostri, ~on solo non esser mancata all'Imperator Ferdinando n, 
la divotione ereditaria à Principi d'Austria verso il santissimo Sacramento, ma d'esserne egli sta-
to più ricco assai, di moltissimi suoi Antecessori97• 
n gesuita proseguiva descrivendo l'Imperatore come abituale accompagnatore, in ve-
ste di penitente, delle processioni eucaristiche. 
n secondo aspetto tipico della religiosità dei sovrani austriaci era la fede nella Croce 
di Cristo, devozione questa che caratterizzò, prima di Ferdinando, importanti personalità 
asburgiche come Carlo V e Filippo II. Ancor di più, però, il credo di Ferdinando si ma-
nifestò nell'incrollabile fiducia nei confronti della Madre di Gesù, una fede questa che 
con ogni probabilità gli fu trasmessa dagli ambienti che egli frequentò fin da bambino in 
95 Sulle diverse edizioni delle Virtutes del Lamonnaini si veda DuHR, Geschichte der Jesuiten in den Llindem deu-
tscher Zunge, IV voll, Freiburg inBreisgau, 1907-1928, qui, II. p. 271; Citerò qui dall'edizione G. LAMoRMAINI, Vir-
tù di Ferdinando II Imperatore. Scritte in lingua latina dal R. P. Guglielmo Lmnormaini Sacerdote della Compagnia 
di Giesù et hora traslate in lingua italiana, Stampate in Vienna da Gregorio Gelbhaar l'anno 1638. Cenni biografici 
sul gesuita in lmnormaini Wilhelm, in DHCJ, pp. 2274-2275. Per un'analisi del suo mpporto con Ferdinando sono 
fondamentali B. DuoiK, Correspondenz Kaisers Ferdinand Il und seiner erlauchten Familie mit P. Martinus Beca-
nus und P. Wilhelm lmnormaini, kaiserliche Beichtviitem S.J., in "Archiv fìir osterreichische Geschichte", LIV/ 11 
(1856), pp. 221-350 e R BIR.ELEY SJ, Religion and politica in the age of the Counterreformation: Emperor Ferdinand 
Il, William lmnormaini, S.J., and the formation of imperia/ policy, ChaJX:l Hill, Press ofthe University North Caroli-
na, 1981. 
96 A CoRETII, Pietas Austriaca. Ursprung und Entwicklung barocker Frommigkeit in Osterreich, Mfinchen, Olden-
bourg, 1959. 
97 LAM:oRMAINl, Virtù di Ferdinando II Imperatore cit., p. 19. 
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famiglia, a corte e, naturalmente, nei collegi gesuitici. Fu sicuramente fondamentale il 
ruolo giocato dell'arciduchessa Maria nel dare un particolare impulso alla pietà mariana 
nella linea tedesca degli Asburgo, mentre è indubbia l'importanza della Compagnia di 
Gesù, ed in particolare dalle congregazioni fondate nei collegi gesuitici, nella promo-
zione del culto della Vergine tra Cinque e Seicento. L'accesa devozione mariana serviva 
anche quale contrapposizione ai dubbi protestanti sull'Immacolata concezione e sulla 
figura della Madonna in generale. "Maria della Vittoria" fu la patrona delle truppe catto-
liche, da Lepanto fino alla Montagna Bianca, quando sulle bandiere dei soldati guidati 
da Ferdinando spiccava proprio la figura della Madre di Cristo. Una delle prime preoc-
cupazioni di Ferdinando al momento del suo ritorno a Graz fu di iscriversi immediata-
mente alla congregazione mariana che era stata fondata nel collegio gesuitico della capi-
tale dell'Austria interna (era stato membro della confraternita locale anche ad Ingol-
stadt). n favore dell'Arciduca nei confronti delle congregazioni proseguì anche dopo la 
sua ascesa al trono, tanto che 
Ne in ambidue l'Austrie, ne negli Regni d'Ungheria et di Boemia, ne in Stiria, Carinthia ò nel 
Cragno vi è alcuna divota Congregatione della Madonna, nella cui Matricola egli non habbi 
scritto il suo nome; anzi nella quale à suo esempio l'Imperatrice sua consorte, il Rè, la Regina, et 
li altri Figlioli non si siano inscritti98• 
Addirittura l'incoronazione di Ferdinando ad imperatore fu, secondo Lamormaini, 
voluta dalla Madonna, che apparve al Principe elettore di Magonza per incitarlo a 
scegliere l'Asburgo. 
L'ultima caratteristica della fede dei sovrani asburgici era il culto dei santi, nel quale 
Ferdinando si contraddistinse nel corso di tutta la sua vita. Lamormaini lo raccontava 
lettore assiduo delle vite dei santi, quotidianamente impegnato nella preghiera proprio 
attraverso le litanie. n Confessore ricordava poi come l'Imperatore, si rivolgesse 
preferibilmente, oltre che ai santi della tradizione (Giovanni il Battista, Pietro e Paolo, 
Agostino, Francesco e Antonio da Padova), a due figure fondamentali nell'epoca del 
rinnovamento cattolico quali Ignazio di Loyola e Teresa d'Avila ed al santo missionario 
Francesco Saverio99 . Va detto che Ferdinando si preoccupò in particolare anche di so-
98 lvi, p. 31. 
99 lvi, p. 37. 
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stenere il processo di canonizzazione dei due gesuiti, del quale avrò modo di occuparmi 
in seguito. 
L'accenno ai due santi gesuiti introduce il discorso sulle forme nelle quali si manife-
stò la particolare devozione di Ferdinando nei confronti della Compagnia di Gesù nel 
corso di tutta la sua vita. Generalmente, nel descriverne le preghiere, Lamormaini 
ricorda come egli fosse solito raccogliersi davanti all'immagine di S. Ignazio, e come 
amasse utilizzare libri di orazioni scritti da gesuiti. Secondo il racconto di Lamormaini, 
al momento di ricevere la corona imperiale, Ferdinando aveva dichiarato di accettarla 
non per la propria gloria, ma per quella di Dio: un rimando piuttosto palese al motto 
gesuitico ad maiorem Dei gloriam. 
Lamormaini descrisse con dovizia di particolari il legame tutto particolare di 
Ferdinando con la Compagnia di Gesù: 
Havendo egli à giudicio di tutto il mondo, amato tenerissimamente la compagnia di Giesù, 
richiede questo luogo, che per contrasegno di animo grato io racconti quivi alcuni suoi segnalati 
beneficij, inverso di noi. Eresse alla compagnia DomicilU nuovi, non meno che Dieci. Due case 
Professe, l'una a Vienna, l'altra à Praga: altretante case di Probatione l'una à Leobio, l'altra à 
Vienna. Sei Collegij: quello di Lubiana nel Cragno, quello di Clagenfurt in Carintia, quello di 
Goritia nel Friuli, quello di Kuttenberg et Leitmaritz in Boemia; et in Silesia quello di Glogovia. 
Altra assai ò ajutò gia fondati ò ajutò à fundarli. L'entrate et censi annuali del Collegio et 
Accademia di Graz fondata da suo Padre Carlo, et di Praga che fondò suo Avolo Ferdinando I 
aumentò di due, o tre volte tanto. Ajutò con gran sussidio il Collegio Passaviense fondato da suo 
fratello Leopoldo; et quelli di Linz et Bruna, che havevano fondati Mattia et Ridolfo Imperatori, 
similmente in Moravia quelli di Olomucio, lglavia et Znoima: quello di Zagrabia in Schiavouia, 
quello di Giavarino in Vngheria, quello di Fiume in Istria, quello di Trieste sul mare Adriatico; 
nell'Austria Superiore quello di Stira, et altri in altri paesi, come hò notato à suo luogo. Essendo 
egli stesso per volere de suoi genitori et suo proprio, stato dalla Compagnia istruito nelle lettere 
et nella pietà; volle che dalla medesima Compagnia fossero ammaestrati anche i suoi fratelli et 
figlivoli. Scielse per se e per tutti li suoi figlivoli huomini della Compagnia, che gli servissero di 
Confessori et Predicatori: voleva che ogni dì alcuno di quest'ordine dicesse à se at à suoi la 
Messa in corte, et che essi facessero oratione, quando soprastava qualche pericolo. Molto spesso 
li andava à vedere, et restando à desinare, o à cena con essi molto familiarmente, non tralasciava 
occasion alcuna di difendere et favorire quell'ordine. Era voce commune; che toccava à 
Ferdinando li occhi, anzi la pupilla di essi, quando si toccava la Compagnia : Che non poteva 
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alcuno essere stimato nemico di essa. che non fosse anco nemico di Ferdinando : che, chi voleva 
bene ad esso, voleva bene anco alla Compagnia100• 
E' interessane notare, a questo proposito, quante fossero le benemerenze acquisite 
verso i collegi della Compagnia dall'Imperatore dopo la sua morte: 
Benefactor Collegiorum Viennensis, Graecensis; Fundator Collegiorum Labacensis, Clagenfur-
tensis; Benefactor Collegii Lincensis, Passaviensis; Fundator Collegii Goritiensis; Fundator Do-
mus Probationis ia Collegii Leobiensis; Benefactor Collegii Tergestini; Benefactor Collegii Flu-
minensis, Collegii Iaurinensis101 • 
Sempre dal testo del Lamormaini, voglio evidenziare solamente un'ultima 
testimonianza del legame di Ferdinando con la Compagnia: secondo il Padre 
confessore, l'Imperatore avrebbe pronunciato parole quali "se io fossi libero, come hora 
sono li miei fratelli, senz' altro mi farei della Compagnia di Giesù", la quale egli più di 
una volta chiamava "sua madre"102 . 
Spesso in storiografia si tende a far coincidere con gli anni passati ad lngolstadt la 
nascita, in Ferdinando, di quell'atteggiamento ostile ai protestanti che ne avrebbe carat-
terizzato l'azione dopo l'assunzione del potere nell'Austria interna prima e nei territori 
imperiali dopo. A questo proposito, non bisogna però dimenticare la rilevanza degli 
ammaestramenti che le vicende europee del tempo impartivano ad un giovane sovrano: 
si trattava di concentrare il potere nelle proprie mani o soccombere, per riuscire in una 
. simile impresa era indispensabile prendere saldamente le redini delle proprie chiese103. 
Agli anni dell'adolescenza si fa anche risalire lo sviluppo della caratteristica pietas di 
Ferdinando e ci si chiede se proprio nella città bavarese l'Arciduca avesse iniziato a 
stringere l'indissolubile legame con la Compagnia di Gesù di cui abbiamo appena dato 
conto. Di certo il periodo che il futuro Imperatore trascorse ad lngolstadt non può essere 
considerato ininfluente, ma la sua rilevanza non deve essere, a mio avviso, sopravvalu-
tata: egli si formò sì in un importante periodo della propria vita presso i padri della 
Compagnia, ma le radici del suo particolare legame con i gesuiti ed ancor più della sua 
100 lvi, pp. 90-91. 
101 Archiv der osterreichischen Provinz SJ, Wien- Handschriften, 2 08 12 16, Elogia Fundatorum et Benefactorum 
Collegiorum et Domorum Provinciae Austriae Societatis Iesu 1675, c. 605. 
102
LAMORMAINI, Virtù di Ferdinando II Imperatore cit., p. 88. 
103 H. STURMBERGER, L 'imperatore Ferdinando II e il problema dell'assolutismo, in Lo Stato Moderno. Accentra-
mento e rivolte, a cura di E. ROTELLI, P. SCHIERA, vol. III, Bologna, n Mulino, 1974; pp. 147-184. 
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religiosità vanno probabilmente cercate nell'ambiente familiare, così come in questo 
ambiente può ritrovarsi il seme del suo impegno a favore del ripristino del cattolicesimo 
nei propri domini. La mia opinione è elle if soggiorno nel colfegio di Ingolstadt vada vi-
sto come una tappa, piuttosto che come il punto di partenza del percorso che mise in re-
lazione in maniera così stretta Ferdinando con la Compagnia di Gesù. Con riferimento, 
infatti, al particolare rapporto di profondo e sincero amore che legò Ferdinando alla ma-
dre, non è forse azzardato sostenere che la devozione ai gesuiti fosse per lui anche una 
forma di legame prima alla persona, e poi alla memoria, della madre104. 
L'arciduca Ferdinando d'Asburgo, poi imperatore Ferdinando TI, fu una figura chia-
ve dell'assolutismo austriaco; la sua identità religiosa fu il frutto di una lunga educazio-
ne familiare, culturale e religiosa in virtù della quale si radicò in lui l'idea secondo la 
quale "il principe, il cui dominio aveva il suo prototipo nella potestas del pater familias, 
è il padre dei sudditi, un principe cristiano pieno di carità paterna verso i sudditi, in mo-
do perfettamente adeguato all'ideale gesuitico del principe, come lo aveva disegnato il 
Bellarmino"105• Ferdinando non si sentiva, come insegna lo storico Hans Sturmberger, 
solamente padre dei propri sudditi cattolici, ma anche di quelli protestanti, come con-
fermavano pure le parole dell'Imperatore tramandateci dal Lamormaini: 
Errano li non cattolici, pensando che io gli voglia male, mentre gli prohibisco l'Heresie. Non 
gli porto odio, ma amore: et se non li amassi, senza pigliarmì cura di loro, li lascierei nel suo 
errore. Iddio mi è testimonio, che cosi li amo, che anco con la vita propria procurerei la salute 
loro. Se sapessi, che con la morte mia li potessi tivocare dall'Heresia, molto volontieri 
porgerei hor hora il collo al carnefice per esser ferito 106. 
104 Tale opinione, suggerita principalmente dagli approfondimenti fatti sulla figura di Ferdinando, trova riscontro an-
che in un'analisi dei risultati delle ricerche di psicologia sociale sul tema della relazione tra l'ambiente familiare e gli 
altri ambiti di fonnazione. Pur tenendo conto dei dati del contesto qui in esame (l'epoca, le peculiari caratteristiche 
dei rapporti d'età a quel tempo, la particolare condizione di una famiglia reale, che non è ovviamente una famiglia 
nonnale), credo che l'ipotesi di lavoro possa avere una propria fondata rilevanza. n testo di riferimento per queste 
riflessiom è u. BRONFENBRENNER, Ecologia dello sviluppo umano, Bologna, n Mulino, 1986. 
105 STIJRMBERGER,L 'imperatore Ferdinando II cit., p. 169. 
106 LAMORMAINI, Virtù di Ferdinando II Imperatore cit., p. 75. 
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10. L'arrivo di Ferdinando a Graz ed i primi anni della ricattolicizza-
zione (1595-1602) 
L 'arrivo di Ferdinando a Graz 
La preoccupazione condivisa dagli ambienti della Curia romana, da quelli patriarcali 
e naturalmente da quelli gesuitici era quella che Ferdinando, quando nel 1596 assunse il 
pieno governo dei propri domini, fosse circondato anche a corte da consiglieri di prova-
ta fede cattolica. A partire dal 1597 il gesuita Bartolomaeus Viller, scelto dallo stesso 
Arciduca, assunse l'incarico di suo confessore, carica che avrebbe ricoperto fino al 
1619107. Nato a Bastogne nel 1541, Viller era entrato nella Compagnia a Colonia nel 
1558 e aveva completato i propri studi in Austria, dove aveva fatto una brillante carrie-
ra, fino ad essere nominato provinciale negli anni tra 1589 e 1595. Subito dopo, era sta-
to chiamato a ricoprire la carica di rettore del collegio di Graz e in tale qualità conobbe 
il giovane Ferdinando, non appena questi rientrò nella capitale dell'Inneroste"eich. 
Probabilmente, il gesuita belga giocò un ruolo molto importante nel primo matrimonio 
di Ferdinando con Maria Anna, alla quale Viller stesso chiuse gli occhi al momento del-
la morte (8 marzo 1616). Egli rimase al fianco di Ferdinando anche dopo l'elezione im-
periale; si ritirò dagli impegni di corte solo nel 1620, quando l'età avanzata non gli 
permetteva più di tenervi dietro. Viller era uomo molto attivo e spregiudicato; proprio 
la tendenza ad agire anche fuori dalle regole gli procurò delle difficoltà con la Curia ge-
neralizia della Compagnia, ma l'incondizionato appoggio che egli sempre ebbe da Fer-
dinando e dall'arciduchessa Maria gli permise di mantenere una posizione di assoluta 
preminenza, non solo nelle attività poste in essere in difesa del cattolicesimo, ma anche 
nella gestione dei rapporti tra le corti di Baviera ed Austria intema108. 
Raggiunta la maggiore età, Ferdinando prese possesso dei propri domini nel 1596. 
Tra la fine di quell'anno e l'inizio del successivo egli ricevette l'omaggio dagli Stati 
provinciali di Stiria, Carinzia e Carniola. In nessuna di queste occasioni l'Arciduca ac-
107 I suoi successori sarebbero stati tutti membri della Compagnia: Martino Becano tra 1619-1624 e il già noto Gu-
glielmo Lamonnaini tra 1624-1637. Dato il suo attaccamento all'Ordine ignaziano, è molto probabile che 
l'arciduchessa Maria avesse in qualche modo influito sulla scelta. 
108 Cenni biografici sul Viller in DuHR, Geschichte der Jesuiten cit., I, pp. 211-217; ID., Die Jesuiten an den deu-
tYchen Furstenhofen cit., pp. 36-56; LrlKAcs, Catalogi Personarum et Ojjìciorum cit, I, p. 809; C. SoMMERVOOEL 
SJ., Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, ristampa anastatica, IX voli., Mainsfield, Martino fine Books I 998 (Ed. 
or. 1890-1909), qui VIII, col. 78. 
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cettò di impegnarsi in promesse in materia di libertà confessionale, proprio perché il suo 
intendimento era quello di dare inizio ad una politica di ricattolicizzazione dei territori. 
Tra il 22 aprile e il 28 giugno 1598 l'Arciduca intraprese un viaggio in Italia, che si 
concluse con un pellegrinaggio a Loreto; ci fu anche un suo incontro con papa Clemente 
VITI a Ferrara. A dimostrazione della devozione mariana di Ferdinando, Lamormaini 
ricorda come fu proprio davanti alla Madonna di Loreto che l'Arciduca pronunciò un 
solenne voto impegnandosi a cacciare i predicatori protestanti dalle proprie terre109. 
La ricattolicizzazione radicale, 1598-1602 
Ferdinando, aiutato sicuramente dalla madre e dal confessore, preparò scrupolosa-
mente il terreno ai provvedimenti di controriforma. La radicale ricattolicizzazione 
dell'Austria interna, che si limitò in molte zone ad un ritorno puramente esteriore alla 
partecipazione a forme di culto cattoliche, fu attuata per iniziativa dell'Arciduca negli 
anni tra il 1598 e il 1602. La sua prima mossa fu la promulgazione, in rapida successio-
ne, di tre decreti (settembre 1598) che imponevano l'esilio ai predicatori protestanti del-
la città di Graz; l'insieme dei provvedimenti, notificati anche a Judenburg, Klagenfurt e 
Lubiana, fu applicato. Anche nella dieta di Stiria (gennaio-maggio 1599) Ferdinando 
riuscì a neutralizzare le proteste dei luterani e ad ottenere i finanziamenti richiesti per la 
prosecuzione della guerra contro i Turchi senza doversi impegnare, in cambio, in con-
cessioni in materia religiosa. 
Per procedere ad un'effettiva applicazione dei decreti antiprotestanti, l'Arciduca isti-
tuì delle commissioni statali di riforma, presiedute dal vescovo di Seckau, Martin Bren-
ner. Tali commissioni, accompagnate da una scorta militare spesso protagonista di gravi 
violenze, "passarono da una parrocchia all'altra, distruggendo i cimiteri protestanti, bru-
ciando libri evangelici e costringendo tutti a riconoscere la Chiesa cattolica, pena 
l'espulsione dal Paese. Parecchie migliaia di evangelici restarono fedeli al proprio credo 
ed emigrarono. Nel 1601 tutti i predicatori, i precettori, gli scrittori e gli insegnanti pro-
testanti furono espulsi. La nobiltà venne provvisoriamente risparmiata, ma non si impe-
gnò gran che nel difendere i correligionari degli altri ceti sociali pesantemente oppres-
si"110. Per farsi aiutare nella difficile impresa della ricattolicizzazione, Brenner si avval-
109 
LAMORMAINI, Virtù di Ferdinando II Imperatore cit., p. 5. 
110 RAlNER, Rifonna protestante e Controriforma cit., p. 113. Per lo studio del periodo qui definito della "ricattoliciz-
zazione radicale" sono indispensabili i volumi Acten und Korrespondenzen zur Geschichte der Gegenrefonnation in 
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se anche della collaborazione dei gesuiti di Graz, in particolare Giovanni Angelo Gior-
dano (Jordan) e Matthias Maurach, che furono molto attivi nel predicare nei paesi della 
Stiria settentrionale111 . 
Nelle città e nelle campagne iniziò allora il periodo del "criptoprotestantesimo": mol-
ti fedeli evangelici si convertirono solo formalmente al cattolicesimo, continuando inve-
ce a vivere secondo la propria fede in maniera nascosta. Fu questo un fenomeno piutto-
sto diftùso soprattutto nelle valli e nelle zone più isolate dell'Innerosterreich; solo con 
la promulgazione dell'editto di tolleranza da parte di Giuseppe n (1781) i "criptoprote-
stanti" poterono uscire dall'ombra e riprendere a vivere senza timore la propria fede112. 
La nobiltà fu per il momento risparmiata dai provvedimenti controriformistici, fino a 
quando, con l'Editto Generale del1628 Ferdinando II- ormai incoronato imperatore già 
nove anni prima- non sottopose anche i nobili all'aut aut: convertirsi oppure emigrare: 
"Fur Ferdinand waren die Erfolge in Innerosterreich auch als Kaiser bestimmend. In 
diesem Sinne kann man sagen, der DreiBigjahrige Krieg habe von der Grazer Burg sei-
nen Ausgang genommen"113 . 
Ferdinando e la guerra contro i Turchi 
Ferdinando era riuscito ad imporre questa serie di provvedimenti controriformistici 
nonostante lo scoppio della guerra contro i Turchi. Fin dai momenti immediatamente 
successivi all'acquisizione del potere sui propri domini, l'Arciduca aveva dovuto fare i 
conti con la delicata situazione in cui versavano i territori posti al confine con l'Impero 
ottomano. n momento aveva reso necessario l'inizio delle trattative tra Ferdinando e gli 
Stati (dicembre 1596); trattative rese subito difficili dalla questione religiosa, dal mo-
mento che Ferdinando era ben più deciso dei propri predecessori a non lasciare spazio ai 
Innerosterreich unter Ferdinand II., Par. I (1590-1600); Par. II (1600-1637), a cura di J. LoSERTH, (Fontes Rerum 
Austriacarum Osterreichische Geschichtsquellen 2/58 e 60), Wien, Cari Gerold's Sohn, 1906. 
111 La loro attività si sviluppò tra 1610 e 1612, più di dieci anni dopo della nascita delle Commissioni di riforma, a 
dimostrazione che i cattolici avevano ancora molto da fare; si veda HOFER, Jesuitische Schule und Seelsorge in der 
Steiermark cit., pp. 208-209. Giovanni Angelo Giordano, di origine goriziana (1571-1623), fu confessore 
dell'arciduca Carlo, fratello dell'imperatore Ferdinando II d'Asburgo; si veda L. T AVANO, La vita religiosa a Gori-
zia: fisionomia e influsso sociale, in Gorizia barocca. Una città italiana nell'impero degli Asburgo, Mariano del 
Friuli, Edizioni della Laguna, 1999, pp. 163-187: 173. Per le note biografiche LUKAcs, Catalogi Personarom et Offi-
ciorom cit., I, pp. 700-701; su Maurach ivi, II, p. 669. 
112 Sul tema W. BRUNNER, Kryptoprotestanti.vmu.v in der Steiermark und in Kllmten im 16. und 17 . .lahrhundert, in 
Katholische Reform und Gegenreformation in Innerosterreich 1564-1628 cit., pp. 249-263; R. LEEB, Di e Zeit des 
Geheimsprotestantismus, in "Carinthia l", 190 (2000), pp. 249-264. 
113 
AMoN, Innerosterreich cit., p. 114; (Per Ferdinando i successi nell' Austria interna furono decisivi anche nella sua 
veste di imperatore. In questo senso, possiamo dire che la Guerra dei Trent'anni prese il via dalla corte di Graz]. 
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protestanti. Alla fine del mese di aprile 1597 giunsero alla corte di Graz notizie preoc-
cupanti sull'avanzata dei Turchi: la necessità di rinforzare il contingente dei soldati a-
sburgici si faceva sempre più pressante. Le diete di Stiria e Carinzia del 1599 furono 
particolarmente turbolente. Quella carinziana, dove si verificarono aspri scontri tra cat-
tolici e protestanti, lo fu in particolare. I provvedimenti presi da Ferdinando in materia 
religiosa nell'anno precedente erano, naturalmente, il motivo di contrasto. In particolare, 
gli Stati protestavano per l'imposizione di termini perentori per la chiusura di scuole e 
chiese protestanti e per la cacciata dei predicatori luterani. 
n punto più critico della guerra contro i Turchi fu rappresentato dalla presa da parte 
delle truppe ottomane della roccaforte di Kanisza (1600). La lentezza degli aiuti alla for-
tezza non fu senza collegamento con i contrasti tra l'Arciduca e gli Stati per la questione 
religiosa. La spedizione per liberare la roccaforte ungherese, guidata dallo stesso Ferdi-
nando, si risolse in una disfatta. I Turchi, però, non seppero sfiuttare il proprio successo, 
soprattutto perché dal 1603 iniziarono ad essere impegnati anche in una guerra contro i . 
Persiani. n conflitto austro-turco proseguì con alterne vicende fino al 1606, quando 
venne firmata la pace che pose fine a quella che è ricordata come la Guerra dei Tredici 
·114 anru . 
Le vicende del conflitto dimostrarono quale fosse la decisione di Ferdinando 
nell' a:ffi-ontare la questione della ricattolicizzazione dell'Austria interna: l'Arciduca non 
aveva ceduto di un passo di fronte alle proteste degli Stati delle varie province contro i 
provvedimenti anti-protestanti, contando sul fatto che se lui aveva bisogno del loro de-
naro, ancor più i parlamenti erano vincolati alla corona, che più di ogni altro poteva as-
sicurare alla difesa una buona organizzazione. Ancora una volta, è giusto dare ragione a 
Robert J. Evans, secondo il quale "gli atti di cui si è fatto cenno e che caratterizzarono 
gli anni intorno al 1600 - e cioè la seconda fase della ri-cattolicizzazione dell'Austria-
non produssero risultati che si potessero dire definitivi. Nei villaggi, ossia nelle comuni-
tà rurali, il protestantesimo restò in larga misura intatto; e nelle città ( ... ) i protestanti 
poterono ben presto riprendere il posto perduto"115. Non è però possibile, al contempo, 
sottovalutare la radicale svolta che Ferdinando aveva dato alla politica religiosa 
dell' Innerosterreich: alle difficoltà di Carlo e all'immobilismo di Ernesto e Massimilia-
114 ANroNITSCH, Die Kamtner Landstiinde und der Dreizehnjahrige Tarkenkrieg 1593-1606 cit.; WEBERING, "Der 
Dreizenjiihrige Turkenkrieg" (1593-1606) und seine Auswirkungen aufKtimten cit. 
115 EvANS, Felix Austria cit., pp. 76-77. 
65 
Claudio Ferlan 
no, egli aveva infatti sostituito una presa di posizione netta a favore della ricattolicizza-
zione. Certo, i primi provvedimenti non riuscirono a determinare una svolta radicale nel 
sentire religioso della gente dell'Austria interna, ma tracciarono una via che sarebbe sta-
ta seguita dagli Asburgo con assoluta determinazione. 
Considerazioni conclusive sulla fase più severa della controriforma 
Mentre ai protestanti mancava una personalità forte che assumesse la loro guida 
nell'Inneroste"eich, Ferdinando, già egli stesso personalità di spicco, trovò preziosi al-
leati nei vescovi di Lubiana Thomas Chron (1597-1630), di Lavant Georg Stobaus 
(1585-1618) e nei già conosciuti Cristoph Andreas von Spaur e (soprattutto) Martin 
Brenner116. Non è poi da sottovalutare che molti, sia tra i vescovi sia tra il clero in gene-
rale, di coloro i quali furono al fianco dell'Arciduca nella messa in atto della politica 
controriformistica condividevano con lui la fonnazione nelle scuole dei gesuiti. 
L'operato delle commissioni di rifonna segnò il culmine della politica di ricattolicizza-
zione imposta dalla corte di Graz; si rendeva ora necessario dare continuità a quanto ini-
ziato. D numero dei fedeli evangelici era ancora rilevante e il rischio che le città, se ab-
bandonate a se stesse, fossero di nuovo prese in mano dai nobili protestanti era piuttosto 
alto. Un importante aiuto alla ricattolicizzazione fu dato sicuramente dall'istituzione di 
alcuni collegi gesuitici nell'Austria interna; questo non era però naturalmente sufficien-
te. Si cercò, con discreto successo, di mettere concretamente in atto i dettami del conci-
lio di Trento e furono di conseguenza organizzati sinodi provinciali e diocesani e visite 
pastorali (ad esempio in Carinzia nei territori sottoposti al Patriarcato di Aquileia e nella 
diocesi di Gurk), così come si cercò di promuovere la fondazione di seminari per la 
formazione del clero. 
Le vicende del 1609, anno in cui l'arciduca Mattia concesse la Capitolazione di reli-
gione (Kapitulations Resolution, con la quale garantì la libertà religiosa ai protestanti 
dell'alta e della bassa Austria) ed anche gli Stati boemi (Lettera di maestà- Majestti-
tsbrief- di Rodolfo ll) ottennero ampie concessioni in materia politica e religiosa, non 
portarono a provvedimenti simili per I'Inneroste"eich. Ferdinando proseguì nella pro-
116 K. EnER, Die Kanfessionspolitik Ferdinands Il., in Bericht aber den dritten osterreichischen Historikertag in 
Graz, veranstaltet vom Verband Osterreichischer Geschichtsvereine in der Zeit vom 26. bis 29. Mai I 953, Graz, He. 
rausgegeben von Verband Osterreichischer Geschichtsvereine, 1954, pp.l2-25. Note biografiche su Chron e Stoblius 
in Di e BischéJfe d es Heiligen Romischen Rei eh cit., rispettivamente alle pp. l 03-104 e 681-682. 
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pria politica, volta sì al rispetto dell'alta nobiltà ma sempre impegnata a garantire il ri-
pristino del cattolicesimo nei territori da lui retti. Come già accennato, solo nel 1628 -
una volta che Ferdinando era stato eletto imperatore e dopo la vittoria della Montagna 
Bianca - la definitiva ricattolicizzazione dell'Austria interna poté dirsi, almeno formal-
mente, completata. Secondo i termini dell'Editto Generale emanato da Ferdinando n i 
maestri di scuola dovettero sostenere un esame presso i padri della Compagnia di Gesù, 
mentre per tutti i nobili venne fissato un termine perentorio per la conversione. Fu stabi-
lito, per chi avesse scelto l'esilio piuttosto che la conversione, un termine di un anno per 
l'evacuazione e per la vendita dei beni, i quali potevano essere affidati a degli ammini-
stratori cattolici. 
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11. Il ruolo dei gesuiti nella prima ricattolicizzazione 
L'alleato forse più importante per Ferdinando nella sua opera di lotta al protestante-
simo fu, accanto ai vescovi, la Compagnia di Gesù. Al momento del suo rientro a Graz, 
l'Arciduca aveva trovato un'istituzione già ben avviata, che poteva contare su collegio e 
università. Negli altri territori della regione, però, la presenza della Compagnia era tutta 
da organizzare. Sappiamo che singoli predicatori della Compagnia erano attivi, in ma-
niera itinerante, in varie regioni dell' Innerosterreich, ma il loro unico punto di riferi-
mento era Graz. 
La prima città nella quale Ferdinando si preoccupò di organizzare l'insediamento 
della Compagnia fu Lubiana. In realtà, i primi contatti per cercare di fondare un collegio 
nella città carniolina erano stati già presi con i vertici della Compagnia, dal vescovo Ur-
ban Textor, il quale aveva avuto contatti diretti con Ignazio e con i primi gesuiti. Due 
padri della Compagnia si erano stabiliti in città già nel 1556117, probabilmente proprio 
per insegnare i primi rudimenti della grammatica ai fanciulli. Fu poi il vescovo Tavcar 
ad impegnarsi con particolare decisione per far arrivare i gesuiti a Lubiana. Allievo egli 
stesso del collegio di Vienna, Tavcar era dell'idea che la scuola gesuitica sarebbe stata 
un importantissimo mezzo per aiutare la ricattolicizzazione della sua diocesi, che in 
molte zone era contraddistinta da una netta maggioranza protestante. Serrate trattative 
furono condotte dal Tavcar, tra 1592 e 1593, con l'arciduca reggente Massimiliano, ma 
il problema del reperimento dei fondi necessari per la autosufficienza del collegio parve 
insormontabile fino a quando, nel 1596, la soluzione venne trovata con la concessione ai 
gesuiti di gran parte delle rendite e dei beni della certosa di Pletetje. Mossi i primi passi, 
il collegio crebbe nel corso degli anni nel numero degli alunni e, di conseguenza, delle 
classi. Che i gesuiti potessero insediarsi a Lubiana in coincidenza con l'assunzione del 
potere da parte di Ferdinando può forse non essere considerato solamente un caso, ri-
cordando che l'Arciduca fu ricordato dal Lamormaini, come visto in precedenza, anche 
come "fundator Collegii Labacensis". La fondazione del collegio di Lubiana era dunque 
una delle prime opere "ufficiali" del nuovo regnante: un esordio di buon auspicio per la 
parte cattolica e per la Compagnia in particolare. Un altro aspetto della fondazione car-
ll
7 Jonas Adler e Peter Schorrich, del quale avrò modo di parlare diffusamente Ùl seguito. 
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niolina va evidenziato: secondo Rudolf Keck118 il ritardo con cui fu apparentemente e-
seguita la fondazione di Lubiana si può spiegare con il fatto che nel 1563 era stata fon-
data la scuola agricola protestante. L'insediamento in una città che già aveva una certa 
tradizione nel campo dell'istruzione rivestiva, per i gesuiti, un significato diverso rispet-
to a quello in luoghi nei quali non bisognava confrontarsi con nessun istituto. In città 
come Lubiana (e prima ancora Graz) essi si trovavano infatti messi a confronto con 
l'attività di insegnanti che li avevano preceduti (protestanti e molto ben preparati) e 
quindi proprio sul terreno dell'istruzione si giocava buona parte della loro credibilità, 
anche in prospettiva della riconduzione al cattolicesimo degli allievi di fede evangelica 
e delle loro famiglie119. 
Dopo essersi stabiliti in Stiria ed in Carniola, i gesuiti miravano ora alla Carinzia, na-
turalmente trovando il pieno appoggio di Ferdinando e di sua madre per questo progetto 
di espansione. Nella stessa Carinzia il problema principale era, come altrove, quello di 
trovare le rendite necessarie a mantenere i padri e a garantire agli scolari l'acceso gratui-
to ai collegi: le spese della guerra contro i Turchi assorbivano, in sostanza, l'intera di-
sponibilità dell'Arciduca e reperire nuovi fondi non era affatto semplice. Valeva la pena 
seguire l'esempio della Stiria, dove i gesuiti di Graz avt,vano beneficiato dei beni e delle 
rendite derivanti dalla soppressione di due monasteri certosini e quello della Carniola, 
con la devoluzione delle rendite della certosa di Pletetje. Ferdinando, come primo pas-
so, chiese ed ottenne l'approvazione di papa Clemente VDI in merito alla fondazione di 
un collegio in Carinzia. In un primo momento, come sede favorita, si guardò alla città di 
St. Veit; i fondi necessari sarebbero dovuti provenire dal convento benedettino di Ar-
noldstein, che dopo la morte dell'ultimo abate era caduto sotto l'anuninistrazione del 
vescovo di Bamberga, il quale, dopo molte difficoltà, era riuscito a far eleggere un nuo-
vo abate (Emerich Molitor) e ad assicurare la sopravvivenza del monastero120. 
118 R. W. KECK, Obiettivi ed importanza della formazione nel programma di rimodernamento dei gesuiti ne/l 'area di 
lingua tedesca dal Cinquecento al Settecento, in l gesuiti e gli Asburgo. Pre.venza della Compagnia di Gesù nell'area 
meridionale dell'Impero Asburgico nei secoli XVII-XVIII, a cura di S. GALIMBERTI e M. MALY, Trieste, Lint, 1995, 
fE· 31-50: 32. 
Per un approfondimento sulla storia del collegio di Lubiana, e della sua fondazione in particolare rimando ai nu-
merosi studi di France Martin Dolinar segnalati in bibliografia. Un buon profilo è tracciato in J. CIPERLE, Il pro-
gramma didattico e gli studi dei gesuiti a Lubiana, in I Gesuiti e gli Asburgo cit., pp. 77-102. Fondamentale poi Je-
zuitski kolegij v Ljubljani (1597-1773), Ljubljana, SAZU, 1992. Di questo collegio è stata pubblicata anche la Hìsto-
ria: Historia Annua Collegii Societatis Jesu Labacensìs (1596-1691), a cura di F. BARAGA, Ljubljana, DruZina, 2002. 
120 J. LosERTil, Aus der Zeit der Gegenreformation in Kdrnten. Die beab.~ichtige Einverleibung der Kloster Arnold-
stein unti Gri.ffen in den Jesuitenorden, in "Carinthia f', 90 (1900), pp. 3 .. 26. 
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Nel frattempo, Ferdinando era riuscito, nonostante le difficoltà finanziarie, a permet-
tere l'ingresso dei padri della Compagnia in Carinzia e lo aveva fatto tramite la conces-
sione al collegio di Graz - in qualità di residenza, una sorta di stazione di cura - del 
monastero di Millstadt con tutte le rendite, i beni ed i diritti annessi (26 luglio 1596). 
L'urgenza dell'insediamento a Millstadt era data dal fatto che in quella zona la fede e-
vangelica si era radicata in profondità121 . Quello di Millstadt era un caso piuttosto tipico 
nello spregiudicato modo di agire dei gesuiti dell'epoca, che non si preoccupavano di 
ottenere l'assenso della Curia romana prima di prendere possesso dei monasteri: nella 
piccola città carinziana, infatti, tale assenso pervenne con un breve papale del 1600, due 
anni dopo che i padri di Graz avevano già preso possesso della residenza. Simili com-
portamenti sollevavano le proteste non solo degli ordini religiosi e dei vescovi coinvolti, 
ma anche dello stesso generalato romano, il quale "non riusciva ad imporsi alle volontà 
congiunte degli Asburgo e di alcuni gesuiti, non tutti austriaci per origine, ma profon-
damente legati alla dinastia asburgica, i quali erano riusciti a conquistare una particola-
rissima libertà d'azione e talora persino una virtuale inamovibilità, come nel caso del 
confessore arciducale" 122. 
Dopo Millstadt, i gesuiti riuscirono ad insediarsi in Carinzia attraverso un'istituzione 
stabile, quale fu il collegio di Klagenfurt. I padri della Compagnia entrarono in città nel 
1604, quando le commissioni di riforma avevano già contribuito con buona efficacia - e 
non disdegnando l'uso della forza- alla ricattolicizzazione della città. Le rendite neces-
sarie al mantenimento del collegio derivarono dalla soppressione della prepositura di 
Ebemdorf-23 . I gesuiti che si stabilirono a Klagenfurt nel 1604 non erano i primi ad en-
trare in città, dal momento che negli anni precedenti alcuni loro confratelli vi avevano 
già predicato. Aiutato anche dai provvedimenti con i quali Ferdinando stabili la definiti-
va chiusura delle scuole evangeliche, il collegio ebbe un notevole successo: nel 1615 lo 
frequentavano circa 500 studenti, un numero che rimase pressoché costante, inferiore 
121 A Millstadt i gesuiti impiantarono una residenza che resistette fino alla soppressione della Compagnia; si veda I. 
KOLLER-NEUMANN, Zum Protestantismus unter den Jesuitenherrschaft Millstadt, in "Carinthia f', 178 (1998), pp. 
143-163. 
122 
'TREBBI, Francesco Barbaro cit., p. 167. Sulla fondazione dei collegi gesuitici lo stesso Giuseppe Trebbi scrive 
(ivi, p. 166): ''La via più frequentemente seguita per la erezione dei nuovi collegi consisteva nell'assegnare loro le 
ricche entrate di qualche monastero appartenente ad altri ordini religiosi. Con una certa disinvoltura, ma non senza 
fondamento, i gesuiti sostenevano trattarsi di istituzioni monastiche ormai profondamente decadute e non più rifor-
mabili: sulla base di tale argomentazione si chiedeva alla Santa Sede di sopprimerle per destinare le loro rendite ai 
collegi già fondati o da fondare". 
123 Data la stretta connessione tra Gorizia e Klagenfurt a proposito della prepositura di Eberndorf, rimando al capitolo 
successivo per la trattazione dettagliata di questa fondazione. 
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solamente - in territorio austriaco - alle cifre di Vienna e Graz. La solidità 
dell'istituzione carinziana è confermata anche dal fatto che già nel 1605 i gesuiti com-
prarono una casa per stabilire in città un seminario per gli studenti poveri, portato a ter-
mine nel 1611. All'interno del seminario stesso, gli studenti avrebbero ricevuto anche 
un'istruzione musicale, volta a preparare un degno accompagnamento sonoro alle fun-
zioni liturgiche. 
A Leoben, in Stiria, all'arrivo dei gesuiti (1613) la cittadinanza era ancora a netta 
prevalenza protestante, tanto che appena nel 1620 fu possibile aprire il collegio; un ri-
tardo dovuto alla ferma opposizione dei maestri protestanti. Altre fondazioni gesuitiche 
si sarebbero poi susseguite negli anni successivi all'ingresso dei padri della Compagnia 
a Gorizia (1615) entro il territorio dell'Innerosterreich (Trieste nel 1620, Judenburg nel 
1621, Fiume nel1627). 
La fortuna dei collegi gesuitici nella regione fu legata ad una serie di motivi, non ul-
tima la loro gratuità e la buona preparazione degli insegnanti. Importanti furono natu-
ralmente anche i già segnalati provvedimenti contro i maestri protestanti e 
l'impossibilità, per le scuole parrocchiali, di tenere il passo di un'organizzazione così 
evoluta come quella delle scuole gesuitiche. 
D ritardo nell'erezione dei seminari nell'Austria interna indusse il vescovo di Gurk, 
Cristoph von Spaur, ad occuparsi egli stesso di fondare un seminario, nella sua residen-
za di StraBburg. La maggior parte degli aspiranti al sacerdozio carinziani avrebbe dovu-
to studiare nel seminario di Salisburgo, una città piuttosto lontana e non facile da rag-
giungere. Von Spaur non si accontentò del seminario e cercò altre opportunità di istru-
zione per i futuri preti, stabilendo delle borse di studio per alcuni alunni affinché stu-
diassero a Graz o presso il seminario di Vienna; cercò anche, con buoni risultati, di am-
pliare l'offerta formativa della Domschule di Gurk. Naturalmente anche i collegi dei ge-
suiti fungevano da scuola preparatoria per il futuro clero. Giovani carinziani studiavano 
inoltre presso la facoltà teologica dell'università di Vienna, ma più numerosi furono 
quelli che frequentarono l'università di Graz; quella di Salisburgo, fondata nel 1620, ac-
quisì presto anch'essa una particolare importanza per gli studenti provenienti dalla Ca-
nnzta. 
Nella diocesi di Aquileia, ed in particolare nella parte austriaca del patriarcato di A-
quileia, la situazione dell'istruzione cattolica era peggiore di quanto non fosse in Carin-
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zia. D patriarca Francesco Barbaro, dopo la visita del 1593 lanciò un vero e proprio al-
larme in merito all'ignoranza del clero ed alla diffusione dei libri eretici, sia tra i fedeli 
che tra alcuni esponenti del clero parrocchiale. Nel settembre 1594 il Barbaro emanò un 
decreto che determinava l'erezione di un seminario, mentre il concilio provinciale di 
due anni dopo ne specificò le modalità; il 15 agosto 160 l venne aperto il seminario di 
Udine (sede patriarcale dalla metà del XV secolo). Udine però era terra veneta ed il se-
minario non fu mai frequentato da alunni austriaci, i quali si formarono soprattutto pres-
so i collegi gesuitici di Graz, Lubiana, K.lagenfurt e Gorizia; senza poi dimenticare che 
non furono pochi gli studenti originari del Patriarcato che studiarono al Collegio Ger-
manico di Roma e presero poi gli ordini. 
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12. I gesuiti e Venezia 
Ignazio e Venezia. I primi insediamenti dei gesuiti in terra veneta. 
Ignazio di Loyola aveva avuto il primo contatto con la città lagunare molti anni pri-
ma di pensare alla fondazione della Compagnia di Gesù, precisamente tra 1523 e 1524, 
quando raggiunse Venezia per imbarcarsi come pellegrino in viaggio vero la Terra San-
ta. Nel 1535 il Padre fondatore fu di nuovo a Venezia, dove soggiornò per un paio 
d'anni, affiancato da alcuni dei suoi primi compagni, assieme ai quali si impegnò 
nell'assistenza agli ammalati ed ai carcerati, nell'insegnamento del catechismo e natu-
ralmente nella preghiera. Qui Ignazio conobbe anche Gian Pietro Carafa, allora vescovo 
di Chieti e futuro pontefice con il nome di Paolo IV (ll555-59); i rapporti tra i due non 
furono buoni, specie perché Ignazio sollevò delle critiche nei confronti della congrega-
zione dei teatini, della quale il Carafa era uno dei padri fondatori. 
Nel1542 la neonata Compagnia di Gesù ebbe il suo primo insediamento in territorio 
veneto, ovvero il collegio di Padova, aperto per i soli scolastici; nel 1550 fu inaugurato 
il collegio di Venezia, questo invece aperto anche agli studenti esterni. n territorio della 
Repubblica di Venezia fu dunque un importante campo di apostolato per la Compagnia 
delle origini, cosa che fu facilitata anche dall'amicizia che legava Ignazio al priore della 
chiesa della Trinità Andrea Lippomano, esponente di una delle famiglie veneziane più 
legate al papato. Con il trascorrere degli anni, il collegio di Padova andò assumendo una 
dignità sempre maggiore, accogliendo studenti esterni alla Compagnia ed anche giovani 
protestanti, nei confronti dei quali i gesuiti padovani tenevano un comportamento di 
particolare riguardo, nella speranza di riuscire nell'opera di conversione. A Venezia in-
tanto, nel 1565, il collegio venne sostituito da un noviziato e tre anni dopo da una casa 
professa. Questo cambiamento fu causato soprattutto dal fatto che a Venezia la concor-
renza nel campo dell'istruzione era assai forte e l'idea della Compagnia era quindi di 
puntare sui ministeri spirituali, in virtù anche del fatto che, sin dagli inizi del proprio in-
sediamento in terra veneta, essa "individuò Venezia come un terreno fertile per la pro-
paganda anti-protestante e per il proselitismo"124. Tra i ministeri spirituali emergevano 
124 M. SANGALLI, Cultura, politica e religione nella Repubblica di Venezia tra Cinque e Seicento. Gesuiti e Somaschi 
a Venezia, Venezia, Istituto Veneto di Scienze ed Arti, 1999, p. 125. 
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predicazione, amministrazione dei sacramenti, assistenza agli uomini imbarcati sulle ga-
lere e ai carcerati, oltre che a poveri, ammalati, minori soli e prostitute. 
Insediamenti gesuitici di vario tipo erano stati impiantati, nei territori della Serenis-
sima, a Bassano, Brescia e Verona fino a quando, nel1578, fu decisa dall'allora genera-
le Everardo Mercuriano la costituzione della Provincia veneta, nata assieme a quella mi-
lanese dallo smembramento della Provincia di Lombardia125 . 
n segnalato ampliamento del collegio padovano causò dei seri contrasti - dovuti alla 
concorrenza- con l'università della città, tanto che il23 dicembre 1591 il senato decre-
tò la chiusura agli studenti esterni del collegio gesuitico padovano, dando il via ad un 
lungo conflitto giuridico tra le due istituzioni. Nello stesso tempo, anche a Venezia e 
nelle altre sedi della Provincia si stava guastando il clima di benevolenza che aveva ac-
compagnato l'attività dei gesuiti: "come in un copione, ovunque si ripeteva, senza signi-
ficative variazioni, la stessa scena: dapprima le nuove scuole e i maestri riscuotevano 
consensi incondizionati poi, successivamente, iniziavano le critiche, i malumori e il 
progressivo ridimensionamento delle presenze studentesche. n fenomeno era abbastanza 
diffuso, ma non mancavano anche sedi da cui giungevano notizie rassicuranti sulle 
scuole ( ... ) ma nella Provincia Veneta le presenze studentesche si dimezzarono quasi 
ovunque"126. 
Prima di proseguire nell'analisi della vita della Compagnia di Gesù nel territorio ve-
neziano alla fine del XVI secolo, serve una puntualizzazione. A differenza di quel che 
accadeva nelle città dell'Austria interna, e in particolare a Gorizia, a Venezia l'offerta 
scolastica per i giovani era ampia e variegata: le scuole private erano piuttosto numerose 
e al loro fianco funzionavano anche scuole comunali di latino e scuole ecclesiastiche. n 
progetto educativo gesuita si trovava dunque a dover fare i conti con una concorrenza 
forte e già ben radicata; non poteva così giovarsi dell'esclusività e del pieno appoggio 
dei poteri temporali che tanto li aveva- e li avrebbe- aiutati oltralpe127. 
125 Sulla presenza della Compagnia a Venezia buona è la nota, sia pure assai sintetica, in L. KOCH, Jesuiten Lexikon, 
Paderborn, Bonifacius Druckerei, 1934, coli. 1800-180 l. Per un buon approfondimento va segnalato I gesuiti e Vene-
zia. Atti del Convegno di Studi, Venezia, 2-5 ottobre 1990, a cura di M. ZANARDr,Padova, Gregoriana Libreria Editri-
ce, 1994. Per le note biografiche sul Mercuriano rimando alla voce Genera/es de la Cl, Mercuriano (Lardinois) Eve-
rardo (Everard), in DHCJ, pp. 1611-1614. 
126 G. P. BRIZZI, Scuole e collegi nell'antica Provincia Veneta della Compagnia di Gesù (1542-1773), in I gesuiti e 
Venezia cit., pp. 467-511:478. 
127 P. F. GRENDLER, La scuola nel Rinascimento italiano, Roma-Bari, Laterza, 1991; passim, ma p. 431 per le cifre 
dell'alfabetizzazione a Venezia nell587; M. Fors, Ignazio di Loyola, la Compagnia di Gesù e Venezia, in! Gesuiti e 
Venezia cit., pp. 181-232: 223-24; BRIZZr, Scuole e collegi nell'antica Provincia veneta cit., passim. 
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L 'Interdetto e l' espulsione della Compagnia 
Le tensioni tra il senato veneziano e la Compagnia di Gesù sorte alla fine del Cin-
quecento dovevano dimostrarsi però ben piccola cosa di fronte alla grande crisi 
dell'inizio del secolo successivo, in virtù della quale si giunse all'espulsione dei gesuiti 
dal territorio della Serenissima per un periodo di cinquant'anni. I rapporti tra Roma e 
Venezia si guastarono definitivamente nel 1605, in seguito all'approvazione da parte del 
senato di alcune leggi tese a limitare l'alienazione dei beni ecclesiastici e al rifiuto, 
sempre da parte del senato, di consegnare al foro ecclesiastico due religiosi incriminati 
di reati comuni. Papa Paolo V Borghese (1605-1621) reagì con inopinata severità alla 
condotta veneziana, dichiarando in concistoro che avrebbe colpito la Repubblica con 
l'Interdetto, se entro 24 giorni le leggi non fossero state revocate e i due chierici conse-
gnati (17 aprile 1606). Venezia non volle cedere e si giunse così alla pronuncia 
dell'Interdetto: da un contrasto prettamente pratico, il nocciolo della questione veniva 
spostato sul piano dottrinale, dal momento che al provvedimento pontificio seguì una 
notevole produzione di scritti teorici in difesa dell'una o dell'altra parte ("Guerra delle 
Scritture"). La contesa tra Roma e Venezia, dato il complesso gioco delle alleanze, ri-
schiava di coinvolgere tutta Europa; proprio per questo motivo tutti gli Stati più potenti 
del continente cercarono di offrire il proprio contributo affinché si addivenisse ad una 
soluzione diplomatica. Tale soluzione fu raggiunta il 21 aprile 1607, grazie soprattutto 
alla mediazione di tre eminenti personalità francesi: i cardinali Joyeuse e du Perron e 
l'ambasciatore de Fresnes. 
In un primo momento, dopo la pronuncia dell'Interdetto vi furono delle incertezze 
sul comportamento da tenere da parte dei gesuiti di stanza nella Provincia veneta. Parti-
colarmente incerti furono i padri dei collegi di Verona e Brescia, ma a risolvere i ten-
tennamenti giunse, all'inizio di maggio, notizia ufficiale del pensiero di Paolo V, che 
chiedeva l'obbedienza all'Interdetto a costo della vita. Fu lo stesso generale Acquaviva 
a comunicare ai confratelli l'irremovibilità del Papa. La reazione della Serenissima non 
si fece attendere e tra 1'8 e il 10 maggio fu decretata l'espulsione della Compagnia pri-
ma dalla città di Venezia e poi da tutto il territorio della Repubblica. D 14 giugno seguì 
la deliberazione ufficiale del senato, con la quale fu anche istituita una speciale commis-
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sione, incaricata di raccogliere e conservare in uno speciale registro documenti e notizie 
in genere utili a dimostrare i crimini perpetrati dai membri della Compagnia 128• 
I gesuiti decisero compatti di abbandonare il territorio della Provincia, dichiarando la 
propria assoluta obbedienza al particolare voto che li vincolava al pontefice; il loro 
comportamento suscitò entusiasmo negli ambienti romani della Compagnia129. Dalla i-
niziale prudenza alla decisa presa di posizione contro la Repubblica, per i gesuiti il pas-
so fu breve, tanto che molti esponenti della Compagnia assunsero un ruolo di rilievo 
nella propaganda antiveneziana. Non solo, la macchina organizzativa gesuita fu anche 
utilizzata da Paolo V per diffondere, in tempi brevi, i propri provvedimenti in tutto il 
territorio della Serenissima130. Non era solo l'appoggio organizzativo-burocratico forni-
to al Papa a costituire una "gravissima colpa" gesuitica agli occhi di Venezia. La Com-
pagnia era innanzitutto accusata di doppiezza, in virtù dell'atteggiamento tenuto nei 
giorni immediatamente successivi all'Interdetto, sulla base del quale il doge aveva cre-
duto che nessun gesuita avrebbe lasciato il territorio della Repubblica; questo, unito al 
contributo dato dai gesuiti alla propaganda antiveneziana- specie nel corso della "Guer-
ra delle Scritture" - costituiva, agli occhi del senato veneziano, un insieme di colpe così 
gravi da determinare l'impossibilità di riammettere la Compagnia di Gesù. A tutto que-
sto si aggiungevano poi le voci che nei collegi abbandonati dai gesuiti erano state trova-
te prove delittuose ed ogni sorta di enormità, oltre ad una grande abbondanza di ric-
chezze. Probabilmente all'intransigenza veneziana contribuì il clima politico europeo 
dell'epoca: in Inghilterra era stata appena scoperta la Congiura delle Polveri, della quale 
erano stati accusati i gesuiti. In terra russa, poi, era da poco morto (la notizia era giunta 
a Venezia, tramite l'ambasciatore francese) il principe Dmitri di Moscovia, noto come 
"falso Dmitri", un impostore appoggiato dai gesuiti che cercava di salire sul trono di tut-
te le Russie. Secondo l'ambasciatore Dmitri era stato ucciso nel corso di una solleva-
zione popolare "causata soprattutto dal fatto che i gesuiti, i quali lo accompagnavano e 
lo assistevano, avevano imposto il rito latino nella chiesa cattedrale suscitando la rea-
128 n registro fu pubblicato una prima volta con il titolo Monumenti veneti intorno i Padri Gesuiti, senza luogo diedi-
zione (ma Venezia, Battinelli), 1762, dove è presente anche il testo del decreto di espulsione, ed una seconda volta da 
G. CAPPELLETII, in I gesuiti e la Repubblica di Venezia Documenti diplomatici relativi alla società gesuitica raccolti 
per Decreto del senato 14 giugno 1606 e pubblicati per la prima volta al cav. pr. Giuseppe Cappelletti veneziano con 
annotazioni storiche nella ricorrenza del centenario della Soppressione di essi per Bolla Papale del 21 luglio l 773, 
Venezia, Tipografia Grimalda e C., 1873. 
129 Sul punto esauriente è la raccolta di documenti in P. PmRI SJ, L 'Interdetto di Venezia e i Gesuiti. Silloge di docu-
menti con introduzione, Roma, lliSL 1959. 
130 Si veda V. FRAJESE, Il mito del gesuita tra Venezia e i gallicani, in I gesuiti e Venezia cit., pp. 305-313. 
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zione popolare; tanto che anche laggiù si parlava di espellerli"131 . La Compagnia di Ge-
sù veniva vista insomma come un elemento gericoloso, possibile fonte di forte instabili-
tà. Fin dalla prima udienza dell'ambasciatore francese e mediatore della contesa, cardi-
nale de Joyeuse, di fronte al senato (febbraio 1607) fu così subito messo in chiaro dai 
rappresentanti della Serenissima che la questione dell'espulsione dei gesuiti doveva 
considerarsi separatamente da quella relativa alla composizione dell'Interdetto, dal mo-
mento che i provvedimenti contro di loro erano stati presi in conseguenza di "gravissi-
me colpe". 
Paolo Sarpi e la Compagnia di Gesù 
. (. 
~;. 
Ancor prima della pronuncia dell'Interdetto, il senato aveva nominato Paolo Sarpi, 
frate dell'ordine dei Servi di Maria, teologo e canonista di stato. Non è questa la sede 
ove dilungarsi sulla biografia e sull'analisi del pensiero sarpiano; preme piuttosto trac-
ciare un'analisi dei rapporti del servita con i gesuiti, specie quelli della Provincia au-
striaca 132. 
I primi giudizi negativi del Sarpi sul modus agendi dei gesuiti risalgono ad anni 
precedenti all'Interdetto, ma non sembra peregrina l'ipotesi che la costruzione sarpiana 
di tali giudizi sia da considerarsi postuma. Secondo il suo biografo, Fulgenzio Micanzio, 
fra Paolo ebbe modo di incontrare più volte nel corso del suo soggiorno romano (1585-
1588/89) il vecchio gesuita Bobadilla, il quale "gli diceva liberamente non esser mai 
stata la mente del padre Ignazio che la compagnia si riducesse qual'era, e che se fusse 
ritornato al mondo, non l'avrebbe riconosciuta, perché era ogn'altra cosa da questo ch'ei 
l'aveva fatta"133. Ancora, nell'Istoria del concilio Tridentino - pubblicata nel 1619 e 
scritta tra 1612 e 1618- fra Paolo espresse delle opinioni fortemente negative sugli in-
terventi di alcuni membri della Compagnia, e del Laynez in particolare, al Concilio. Pa-
re comunque indubbio che la virulenza degli attacchi del Sarpi contro la Compagnia di 
131 lvi, p. 311. 
132 B. ULIANICH, I gesuiti e la Compagnia di Gesù nelle opere e nel pensiero di Paolo Sarpi, in, I gesuiti e Venezia 
cit., pp. 233-262. 
133 F. M:rcANZIO, Vita del padre Paolo, dell'ordine de' Serui; e theologo della Serenissima Republica di Venetia, Lei-
da, Joris Abrahamsz van der Marce, 1646 (ma varie edizioni). ll testo è c:onsultabile e scaricabile alla pagina web 
http://www.liberliber.it/biblioteca/rnlmicanzio/index.h1m; nell'edizione telematica la citazione è a p. 11. 
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Gesù veda la propria origine nelle vicende successive all'Interdetto, pur se qualche sin-
golo cenno si può trovare anche in anni precedenti134. 
L'elenco delle accuse che il Sarpi muoveva ai gesuiti era decisamente nutrito; la 
principale era relativa alla loro continua intromissione nelle politiche dei governi tem-
porali, al fine di indirizzarle a proprio favore: di qui un pericoloso ed equivoco intreccio 
tra politica e religione, del quale Venezia aveva fatto le spese in occasione della contesa 
per l'Interdetto135• n particolare vincolo che legava i gesuiti al pontefice non poteva cer-
to lasciare indifferente il servita, che considerava il binomio come un simbolo della cor-
ruzione della Chiesa del tempo e la Compagnia stessa "come un sistema compatto di 
dottrine miranti in primo luogo a fondare e rafforzare la monarchia assoluta del papa-
to"136. A questo proposito, va detto come i rapporti del Paolo Sarpi con la Curia romana 
non fossero stati idilliaci neppure nel periodo precedente la contesa dell'Interdetto, co-
me sta a dimostrare la preclusione impostagli ad occupare delle sedi vescovili per le 
quali egli era entrato in lizza nei primi due anni del secolo. 
Un ulteriore aspetto dell'agire gesuitico si meritava le invettive del Consultore vene-
ziano: mi riferisco ali' amministrazione del sacramento della confessione, che nelle mani 
dei padri della Compagnia si era tramutata in una vera e propria arte137. Essi, dopo aver 
ascoltato le confessioni, si radunavano, a detta di Sarpi, per discutere sul se e sul come 
poteme trarre vantaggio. Di contro a queste pratiche occulte, i gesuiti andavano soste-
nendo apertamente il vincolo della assoluta segretezza, che secondo loro legava non so-
lo il confessore, ma anche il penitente, perfino su questioni che non concernevano né il 
peccato, né la salvezza dell'anima. Movendosi abilmente tra questi due estremi, essi po-
tevano dunque indirizzare le coscienze a loro piacimento e, quel che era forse ancor 
peggio, riuscivano a convincere della bontà delle proprie dottrine la stragrande maggio-
ranza dei confessori. Questa era l'opinione del Sarpi, che si affannava nel tentativo di 
allontanare i religiosi con i quali poteva entrare a contatto dalla pratica confessionale 
propria dei gesuiti; i risultati però non erano certo soddisfacenti. Dissimulazione, corru-
134 P. SARPI, !storia del Concilio tridentino, m voli., a cura di G. GAMBARIN, Bari, Laterza e figli, 1935 (ma varie e-
dizioni). n testo è consultabile e scaricabile alla pagina web 
http://www.liberliber.itlbibliotecalslsarpilindex.htm; nell'edizione telematica il riferimento è a p. 399. 
Segnalo sul tema anche Lettere di fra Paolo Sarpi, II voli., raccolte e annotate da F .L. PoLIDORI, con prefazione di F. 
PERFEITI, Firenze, G. Barbéra Editore, 1863, I, p. 10. 
135 Si veda, a titolo di esempio, P. SARPI, Lettere ai protestanti, II voli., a cura di M D. BusNELLI, Bari, Laterza, 
1932, qui I, pp. 154-158. 
136 ULIANICH, I Gesuiti e la Compagnia di Gesù cit, p. 243. Sul punto si veda anche F. CHABoD, La politica di Paolo 
Sarpi, Roma-Venezia, Istituto per la collaborazione culturale, 1962, pp. 140-149. 
137 Sul rapporto tutto specifico tra gesuiti e confessione si tornerà in seguito. 
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zione, ipocrisia, presunzione ed attaccamento al denaro138 erano altri irrirnediabili difetti 
dei gesuiti ripetutamente richiamati sia nell'opera che nella corrispondenza di Paolo 
Sarpi. Nulla, del loro agire, poteva salvarsi, tanto che all'abate francese Hottman, il qua-
le gli chiedeva consigli sul proprio impegno di studioso di teologia e storia ecclesiastica, 
egli si sentiva di consigliare "una regola generale e infallibile", quella di consultarsi con 
qualcuno della Compagnia in merito ai propri dubbi, in modo da risolverli facendo 
l'esatto contrario di quanto suggerito139. All'amico Gillot che esprimeva dei dubbi 
sull'opportunità di pubblicare un proprio scritto in materia di diritto canonico, scriveva 
di non preoccuparsi affatto di ottenere l'accondiscendenza dei gesuiti perché "le loro ca-
rezze costano la iattura del patrocinio celeste"140. 
Fra Paolo non si accontentava però di richiamare l'attenzione nei confronti del peri-
colo rappresentato dalla Compagnia di Gesù, contribuendo ad inaugurare tutta una serie 
di stereotipi che nel corso del XVII secolo avrebbero avuto grande eco, ma si sforzava 
in prima persona di trovarvi rimedio141 . In primo luogo, egli cercò di venire a conoscen-
za dei testi fondamenta:li che regolavano la vita dei gesuit~ prime fra tutti le Costituzio-
ni, come stanno a dimostrare i ripetuti accenni in merito presenti nella corrispondenza. 
In una lettera al nobile ugonotto Jéròme Groslot de l'Isle del 2 settembre 1608, il Sarpi 
scnveva: 
Delli gesuiti ho sempre ammirato la polizia, e massimamente nel servare li secreti. Gran cosa è 
che hanno le loro Constituzioni stampate, né è però possibile vederne un esemplare. Non dico le 
Regole, che sono stampate in Lione (quelle sono puerilità); ma le leggi del loro governo, che 
tengono tanto arcane. Sono mandati fuori ed escono della loro compagnia ogni giorno molti, e 
mal sodisfatti ancora; né per questo sono scoperti li loro artifici142• 
Con il passare degli anni, la difficile accessibilità per gli esterni dei testi fondamenta-
li della Compagnia si andava tramutando per fra Paolo in una vera e propria ossessione. 
D 12 ottobre 1610, però, egli poté finalmente avvisare il Groslot de l'Isle di essere riu-
scito a leggere un esemplare delle Costituzioni stampato nel 1570 e di essere stato im-
138 Sul punto P. SARPI, Trattato delle maten'e beneficiarie, in ID. Scritti giurisdizionalistici, a cma di G. GAMBARIN, 
Bari, Laterza, 1958, p. 113. 
139 Lettere di fra Paolo Sarpi cit., I, pp. 81-82. 
140 lvi, I, p. 278. 
141 Sotto questo aspetto si veda L. LAZZERINI, Officina Sarpiana. Scritture del Sarpi in materia di gesuiti, in ''Rivista 
di Storia della Chiesa in Italia", L Vll-1 (2004), pp. 29-80. 
142 
SARPI, Lettere ai protestanti cit., I, p. 31. 
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pressionato da quel che vi aveva scoperto, senza del resto scendere in dettagli143 . Lari-
cerca non poteva certo terminare con il ritrovamento di una stampa di quarant'anni pri-
ma, serviva adesso scovare edizioni più recenti ed anche i testi delle Bolle pontificie re-
lative alla Compagnia. Simili scritti, però, almeno in Italia, sembravano essere stati oc-
cultati. Finalmente, le lunghe ricerche furono coronate da successo quando, nel 1615, 
"dopo premure e travagli grandissimi", il Sarpi era riuscito a procurarsi le Bolle di suo 
interesse. Aveva dovuto accontentarsi dei manoscritti, perché le stampe erano, secondo 
lui, gelosamente custodite dai gesuiti, che ne permettevano la visione solamente a per-
sone fidate, alle quali per di più chiedevano poi conto di quanto letto144. 
La letteratura antigesuitica allora circolante145, così come i libelli scritti a propria di-
fesa dai membri della Compagnia, erano anch'essi un importante mezzo di conoscenza. 
La sete di sapere del Sarpi lo portava poi ad interessarsi alle vicende nelle quali i gesuiti 
erano implicati, non solo in Europa ma anche oltre Oceano146. 
In una lettera al Groslot de l'Isle del 25 settembre 1612 il Servita, presumibilmente 
sconsolato dalla constatazione che l'influenza dei gesuiti andava espandendosi senza 
freni, sostenendo che essi si affaticavano in ogni modo per ottenere il controllo 
dell'Europa intera, suggeriva come fosse allora più che mai necessario istruire i posteri 
attraverso gli scritti, "acciocché, mutata la malizia de'tempi presenti, possino essi rac-
quistar la libertà, se in questi nostri sarà perduta"147. 
Diffidenza nei confronti de/l 'educazione gesuitica 
D giudizio del Sarpi sul modello del collegio gesuita era assai severo e, come si ve-
drà, in buona parte condiviso negli ambienti veneziani. Una mirabile sintesi di tale giu-
dizio - espresso del resto in molti tratti della corrispondenza dei decenni precedenti - lo 
fornì egli stesso, in una "scrittura" datata 17 novembre 1622. Tale scrittura è stata pub-
blicata nei "Monumenti Veneti Intorno i Padri Gesuiti"148 e sembra qui il caso di ripro-
pome i tratti più significativi, data la chiarezza con la quale il Servita espose il proprio 
penstero. 
143 Lettere di fra Paolo Sarpi cit., L 144-145. 
144 lvi, ll, p. 412. 
145 Indicazioni sul tema, con ottime annotazioni bibliografiche, si trovano nella voce Antijesuitismo, in DHCJ, pp. 
178-189. 
146 
ULIANICH, I gesuiti e la Compagnia di Gesù cit., pp. 241-255 in particolare. 
147 
SARPI, Lettere ai protestanti cit., p. 243. 
148 Monumenti Veneti intorno i Padri Gesuiti cit., pp. 140-143. 
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Scrittura di F. Paolo Sarpi in occasione, che i Gesuiti tentarono d'introdursi nel Collegio de ' 
Greci in Roma, ed escludere i Domenicani 1622. 17. Novembre. 
L 'Educazione dei PP. Gesuiti, siccome l'hanno descritta ndle loro Costituzioni, e siccome la pra-
ticano sta in ispogliare l'alunno di ogni obbligazione verso il Padre, verso la Patria, verso il Prin-
cipe naturale, e voltar tutto l'amore, e 'l timore verso il Padre Spirituale dipendendo dai cenni e 
dai moti di quello. Questa educazione è utile per la grandezza degli Ecclesiastici, e di quei Prin-
cipati con li quali gli Ecclesiastici vogliono essere soggetti; ed è verissimo, che in ben maneggia-
re questa li Gesuiti non hanno pari: ma quanto è migliore per questi, tanto è peggiore per quei 
Governi, dove il fine è la libertà, e la vera virtù( ... ) Dalle Scuole de'Gesuiti non è mai uscito un 
Figlio ubbidiente al Padre, affezionato alla Patria, devoto al suo Principe. La causa di questo al-
tro non è senonché li Gesuiti attendono a levar l'amor naturale, e la riverenza paterna e del pro-
prio Principe. Dove che per una Repubblica libera non vi sono massime più utili, quanto quelle 
del Vangelo, che nessuna obbligazione lega maggiormente che la Paterna: e quella di san Paolo, 
che il Principe sia ubbidito non solo per timore, ma per coscienza. E siccome li Gesuiti non han-
no pari in alienare li animi dal Padre, e dal Principe, e per tanto meritano d'esser stimati e lodati 
da chi mira ad ingrandire con la depressione degl'altri; cosi quelli, che secondo la Dottrina Cri-
stiana stimano essere virtuosa la riverenza paterna, e la divozione al Principe, non possono se 
non abborrire quella contraria. Non si può in Scrittura esprimere quanto alli Governi, e delle Ca-
se, e delle Città importino le massime concepite dai giovani. 
Ognuno può esperimentare in se, che ciascuno opera secondo le massime credute; e crede quelle, 
che sono da1li educatori instillate nell'animo, le quali quando hanno fatto radice, è impossibile 
separarle, onde nessuna altra cosa è più atta a mutar il governo d'una Famiglia, o Città, che con 
l'educazione contraria a quello. Io concludo, che l'illustrissimo Nunzio ha detto verissimo: li Ge-
suiti non aver pari nell'educazione, ma non in quella, ch'è utile a questa Repubblica ( ... ). 
Un'opinione simile, se non identica fu espressa anche dal patrizio venezianoAntonio 
Querini, anch'egli impegnato nella "Guerra delle Scritture": 
Et io ho veduto, esser tentato da alcune simili compagnie [in nota: l 'autore si r{ferisce soprattut-
to ai gesuiti] d'introdurre alcune scole e congregazioni, nelle quali erano obligati tutti quelli che 
entravano in esse a ridursi ben spesso insieme e giurar e far voto di seguir il suo capo in ogni oc-
correnza et in ogni evento per difendere li suoi ordini e costituzioni, senza che vi avesse a con-
correre la publica auttorità: il che si vede non esser altro c:he principio di divisione e di sedizione 
secreta, onde col progresso del tempo n'avesse ad uscir fiamme et incendii che non fossero facili 
ad ammorzarsi. Lascio di dire quali dottrine con tali mezzi si tentino di spargere e seminare a 
danno e diminuzione dell'auttorità del prencipe, col farle imbevere nei teneri cuori di quei che 
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possono esser poi ministri dei lor pensieri, perché ciò, per la sua importanza e consequenza, vor-
rebbe altra commodità di discorreme149• 
Alla luce delle considerazioni appena riportate, non è difficile comprendere quale 
fosse il timore di fra Paolo (e di chi ne condivideva il pensiero) di fronte 
all'indiscutibile successo delle scuole gesuitiche, attraverso le quali la Compagnia si in-
seriva sempre più radicalmente nella vita politica delle città ove si stabiliva. Ownque si 
poteva correre il pericolo di La Flèche: "che maraviglia è se li Giesuiti in quella città, 
dominando 500 gentil'huomini sotto la loro disciplina, pensino anco che le sij debito il 
dominio delli cittadini et magistrati delloco"150? 
Per assicurarsi contro l'invadenza dei gesuit~ contestualmente alla loro espulsione, il 
18 agosto 1606, a Venezia era stato emanato un severo provvedimento, con il quale si 
vietava di tenere qualsiasi corrispondenza con i membri della Compagnia e - quel che 
più qui interessa - si intimava a qualsiasi veneziano che avesse mandato figli, nipoti, 
parenti o dipendenti a studiare presso un'istituzione gesuita, di richiamarli immediata-
mente, senza naturalmente poi pensare di poterveli rimandare. Le pene previste erano 
piuttosto severe: a seconda della gravità della trasgressione e della qualità del trasgres-
sore, si andava dal bando, alla pena pecuniaria fin anche alla galera 151 . 
Di fronte a tali proibizioni né i gesuiti, né i sudditi veneziani che sceglievano le loro 
scuole per i propri discendenti si persero d'animo. Fu preoccupazione dei primi quella 
di fondare dei collegi sufficientemente vicini ai confini della Repubblica per permettere 
di frequentarli ai giovani veneziani che lo avessero, per tramite dei propri parenti, desi-
derato. Paolo Sarpi era a conoscenza di questa strategia e la condannò aspramente eri-
petutamente. In una lettera a Groslot de l'Isle dell' 11 novembre 1608, egli richiamava 
l'attenzione sulla fondazione di un collegio della Compagnia a Castiglione delle Stivie-
re, cittadina mantovana vicinissima alle città di Brescia e Verona, che si trovavano en-
trambe in terra della Repubblica. n servita sottolineava come Castiglione avesse meno 
abitanti di quante non fossero le stanze del nuovo collegio e come i gesuiti stessi si arri-
schiassero a dichiarare, sia pur tra le righe, che la scuola era stata impiantata per attrarre 
149 Storici e politici veneti del Cinquecento e del Seicento, a cura di G. BENZONI e T. ZANATO, Milano-Napoli, Ric-
ciardi, 198, pp. 688-689. 
150 M. D. BusNELLI, Études sur Fra Paolo Sarpi et autres Essais Italiens et Français, Genève, Editions Slatkin, 1986, 
Pst ~2; ti v. ti. · t · D--' ·a · · ·t 166-167 1v~onumen ene m orno az ruun esuzti Cl ., pp. . 
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studenti bresciani e veronesi. Un altro motivo di insoddisfazione era inoltre la scoperta 
di un gruppo di studenti trevigiani frequentanti il collegio gesuita di Parma; scovati, e-
rano stati richiamati in patria, ma non si poteva certo sperare che fossero gli unici ad a-
ver aggirato il divieto152. 
Che le preoccupazioni del Sarpi non fossero infondate, oltre che condivise dalle ma-
gistrature della Repubblica lo dimostrò la necessità di ripubblicare il divieto dell'agosto 
1606, prevedendo però un inasprimento delle pene prima nel 1612 e poi, in altra forma, 
nel 1626153 . "Nel complesso dunque, come è stato più volte rilevato, la politica prote-
zionista svolta dalle autorità veneziane nei confronti de:Ue scuole venete ed in particola-
re dello Studio patavino non ebbe buona riuscita: il dominio veneziano era troppo limi-
tato per poter arginare da solo una crescita costruita su scala europea. D'altra parte però, 
occorre notare che l'attrazione delle istituzioni gesuite operò soprattutto sui ceti cittadini 
e sulle aristocrazie delle città dominate: Vicenza, Verona, Brescia; meno invece sul pa-
triziato veneziano, l'unico ad esercitare il potere politico"154. 
Boris Ulianich sottolinea la consapevolezza del Sarpi riguardo alla "cintura di sicu-
rezza" creata dai gesuiti con le loro istituzioni scolastiche fondate, nel corso degli anni, 
intorno ai confini della Repubblica m. Oltre al collegio di Castiglione, al cui caso già si 
è accennato, anche i collegi di Gorizia e Trieste erano una grossa fonte di preoccupazio-
ne per il servita, come sottolineano le sue stesse parole 
Quanto al Collegio di Trieste si vede che Giesuiti insidiano a questo Dominio col circondario 
de'Collegi loro: ne hanno uno in Castione hora se ne fonda uno in Trieste, et uno in Goritia, et a 
questo di Goritia più conviene tener l'occhio fisso per le cose del Friuli: Et il far osservar le per-
sone che si metteranno in quei Collegi et non si scordar mai di ben attendere tutte le operazioni 
loro sarà cosa necessaria per ovviare a tutte le insidie che saranno tramate156• 
n servita non aveva torto a preoccuparsi della possibilità che sudditi veneti si trasfe-
rissero a Gorizia per motivi di studio: la cosa accadde davvero, in barba ai ripetuti divie-
ti. Già negli anni precedenti alla fondazione del collegio goriziano (precisamente nel 
152 
SARPI, Lettere ai protestanti cit., l, pp. 45-46. 
1.53 Monumenti Veneti intorno ai Padri Gesuiti cit., pp. 167-168; 174. 
154 V. FRAJEsE, Sarpi scettico. Stato e Chiesa a Venezia tra Cinque e Seicento, Bologna, ll Mulino, 1994, p. 237. 
m ULIANICH, I gesuiti e la compagnia di Gesù cit., pp. 256-258. 
156 D. VENTURINI, La guerra di Gradisca, Capodistria, Tipografia Cobol e Priora, 1905, p. 22. 
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1612), del resto, dalle terre confinanti con la Contea erano stati pronunciati vari richia-
mi, affinché, nel termine perentorio di un mese, gli studenti disobbedienti al divieto più 
volte ribadito abbandonassero le scuole dei gesuiti. Tra le altre, l'avviso riguardava an-
che le città di Udine, Cividale del Friuli e Pordenone157. n timore nei confronti 
dell'invadenza dei collegi gesuiti aveva portato, qualche anno prima, perfino alla diffu-
sione a Venezia di notizie tendenziose. In una lettera all'ambasciatore presso 
l'imperatore Rodolfo TI, Francesco Priuli, il Sarpi annotava come i fogli della Gazzetta 
avessero pubblicato una notizia "che sarebbe di stima se fosse vera, la quale io non cre-
do per non averne riscontri e perché non discende ai particolari". n riferimento era ad 
una sollevazione dei popoli della Carniola, che in difesa della propria libertà religiosa 
avrebbero cacciato i gesuiti dalle proprie terre, senza però che si potesse sapere da quale 
insediamento o collegio158. 
I gesuiti insomma non si rassegnavano affatto all'espulsione dal territorio veneziano, 
ma cercavano con ogni mezzo - anche e soprattutto il travestimento - di introdurvisi 
perseguendo, secondo il Consultore veneziano, una duplice finalità: la prima, mantenere 
stretti contatti con chi era loro ancora fedele, affinché non si affezionasse in loro assen-
za ad altri religiosi; la seconda - ben più grave - assicurarsi il denaro che vedove e ric-
chi superstiziosi erano soliti versare a chi garantiva loro la salvezza dell'anima. Per far 
ciò i gesuiti erano attenti ad impedire ogni contatto dei loro devoti con il clero secolare, 
a meno di non essere essi stessi a permetter! o. Erano riusciti insomma ad organizzare un 
sistema che potesse permettere loro di ingerirsi nella vita della Serenissima, nonostante 
l'espulsione159. n Sarpi sosteneva (9 dicembre 1608) come fosse ancora testimonianza 
della mancata rassegnazione il fatto che nel Catalogus illustrium virorum Societatis Je-
su, i collegi che prima dell'espulsione erano attivi nel territorio della Repubblica erano 
stati riportati con la dicitura notata nondum recuperata sunt160. 
157 CAPPELLEm, I Gesuiti e la Repubblica di Venezia cit., p. 245. 
158 Lettere di fra Paolo Sarpi cit., I, pp. 334-335. 
159 lvi, I, pp. 90-91; si veda anche SARPI, Lettere ai protestanti cit., I, p. 11. 
160 
SARPI, Lettere ai protestanti cit., I, p. 53; Lettere di fra Paolo Sarpi cit., I, pp. 151, 156, 196. 
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CAPITOLO SECONDO 
LA CONTEA DI GORIZIA TRA XVI E XVII SECOLO. 
TRATTATIVE PER UN INSEDIAMENTO GESUITICO 
l. La contea di Gorizia: estensione territoriale, popolazione e struttura 
organizzativa 
La contea di Gorizia passò agli Asburgo d'Austria nel 1500, alla morte dell'ultimo 
suo conte, Leonardo. La complicata vertenza relativa alla determinazione dei suoi con-
fini venne a compimento nel 1521, con il Trattato di Worms, nel quale fu dettata la divi-
sione territoriale tra i possedimenti asburgici e quelli veneziani. Prendendo come punto 
di riferimento la città di Gorizia, il territorio della Contea comprendeva a settentrione le 
valli dei fiumi Isonzo e Baca e le colline del Collio; a meridione la pianura fino a Mon-
falcone - esclusa, in quanto possedimento veneziano -· compresa la fortezza di Gradi-
sca; ad oriente la valle del fiume Vipacco, il Carso goriziano e parte di quello triestino. 
Ad occidente vi era la situazione più complessa, con una linea di confine confusa e fra-
stagliata, entro la quale alcune cittadine, tra le quali Porpetto, Gonars, San Giorgio di 
Nogaro, Ontagnano, Fauglis e Carlino costituivano delle vere e proprie enclaves asbur-
giche completamente circondate da territorio veneto. La città di Aquileia, che era stata 
occupata dalle truppe imperiali nel 1509 con il conseguente spostamento della sede pa-
triarcale ad Udine, rimase tra i possedimenti della casa d'Austria. Per quel che riguarda 
gli abitanti della Contea, nella parte sud occidentale la popolazione era in maggioranza 
friulana, in quella nord-orientale slovena ( cagnolina); in città si parlavano il tedesco 
(lingua ufficiale degli Stati provinciali), l'italiano (utilizzato per gli atti notarili, la corri-
spondenza e i discorsi), lo sloveno e il friulano1. 
1 Per i dati sul primo censimento della Contea di cui si abbia notizia rimando a S. CAV AZZA L 'esperienza del/ 'Austna 
interna (1564-1619), inDivusMaximilianus: una contea perì goriziani, 1500-1619, acuradilD., Mariano del Friuli, 
Edizioni della Laguna, 2002, pp. 183-195: 188-189. 
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Ci sono delle difficoltà oggettive nel tentativo di ricostruire origine, articolazione e 
modalità di sviluppo degli Stati provinciali goriziani in età moderna. Questo soprattutto 
in virtù della mancanza di documentazione organica per la prima metà del Cinquecento, 
dal momento che solo dopo il passaggio della Contea sotto l'amministrazione 
dell'arciduca Carlo nel 1564 venne dato il via ad un'opera di riorganizzazione, priva pe-
rò della necessaria sistematicità. Va detto preliminarmente come, a differenza di quel 
che succedeva in altre province dell'Austria interna, non sembra sostenibile che la poli-
tica degli Stati goriziani derivasse da istanze autonomistiche o da una contrapposizione 
agli Asburgo. Questo soprattutto perché essi avevano bisogno del sostegno della Casa 
d'Austria contro le pretese veneziane sul territorio (nella nobiltà goriziana non vi fu mai 
un partito filo-veneto); più che in quello della Serenissima, la nobiltà locale vedeva in-
fatti tutelate le proprie prerogative ed autonomie nel sistema politico asburgico. Questo 
perché innanzitutto l'Impero offiiva alle famiglie nobili importanti possibilità di ascesa 
sociale, in secondo luogo il controllo dell'autorità centrale concedeva - almeno fino al-
la prima metà del Seicento - una libertà piuttosto rilevante alla nobiltà locale. I capitani 
nominati dal governo asburgico, infatt~ non risiedevano a Gorizia ed il governo era af-
fidato ai luogotenenti scelti tra i nobili della Contea2. 
A differenza delle altre magistrature dell'Austria interna, gli Stati goriziani erano 
organizzati in due soli ordini, quello ecclesiastico e quello nobile. Questo a partire dal 
1556, quando i non nobili (cittadini e comunità contadine), avevano ritirato i propri rap-
presentanti in segno di protesta contro un'imposizione fiscale; ciò non toglie che i sem-
plici cittadini continuarono a partecipare attivamente alle sedute degli Stati. I nobili, dal 
canto loro, non si distinguevano tra alta nobiltà e cavalieri all'interno della magistratura, 
dato lo scarsissimo numero di famiglie titolate residenti all'epoca nel Goriziano. I nobili 
sudditi veneziani titolari di giurisdizioni in territorio asburgico avevano il diritto, pur 
con qualche limitazione, di partecipare agli Stati. Lo stesso diritto era detenuto anche 
dai prelati veneti che controllavano varie istituzioni ecclesiastiche nella Contea. Il se-
condo ordine, quello ecclesiastico, era costituito infatti dai rappresentanti dei capitoli di 
Aquileia e Cividale, delle abbazie di Rosazzo e Moggio e del monastero delle benedet-
2 Per infonnazioni sull'estensione della contea di Gorizia si vedano L. TAVANO, La diocesi di Gorizia 1750-1947, 
Mariano del Friuli, Edizioni della Laguna, 2004, pp. 23-25; ID. I gesuiti a Gorizia (1615-1773) nella vita religiosa e 
culturale di un territorio plurietnico, in I gesuiti e gli Asburgo ci t., pp. 173-187; P. P ASCHINI, Storia del Friuli. Dalla 
seconda metà del Duecento alla fine del Settecento, II, Udine, Libreria Editrice Aquileia, 1954 (II ed.), p. 373. Per un 
discorso più generale Divus Maximilianus: una contea per i goriziani. 1500-1619, cit. 
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tine di Aquileia. n fatto che tali istituzioni fossero generalmente controllate da sudditi 
veneti, fu la ragione che verosimilmente portò - nel corso del Cinquecento - alla chia-
mata di tutti parroci della Contea (erano una ventina) a far parte dell'ordine ecclesiasti-
co. Serviva infatti riequilibrare le forze tra veneti ed arciducali e le norme permettevano 
agli Stati (sia per l'ordine ecclesiastico che per quello nobiliare) di cooptare al proprio 
interno nuovi membri3. Come si vedrà in seguito, anche i gesuiti richiesero insistente-
mente ma senza successo il diritto ad essere rappresentati nel parlamento provinciale. 
La dieta era solita riunirsi una volta l'anno, in seguito ad un apposito decreto del princi-
pe territoriale, per discutere su temi di interesse generale. Gli affari correnti erano inve-
ce trattati in riunioni a cadenza mensile. Gli Stati goriziani esprimevano due rappresen-
tanze stabili al proprio. interno: deputati ed assessori giudiziali, i quali si dividevano 
competenze amministrative - anche e soprattutto in materia fiscale - e giudiziarie. So-
prattutto in quest'ultimo campo, il disordine normativa dava adito ad aspri e violenti 
conflitti, specie tra le file della nobiltà. 
Oltre agli Stati, altre magistrature erano previste per l'amministrazione del territorio. 
Innanzitutto il capitano, che era la massima autorità e :rappresentava il principe territo-
riale nel governo e nell'amministrazione della giustizia, oltre a comandare la guarnigio-
ne militare e ad occuparsi di altre questioni in materia fiscale, giurisdizionale ed econo-
mica. n primo capitano a risiedere effettivamente a Gorizia - e a non ricoprire la carica 
a puro titolo onorifico- fu Giovanni Sforza di Porcia a partire dal1610. Egli si trovò a 
dover affrontare una situazione drammatica: "Erano ormai divenuti consueti omicidi, 
·abusi, aperte violazioni degli ordini contrari all'arruolamento di armati e all'asilo di 
banditi". n luogotenente era colui che sostituiva il capitano e dunque l'effettivo gover-
natore della Contea, almeno fino al 161 O; ancora, il colonnello era il comandante della 
milizia armata. Oltre a costoro, era attiva tutta una serie di funzionari minori, cui erano 
affidati i compiti più svariati4. 
3 I benefici parrocchiali erano infatti in molti casi di patronato regio e nobiliare, afferenti questi ultimi soprattutto alla 
nobiltà imperiale. 
4 La citazione tra virgolette è tratta da D. PoRCEDDA, Gli Stati provinciali goriziani al/ 'epoca della Guerra dei 
Trent'Anni, in Controriforma e monarchia assoluta nelle Province austriache, a cura di S. CAV AZZA, Gorizia, Istituto 
di Storia Sociale e Religiosa, 1997, pp.l37-155: p. 143; si veda sul temaancheEAD., Nobiltà eStati provinciali gori-
ziani nell'età della Contoriforma, in Katholische Reform und Gegenreformation in Inner(jsterreich 1564-1628 cit., 
pp. 441-448; EAD. La Contea e la città: istituzioni e uffici, in Gorizia barocca cit., pp. 146-161. 
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2. La diffusione della Riforma nel Goriziano e lo stato della religione 
cattolica nel secondo Cinquecento 
Pier Paolo Vergerio e Primoz Trubar a Gorizia 
Nel 1558 l'ex vescovo di Capodistria Pier Paolo Vergerio5, conquistato oramai alle 
idee luterane e condannato per eresia già nel 1549, intraprese un viaggio attraverso la 
regione friulana, nel corso del quale toccò anche il territorio della contea di Gorizia. Fu 
probabilmente in questo momento che si ebbe nel Goriziano la prima diffusione signifi-
cativa di libri ed idee riformistiche, una diffusione che suscitò la preoccupazione di Vito 
di Dornberg, allora sostituto del capitano di Gorizia. n viaggio del Vergerio contribuì ad 
inserire la città isontina nel circuito di propaganda protestante che partiva da Tubinga e 
Urach, sede della tipografia del barone von Ungnad, per raggiungere le zone più 
meridionali dei possedimenti degli Asburgo d' Austria6. 
In realtà, tracce della preoccupazione di Ferdinando I d'Asburgo in merito alla possi-
bile diffusione delle idee protestanti nel territorio della Contea risalgono alla fine degli 
anni Quaranta, quando egli chiese ai capitani di Gorizia e Gradisca di vigilare affinché 
ai predicatori sospetti di luteranesimo attivi a Trieste non fosse concesso di spingersi fin 
nelle due città isontine. Qualche anno dopo, il francescano Giacomello Zuccato - sul 
quale tanto forte era il sospetto di eresia che si era guadagnato il soprannome di fra Ma-
ometto - aveva probabilmente avuto modo di diffondere le proprie idee predicando an-
che a Gorizia7. Ancor più di quello del V ergerlo, fu comunque il viaggio di Primoz Tru-
bar (ottobre 1563) a dare un contributo fondamentale alla diffusione della Riforma nel 
territorio. L'adesione alle nuove idee religiose si concretizzò in particolare 
nell'ospitalità concessa al predicatore carniolino da parte di alcuni importanti esponenti 
delle casate nobiliari della zona. In particolare, Trubar era stato invitato nella Contea dal 
conte Giorgio Della Torre e dal barone Annibale d'Eck; il primo figlio e sostituto del 
capitano, il secondo importante esponente degli Stati provinciali goriziani, presso i quali 
5 Sulla figura del V ergerlo, la quale esula dall'oggetto del presente studio rimando, anche per la bibliografia a CA-
v AZZA, Banomo, Vergerio, T rubar ci t. 
6 S. CAV AZZA, Un 'eresia di frontiera. Propaganda luterana e dissenso religioso sul confine austro-veneto nel Cin-
quecento, in "Annali di Storia Isontina", 4 (1991), pp. 7-33: 18; ID. Bonomo, Vergerio, Trubar cit., pp. 150-153; P. 
PASCHINI, Eresia e Riforma cit., p. 60. 
7 Si veda A T AMARo, Assolutismo e municipalismo a Trieste. Il governo del Capitano Hoyos (1546-1558), in "Ar-
cheografo Triestino", s. ID, 18 (1933), pp. 1-385, in particolare le pp. 32-34, 63 e 265. 
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rivestì varie cariche, tra le quali, più volte, anche quella di deputato. Un altro nobile go-
riziano che assunse un ruolo preminente nel sostegno alla dottrina luterana fu Andrea 
d' Attems8. Simili appoggi permisero al Trubar di svolgere un'intensa propaganda, met-
tendo a frutto la propria conoscenza delle tre lingue parlate nel Goriziano: italiano, tede-
sco e slavo9. Lo stesso Trubar scrisse in data 9 dicembre 1563 una lettera all'Ungnad 
nella quale si soffermò sulla propria permanenza a Gorizia e dintorni, ove si trattenne e 
predicò 
quattordici giorni di seguito in tedesco, slavo e italiano, prima in casa del signor d'Eck e poi 
a Rubbia, nel castello, perché i preti non avevano accondisceso alla nostra richiesta di farmi tene-
re i sermoni in chiesa. Inoltre ho amministrato la santa cena nelle tre lingue e ho battezzato un fi-
glio al signor Annibale d'Eck, per cui i preti e i frati del luogo hanno proprio perso la testa. Ri-
tornando indietro in groppa al mio asinello, ho tenuto la domenica una predica nella chiesa di 
Santa Croce di Vipacco, alla quale hanno partecipato l'intera comunità del territorio e molti preti, 
senza che nessuno avesse qualcosa da ridire, perché il sermone andava bene allo stesso clero. A 
Dio piacendo, vorrei mettere per iscritto questa predica nelle tre lingue che ho detto e inviarla a 
Vostra Grazia per farla stampare. Questo perché alcuni preti e frati di Gorizia, con l'aiuto e la 
protezione del Maracco, vescovo suffraganeo e vicario generale a Udine del patriarca d'Aquileia, 
grazie all'intenrento del nunzio pontificio a Vienna hanno altamente diffamato presso sua maestà 
l'imperatore il signor conte della Torre, uomo pio e timorato di Dio, la sua graziosa principesca 
consorte e me stesso, ottenendo che fosse emanato per il signor luogotenente di Gorizia Dor-
nberg e per il signor Lantieri l'ordine di catturarmi, se io :mi fossi fatto ancora vedere nella Con-
tea di Gorizia10• 
La strategia del Trubar era semplice e già conosciuta negli ambiti dei predicatori lu-
terani: bisognava coinvolgere nella propaganda religiosa i membri delle famiglie nobili, 
quali i già nominati Eck e Della Torre, il loro autorevole esempio avrebbe di certo con-
tribuito a conquistare altre anime alle nuove idee, se non altro quelle di dipendenti, con-
tadini e servitori. Tale strategia era la stessa che, da parte cattolica, i gesuiti avevano già 
posto in essere in molti territori europei, non ultimi quelli dell'Austria interna dove già 
si erano insediati. Un ulteriore aspetto della predicazione era rappresentato dalla diffu-
sione dei testi in volgare, a beneficio soprattutto di quella parte del clero che non cono-
8 Sul temaPoRCEDDA, Nobiltà e Stati provinciali cit., p. 443. 
9 
TREBBI, Francesco Barbaro cit., p.73. 
10 Lettera pubblicata in S. CAV AZZA, Primoz Trobar e le origini del luteranesimo nella contea di Gorizia (1563-
1565), in "Studi Goriziani", 61 (1985), pp. 7-25, qui p. 7; si vedano anc:he ID., Bonomo, Vergerio, Trubar cit., pp. 
153-155 e PASCHINI, Eresia e Riforma cit., pp. 47-48. 
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sceva, o conosceva a malapena, il latino 11 . Dell'attenzione riservata dal T rubar alla dif-
fusione della parola scritta, del resto, già si è fatto cenno nel capitolo precedente. 
La Contea tra i domini di Carlo d'Asburgo 
L'anno successivo alla predicazione di Trubar a Gorizia, l'amministrazione della 
Contea toccò in sorte, come visto, all'arciduca Carlo d'Asburgo, nel contesto della spar-
tizione dell'eredità dell'imperatore Ferdinando I. L'importanza del fatto non fu proba-
bilmente percepita a pieno dai contemporanei; in realtà il cambiamento si rivelò decisi-
vo per la politica ecclesiastica, dal momento che la giurisdizione del Patriarca di Aqui-
leia nel campo religioso si allontanava sempre più da Gorizia, sostituita da quella 
dell'Arciduca. Questi, inoltre, era visto con favore dagli ambienti della Curia romana, 
dove invece non si aveva una buona opinione del Grimani, accusato soprattutto di tra-
scuratezza ed inefficienza12. 
L'arciduca Carlo appena preso in mano il governo dei suoi nuovi domini- informato 
dettagliatamente dal suo rappresentante Vito di Domberg sulla situazione religiosa nella 
Contea - aveva subito cercato di tenere una certa rigidità sulle questioni religiose nel 
Goriziano: aveva infatti preso dei prowedirnenti contro Giorgio della Torre e Annibale 
d'Eck, i due già conosciuti nobili goriziani che erano stati conquistati alla simpatia Iute-
rana. Proprio la posizione di grande prestigio rivestita dai due costrinse però l'Arciduca 
a far rientrare i prowedirnenti. Ci furono anche delle denunce presentate al patriarca 
Grimani contro due prelati sospetti d'eresia (Thomas Ostermann, parroco di Vipacco e 
Francesco Croco, cappellano di San Pietro). 
Contro la presenza del Trubar a Gorizia avevano protestato in molti: il vicario pa-
triarcale Iacopo Maracco, l'ambasciatore imperiale a Vienna, il nunzio Zaccaria Delfino 
ed anche il Patriarca, che aveva presentato le proprie rimostranze all'Arciduca. Questi 
bandì il predicatore camiolino da Lubiana, giustificando il prowedirnento quale reazio-
ne alla pubblicazione dell'ordinamento per la chiesa luterana che Trubar aveva dato alle 
stampe a Tubinga nell'estate 1564. Nel viaggio verso l'esilio che lo portò a stabilirsi 
proprio nei dintorni di Tubinga, Trubar si trattenne probabilmente ancora una volta nel 
11 CA V AZZA, Primoi T rubar e le on"gini delluteranesimo cit., p. 15. 
12 lvi pp. 21-25; la p. 21 in particolare a proposito del collegamento tra l'allontanamento patriarcale e l'avvento di 
Carlo. 
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Goriziano, precisamente a Rubbia13 . Nonostante i tentativi di Carlo d'Asburgo, la diffu-
sione del luteranesimo nel territorio non si arrestò, espandendosi piuttosto anche nelle 
campagne. Chi rimase invece fedele a Roma fu il clero cittadino che, generalmente di 
nomina imperiale o arciducale, di buona istruzione e spesso non residente nelle parroc-
chie, mostrò una certa diffidenza nei confronti della Riforma. Vicari e cappellani inve-
ce, della più svariata estrazione sociale e dalla scarsa cultura teologica, si lasciarono at-
trarre dalle nuove idee, veicolate per lo più dalla diffusione di testi religiosi di segnati 
contenuti riformistici, ma redatti in volgare e quindi di immediata utilità per chi non co-
nosceva affatto la lingua latina14. 
In ottemperanza alle prescrizioni dell'appena conclusosi Concilio di Trento, il pa-
triarca di Aquileia Giovanni Grimani comunicò molto presto all'Arciduca l'intenzione 
di intraprendere la visita canonica della contea di Gorizia. n capitano di Gradisca, Gia-
como d' Attems, cattolico integerrimo, consigliò Carlo di permettere la visita "quale ri-
medio ai gravi disordini penetrati nella vita religiosa, purché essa si limitasse ai soli ec-
clesiastici e vi partecipasse anche un prete originario dei territori arciducali o l'arciduca 
stesso". n Grimani comunicò all'Arciduca anche la volontà di convocare al più presto 
un sinodo (la data indicata era il l O novembre 1565), cosa che Carlo vedeva decisamen-
te di buon occhio, tanto che nella sua risposta al Patriarca si impegnò a concedere il 
braccio secolare contro gli ecclesiastici che si fossero rifiutati di intervenire. Tutto que-
sto succedeva nei primi mesi del 156515. 
n sinodo si aprì ad Aquileia nel novembre 1565, presieduto dal vicario Maracco e 
vigilato dai commissari imperiali Vito di Domberg e Andrea Rapicio, al tempo vescovo 
di Trieste16. Già il fatto che non fosse il Patriarca ma il suo vicario a dirigere i lavori 
dimostra come i rapporti tra l'arciduca e il Grimani non fossero dei migliori; questi 
infatti ritenne di non dover partecipare ad un sinodo convocato in terra asburgica. Le 
tensioni risalivano soprattutto alla pretesa patriarcale di vedersi restituita la città di 
Aquileia- occupata dalle truppe austriache fin dal 1542, cosa che aveva determinato lo 
spostamento della residenza patriarcale in territorio veneto, ad Udine- e alle proteste da 
parte arciducale per la mancata residenza del Grimani nella sua diocesi e per i suoi rap-
porti troppo stretti con la Serenissima. 
13 P ASCHINI, Eresia e Rifonna cit., p. 41. 
14 CAV AZZ.A. Un 'eresia di frontiera ci t. 
15 Sul sinodo notizie dettagliate in PASCHINI, Eresia e Rifonna cit., pp. 113-131, la citazione è a p. 113. 
16 Note biografiche sul vescovo Rapicio (1567-1573) in Di e Bischofe des Heiligen Romischen Reich cit, pp. 567-569. 
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L'applicazione degli atti sinodali - concernenti soprattutto la condotta del clero -
non lasciava prevedere difficoltà per quanto riguardava la zona veneta del patriarcato. 
Diverso il discorso per la parte austriaca, specie per quel che riguardava i procedimenti 
da tenersi contro i nobili usurpatori di beni ecclesiastici. I commissari imperiali, Rapicio 
in particolare, prospettarono l'idea che il riordinamento religioso della parte austriaca 
sarebbe stato più facile da ottenere attraverso l'erezione di nuove diocesi, prima fra tutte 
quella di Gorizia. Fu questo il primo atto di un secolare processo, che si concluderà solo 
nel 1750 con l'erezione del vescovato di Gorizia17. 
Il vicario patriarcale Jacopo Maracco, come si vedrà più dettagliatamente in seguito, 
propose al Grimani quale rimedio alla scarsa istruzione del clero di agevolare la fonda-
zione di un collegio gesuitico nella zona austriaca del Patriarcato. La preoccupazione 
del Vicario per la pochezza riscontrata nel clero di questi territori, cui conseguiva un al-
to rischio di diffusione delle idee luterane, era condivisa anche dall'arciduca Carlo 
d'Asburgo. Questi, nell'aprile del 1567, volle visitare il Goriziano per meglio conoscere 
quella parte dei suoi possedimenti; la sua permanenza fu molto breve, anche se il Ma-
racco ebbe il tempo di incontrarlo e di chiedere il suo appoggio nella lotta contro 
l'eresia18 . Carlo cercò di mantenere una certa severità, dettando anche alcuni provvedi-
menti contro i nobili goriziani che avevano manifestato la propria adesione al luterane-
simo, senza riuscire però ad arrestare la circolazione delle nuove idee, che facevano 
sempre più breccia anche tra gli abitanti delle campagne. La questione della diffusione 
del luteranesimo nella Contea era particolarmente delicata in quanto nel giudizio comu-
ne del tempo essa era terra italiana, e proprio per questo le vicende confessionali gori-
ziane trovavano risonanza immediata negli ambienti pontifici. Gorizia in effetti ricopri-
va all'epoca un ruolo strategico, legato al suo essere zona di frontiera: si pensi che il 
nunzio Zaccaria Delfino, nel sollevare i propri timori in conseguenza del viaggio di 
Primoz Trubar si sbilanciava in un paragone tra la città isontina e Ginevra. Lo fece in 
una lettera datata 20 novembre 1564 e destinata a Carlo Borromeo nella quale Delfino 
aveva evidenziato come la Francia fosse rimasta immune alla diffusione dell'eresia fino 
a quando, da Ginevra, non era iniziata la propaganda in lingua francese. Gorizia, conti-
17 Sui progetti relativi a fare di Gorizia una sede vescovile si veda P. P ASCHINI, Tentativi per un vescovado a Gorizia 
nel Cinquecento, in "Rivista di Storia della Chiesa in Italia", 3 (1949), pp. 165-190; si veda poi T AVANO, La diocesi 
di Gorizia 1750-1947 cit., cui rimando anche per una aggiornata bibliografia. 
18 Qualche notizia sul breve soggiorno dell'arciduca in G. PERusiNI, Note per la Storia del Goriziano nel secolo XVI, 
in ''Memorie Storiche Forogiuliesi", 42 (1956/57); pp. 199-208; PASCHINI, Eresia e Riforma cit., pp. 127-28. 
92 
La contea di Gorizia tra XVI e XVII secolo 
nuamente in contatto con le terre di Germania attraverso rapporti di commercio, poteva 
rivelarsi una novella Ginevra e aprire le porte d'Italia alluteranesimo. 
Quasi tutti li ferri, che usa il regno di Napoli, vengono di Stiria et Carinthia, et quei legni, che 
portano il ferro in là, riportano di qua de ogli, però ha con Trieste quel regno comertio notabile, 
et se il territorio di Goritia dovessi, che dio nol voglia, cadere in quella ultima ruina, dalla quale 
non è certo molto lontano, il Friuli tutto sarebbe in evidente pericolo, tossendo troppo in 
quest'atto dello infettare il comertio continuo e la conformità del parlare19• 
li timore degli ambienti romani comprendeva anche Venezia, una città che già cono-
sceva una notevole circolazione di libri protestanti e la cui vicinanza con i territori a-
sburgici lasciava preoccupati i difensori della cattolicità, i quali temevano che la Sere-
nissima si trasformasse in un centro di irradiazione deUle nuove idee. Ci raffigurava, in-
somma, una possibile escalation luterana Gorizia, Venezia, Italia. Senza contare che il 
contagio veneziano era temuto anche in direzione dell'Austria, dal momento che nella 
città di S. Marco molti erano in grado di stampare o di procurarsi libri proibiti con una 
certa facilità. 
La visita di Bartolomeo da Porcia 
La preoccupazione della curia pontificia spinse papa Pio V ad ordinare, per il 1570, 
una visita apostolica nel patriarcato di Aquileia, per la quale fu scelto il conte Bartolo-
meo da Porcia, al tempo abate commendatario dell'abbazia di Moggio - il quale, detto 
per inciso, all'epoca viveva un forte contrasto con il Maracco20. TI Porcia ottenne 
l'approvazione da parte dell'arciduca Carlo, il quale però pose la condizione che la visi-
ta si limitasse alla contea di Gorizia, con gli annessi capitanati di Gradisca e Tolmino e 
si preoccupasse di valutare solamente i religiosi. Essa ebbe inizio il 12 febbraio e termi-
nò il 3 giugno 1570, dopo aver toccato i territori stabiliti. 
Guida del Porcia nello svolgimento della visita dovevano essere i decreti tridentini. 
Nella zona visitata l'unico convento di monache era quello di S. Maria fuori dalle mura 
19 La lettera è pubblicata in Nuntiaturberichte aus Deutschland- Zweite Abteilung 1560-1572, Nuntius Delfino 1564-
1565, IV Band, Wien, K. u. K. Hof- Wld Universitlit Buchhlindler l Buchlùindler der kaiserlichen Akademie der Wis-
senschaften, 1914, p. 244. Sul tema si veda anche CA V AZZA, Un'eresia di frontiera cit., specie p. 25 
20 A BATIISTELLA, La prima visita apostolica nel Patriarcato di Aquileia dopo il Concilio di Trento, in "Memorie 
Storiche Forogiuliesi", anno m (1907) vol. III, pp. 84-100; anno IV (1908) vol. IV, pp. 154-96, qui pp. 85-90; sul 
contrasto si veda anche PASCHINI, Eresia e Riforma cit., pp. 139-40. 
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di Aquileia e da qui prese il via la visita dell'inviato apostolico. Per consuetudine pluri-
secolare le monache erano solite combattere il fastidioso clima estivo trasferendosi chi 
presso i propri parenti, chi presso il monastero benedettino di S. Chiara a Cividale. n 
Porcia cercò inizialmente di far applicare nel monastero le prescrizioni del Concilio di 
Trento sulla clausura, ma si accorse ben presto di non poter pretendere un tanto. In real-
tà, non era solo la trasferta estiva ad allontanare le monache dalla clausura, dato che 
le nonne di S. Benedetto mutate, alterate, svigorite da continue licenze e trasgressioni e da taciti 
compromessi, cadute quasi in dissuetudine, serbavano onnai una molto languida impronta dei 
primitivi statuti dell'Ordine. 
I tentativi messi in atto dal Porcia per assicurare la clausura non ebbero alcun succes-
so21. Anche del clero il Porcia non poteva dare certo un giudizio positivo dal momento 
che religiosi secolari e regolari 
sono inquinati di quattro capitali vizi e peccati: concubinitas, ebrietas, officium cauponae et 
variarum rerum saecularis mercatura, a cui si può aggiungere l'ignoranza che è tanta che molti 
non intendono le più minute cose che siano nella religione nostra, e la rozzezza, della quale gli 
stessi contadini arrivano a lamentarsi. 
n Visitatore segnalò quella che sopra è già stata individuata come caratteristica del 
clero non cittadino: la provenienza sociale e geografica più svariata, òltre naturalmente 
alla preoccupante ignoranza ed alla comunissima pratica concubinaria. Egli non mancò 
certo di dare i propri suggerimenti: nominare un vicario patriarcale, originario del luogo 
e persona capace - sembra questa una neanche tanto velata critica al Maracco - di pro-
curare alle monache di Aquileia un monastero dove trascorrere l'estate; richiedere al ve-
scovo di Bamberga un concreto aiuto contro gli eretici di Villaco e della Carinzia. Avrò 
modo di soffermarmi in seguito sul fatto che il Porcia, come il Maracco, propose anche 
di chiamare i gesuiti. 
Quanto al motivo principale della visita del Porcia, owero la necessità di rendersi 
conto della diffusione dell'eresia per poter prendere i necessari rimedi, fu possibile veri-
ficare: l'esistenza e la diffusione di numerosi testi religiosi tradotti nelle lingue volgari; 
21 
BAITISTELLA, La prima visita apostolica cit., IV, pp. 153-164; la citazione è a p.l61. 
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la presenza di predicatori protestanti; il facile transito delle nuove idee da Stiria, Carin-
zia e Carniola all'interno dei territori della Contea; la somministrazione della comunio-
ne sotto le due specie: si rischiava insomma che si avverasse la previsione del nunzio 
Delfino. TI Battistella ha espresso un chiaro giudizio sulla effettiva fondatezza delle pre-
occupazioni del Porcia: "Non bisogna però prendere proprio alla lettera queste lagnanze 
né lasciarsi ingannare dal tono enfatico e piagnucoloso e dal pessimismo, sincero bensì, 
ma eccessivo di queste descrizioni." Lo studioso proseguiva sottolineando che quelli 
che segnalò il Visitatore non furono veri focolai di eresia, quanto piuttosto disinteresse e 
trascuratezza, deviazioni dalla ortodossia cattolica sì, ma senza fondamenti luterani; si 
sarebbe trattato, inoltre, di eccezioni, che avrebbero visto protagonisti per lo più dei fo-
restieri. L'eccessivo peso dato dal Porcia agli episodi si sarebbe dovuto alla particolare 
situazione religiosa dell'epoca. A sostegno della sua tesi il Battistella portava il facile 
successo che la restaurazione cattolica promossa dall'arciduca Carlo ebbe nei territori 
austriaci del Patriarcato e concludeva: "Certo, però, a parer mio, né l'azione sua [del 
Porcia] né la intermittente severità dell'arciduca avrebbero ottenuto l'intento vagheggia-
to dal pontefice, se l'indole della popolazione, italiana per buona parte e avversa al me-
scolarsi in sottigliezze dogmatiche e canoniche, e l'antica tradizione della Chiesa aqui-
leiese sempre viva e potente nella immaginazione e nel cuore del popolo non fossero 
state un naturale e insuperabile riparo contro un vero e profondo rivolgimento religio-
so"zz. 
L'opinione del Battistella, ripresa poi da Pio Paschini, in merito alla diffusione per 
così dire superficiale del luteranesimo nei territori della Contea viene criticata da Silva-
no Cavazza, secondo il quale molti sono i segnali che inducono a ritenere che coloro che 
aderirono al luteranesimo entro i confini del Patriarcato non erano affatto ignoranti dei 
principi e dei testi della nuova fede23. Si pensi anche al fatto che avessero abbracciato il 
credo luterano alcuni tra gli esponenti più importanti della nobiltà, i quali oltre ad avere 
una formazione culturale di buon livello avevano presumibilmente un buon seguito en-
tro la propria cerchia di conoscenze. Piuttosto, sostiene Cavazza, bisognerebbe fissare 
l'attenzione su di un altro aspetto della storia religiosa della Contea, ove "dopo il 1565 
22 lvi, pp. 176-194, le citazioni sono a p. 179 e p. 194; si veda anche G. PAOLIN, La visita apostolica di Bartolomeo 
da Porcia nel Goriziano ne/1570, in Katholische Refonn un Gegenrefonnation in 1nneriJsterreich 1564-1628 cit., pp. 
133-142. 
23 S. CA V AZZA, Inquisizione e libri proibiti in Friuli e a Gorizia tro Cinquecento e Seicento, in "Studi Goriziani", 
XLill (1976), pp. 29-80: 56-65. 
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la barriera linguistica, a dispetto delle preoccupazioni papali, rappresentò quasi sempre 
un ostacolo insuperabile per il luteranesimo, segnando il limite sud-occidentale della 
sua diffusione. Gorizia- come città- rimase l'unico punto controverso, ma per il resto 
la divisione procedette in modo netto, passando all'interno della giurisdizione aquileiese 
e dividendo in due la stessa Contea", dal momento che il credo luterano ebbe modo ra-
dicarsi nella chiesa sloveno-tedesca della Carniola24• Quella della lingua sarà una que-
stione primaria sia nella storia goriziana in generale che in quella gesuitica in particola-
re. 
Istituzione del/ 'arcidiaconato di Gorizia e provvedimenti antiluterani per la Con-
tea 
Alla fine del 1574, precisamente il 21 dicembre, il patriarca Grimani acconsentì alle 
richieste dell'Arciduca e determinò l'istituzione dell'arcidiaconato di Gorizia, la cui ca-
rica fu affidata a Girolamo Catta, pievano della parrocchia di san Pietro presso Gorizia. 
Tale misura in realtà non diede il via ad un'azione di riforma nel territorio, ma servì 
piuttosto a concretizzare un controllo di carattere giuridico e formale, che rispondeva 
alle esigenze più dell'autorità politica che di quella religiosa. Dell'arcidiaconato faceva-
no parte infatti, oltre alla città isontina, gli altri territori della Contea siti nell'ambito 
istituzionale dell'Austria interna, eccezion fatta per Aquileia e le parrocchie dipendenti 
dall'arcidiaconato di Tolmino (che erano a loro volte soggette a Cividale). Già nel1576 
il Catta fu rimosso dall'ufficio e sostituito da Johann Tavcar, futuro vescovo di Lubiana. 
Nel primo periodo di vita dell'istituzione, la scelta dell'arcidiacono cadde sempre su di 
un parroco goriziano, fino a quando con la nomina di Pietro Ragno nel 1602, non si op-
tò per la scelta di un esponente del clero di Cormons, paese dal quale provennero tutti 
coloro che ricoprirono la carica per tutto il tempo della sua esistenza, fatta eccezione per 
gli anni tra il 1674 e il 1702 (quando furono nuovamente nominati due parroci gorizia-
·)25 m . 
24 CA V AZZA, Primoi T rubar e le origini delluteranesimo cit., pp. 24-25. 
25 Si tratta di Giovanni Battista Crisai (167411702) e Filippo Strassoldo (170211715), si veda a proposito L. T AVANO, 
Cronotassi degli arcidiaconi di Gorizia (157 4-1750), in Carlo Michele d 'Attems primo arcivescovo di Gorizia 1752-
1774, vol. l, Gorizia, Istituto di Storia Sociale e Religiosa- Istituto per gli Incontri Culturali Mitteleuropei, 1998, 
pp.179-190; sul tema si vedano anche Io., La riforma cattolica nel Goriziano attraverso i nuovi ordini religiosi dal 
1591, in Katholische Reform und Gegenreformatian in Innerosterreich 1564-1628 cit., p. 157; S. CA V AZZA, La con-
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ll 27 dicembre 1577 morì l'anziano vicario Jacopo Maracco; il patriarca Grimani 
nominò come suo successore il vescovo di Cattaro Paolo Bisanti. Nel febbraio dell'anno 
successivo si tenne invece la già nota dieta di Bruck an der Mur, nel corso della quale 
Annibale d'Eck richiese anche per Gorizia la libera professione della Confessione Au-
gustana, dichiarandosi portavoce degli Stati provinciali della Contea. La notizia di una 
simile pretesa era destinata a determinare reazioni preoccupate: nonostante l'Arciduca 
avesse già fatto altre concessioni ai luterani dell'lnnerosterreich "il coinvolgimento di 
Gorizia la trasformò immediatamente in un problema intemazionale"26. Ben presto (14 
aprile) gli altri delegati della Contea presero le distanze dalla richiesta dell'Eck di fronte 
agli Stati provinciali, mentre Vito di Domberg si rivolse preoccupato all'Arciduca per 
avere la conferma di quanto era avvenuto, con l'auspicio che la concessione non riguar-
dasse anche Gorizia, non essendo un tal provvedimento "dal detto Contado ricercato". 
Nella stessa lettera, il Domberg evidenziava anche la preoccupazione del nunzio ponti-
ficio a Venezia, secondo il quale un rafforzamento della presenza protestante a Gorizia 
avrebbe potuto mettere in grande pericolo l'ortodossia nella Repubblica. Che a Venezia 
il timore di una capillare diffusione del protestantesimo nel Goriziano fosse ben vivo lo 
dimostrano, tra le altre, le testimonianze dell'arciduca Carlo e del nunzio apostolico a 
Grar7. V ero similmente, ciò che impedì agli Stati provinciali goriziani di esercitare una 
efficace pressione, come era avvenuto, ad esempio, in Carinzia e Stiria fu la loro scarsa 
importanza e la conseguente incapacità di mettere alle strette la corte di Graz: essi rap-
presentavano infatti un territorio strategicamente importante, ma economicamente trop-
po debole (e quindi non in grado di esercitare in modo significativo il ricatto della man-
cata contribuzione in caso di spese militari) e di assai modeste dimensioni28 . 
Carlo d'Asburgo non era dunque affatto disposto ad estendere le concessioni in ma-
teria di religione anche al Goriziano, tutt'altro: furono presi dei provvedimenti contro 
coloro i quali non vollero ritrattare la propria adesione alla Confessione augustana e nel 
maggio 1579 i luterani della Contea furono condannati all'esilio29. Quando nel 1580 il 
nunzio pontificio fu insediato a Graz, i cattolici goriziani trovarono in lui un interlocuto-
trorifonna nella Contea di Gorizia, in Katholische Reform un Gegenrefonnation in Innerosterreich 1564-1628 cit., 
!'6 145. 
CA V AZZA, La controriforma nella Contea di Gorizia cit, p. 145. 
27 1D., "Così buono et savio cavaliere" cit, p. 16; In, La controriforma nella Contea di Gorizia cit, pp. 146-148. 
28 1D., Un 'eresia di frontiera cit., p. 22. 
29 Sul punto Acten und Correspondenzen zur Geschichte der Gegenrefonnation in Innerosterreich cit, pp. 46-49. 
Ancora molto utile è W .A SCHMIDT, Die Gegenrefonnation in GiJrz-Gradiska, in "Jahrbuch der Gesellschaft fUr die 
Geschichte des Protestantismus in Osterreich", 30 (1909), pp. 94-120. 
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re privilegiato, dal momento che - al contrario del Patriarca - egli trovava pieno e diret-
to appoggio dalla corte arciducale. 
Nel frattempo, però, i provvedimenti antiluterani non dovevano probabilmente essere 
eseguiti con particolare determinazione, se il 4 marzo 1581 il vicario Bisanti scriveva al 
vescovo di Massa, nunzio a Venezia: 
Le dirò più che li preti, banditi da me e miei predecessori per i loro misfatti di tutta questa dioce-
si, camminano liberamente e praticano sì in Gorizia come in Gradisca ed altri luoghi di Sua Al-
tezza; sicché quei luoghi sono ora appunto come un asilo di tutti i banditi sopraddetti scomunica-
ti e sospesi30• 
Alcuni degli esiliati in quello stesso anno abiurarono nel tentativo di riconciliarsi con 
la Chiesa cattolica, aprendo con il proprio esempio la strada ad una lunga serie di lute-
rani31. 
Nel 1582 l'arciduca Carlo propose- trovandovi pieno appoggio- al nunzio Germa-
nico Malaspina, di inviare il Tautscher (ora vescovo di Lubiana) in missione a Gorizia. 
La visita si protrasse tra l' 11 e il 22 marzo e toccò, oltre alla città, la parte orientale della 
Contea. Così come Bartolomeo da Porcia e Paolo Bisanti, anche il Tautscher (che fu ac-
compagnato ownque dal capitano di Gorizia Giorgio della Torre) denunciò con preoc-
cupazione la situazione del clero, tra le cui file il problema non era l'adesione allutera-
nesimo ma la pratica concubinaria, unita alla scarsissima istruzione. Tra i laici invece la 
presenza dei luterani era ancora significativa; alcuni nobili e cittadini furono convocati 
dal Visitatore per essere interrogati e di fronte a lui abiurarono. È possibile però soste-
nere come essi non dichiarassero la propria fedeltà alla chiesa di Roma, quanto piuttosto 
al proprio sovrano, adeguandosi alla lettera al principio cuius regio, eius religio32 . 
Nel corso dell'anno successivo, fu il turno del patriarca Grimani di ordinare una visi-
ta pastorale, della quale incaricò Paolo Bisanti. ll Vicario percorse il territorio della 
Contea tra il maggio e il luglio dell583. Ancora una volta, fu la condizione del clero a 
rappresentare l'elemento a suo giudizio più preoccupante. Le accuse si ripetevano: igno-
ranza, mancanza di disciplina e condotta di vita inaccettabile; l'occupazione principale 
30 Lettera pubblicata in P ASCHINI, Eresia e Riforma cit., p. 177; si veda anche Documenta historiam Archidioeceseos 
Goritiensis illustrantia, Goritiae, edita ab Ordinariatu Archiepiscopali Goritiensi, 1907, pp. 240-242. 
31 Sul punto CAV.AZ:ZA, La controriforma nella Contea di Gorizia cit., p. 149. 
32 1D., Un 'eresia di frontiera cit., p. 25 in particolare, ID., La controriforma nella Contea di Gorizia cit., pp. 149-150; 
Documenta historiam Archidioeceseos Goritiensis illustrantia cit., pp. 240-244. 
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era quella di mercanteggiare nelle osterie o negli stallaggi, non certo quella di ammini-
strare canonicamente i sacramenti; ubriachezza, gioco e l'ormai abituale pratica del 
concubinato completavano il quadro. n Vicario cercò di intervenire in qualche modo 
con delle punizioni, ma dovette limitarsi, altrimenti "le pievi rimarrebbero senza preti ed 
i preti senza pievi"; nella sola Gorizia comunque i preti concubinati rinchiusi in prigio-
ne furono diciotto, anche se dopo un breve periodo essi furono liberati e riammessi alle 
proprie funzioni, salva la condizione dell'allontanamento delle concubine33 . 
Quanto alla vitalità delle idee riformistiche così scriveva il Bisanti al patriarca il 13 
luglio 1583: 
Di Gorizia sebbene le cose della religione vanno crescendo colla grazia di Dio, nondimeno molti 
di quelli che mostrano e dicono di esser convertiti, stanno ritirati, né sin qui, per quanto si è po-
tuto vedere, si è confessato o comunicato, e di questi è il capo il signor Lanthieri ( ... ) n principe 
è grandemente ingannato, perché non si trova persona in Gorizia che li basti l'animo di rappre-
sentare la verità a Sua Altezza in questo fatto34• 
Le tensioni tra la chiesa goriziana e quella aquileiese intanto proseguivano, tanto che 
l'Arcidiacono di Gorizia si ritirò dal sinodo che fu celebrato ad Udine tra il 26 novem-
bre e il4 dicembre 1584. Fu lo stesso Carlo d'Asburgo ad intimare il ritiro, dal momen-
to che egli riteneva inaccettabile che il sinodo diocesano non si tenesse nella sede pa-
triarcale di Aquileia, ma nella città di Udine, che trovandosi in territorio veneziano non 
poteva rappresentare la chiesa aquileiese. Ancora, l'Arciduca protestava che il sinodo 
fosse stato convocato a sua insaputa, cosa che gli aveva impedito di inviarvi - come era 
abitudine - due suoi commissari investiti del compito di vigilare, affinché non venissero 
presi provvedimenti a pregiudizio dei diritti temporali di Casa d'Austria. A questa serie 
di proteste conseguiva, addirittura, la richiesta di Carlo al Papa tli invalidare il sinodo. 
Nel 1585 il patriarca Grimani nominò quale proprio coadiutore il nobile veneziano 
Francesco Barbaro, che all'epoca era ancora un laico; la sua consacrazione seguì nel 
corso dell'anno successivo. Non era infrequente, all'epoca, che un patrizio veneto desti-
nato a ricoprire cariche pubbliche rimanesse celibe, in modo così da poter intraprendere 
33 
PASCHINI, Eresia e Rifonna cìt., pp. 183-186: 184. 
34 lvi., p. 52; Le lettere di Paolo Bisanti vicario generale del Patriarca di Aquileia (1577-1587), a cura di F. SALIM-
BENI, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1977, pp. 409-41 O; la lettera cui si fa riferimento è pubblicata in Docu-
menta historiamArchidioeceseos Goritiensis illustrantia cit., p. 249. 
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la carriera ecclesiastica. Francesco assunse il nuovo incarico con grande serietà e si pre-
parò scrupolosamente, sotto la guida dei gesuiti della Provincia veneta, tra i quali vi fu 
anche Antonio Possevino. Primo dei quattro figli del diplomatico e mecenate Marcanto-
nio e di Giustiniana Giustinian, Francesco Barbaro aveva affiancato in gioventù il padre 
nel corso di delicate missioni diplomatiche. Marcantonio, esponente del patriziato vec-
chio di tendenza filo-pontificia, contava parecchie amicizie tra i membri della Compa-
gnia di Gesù~ fu lui stesso a trasmettere al figlio un particolare astio nei confronti delle 
idee protestanti, alle quali in famiglia si guardava certo come terribile minaccia religio-
sa, ma anche come motivo di destabilizzazione dell'ordine politico e sociale35. Fino al 4 
marzo 1587, data della morte di Paolo Bisanti, il Barbaro resse assieme al vecchio vica-
rio il governo del Patriarcato~ dopo quella data iniziò a teneme da solo la reggenza. 
Nel frattempo, le visite apostoliche nel Goriziano si succedevano, in vista anche della 
necessità di raccogliere informazioni in merito alla fattibilità del progetto relativo 
all'erezione di un vescovado nella città isontina. Nel 1586 fu il turno del nunzio aposto-
lico Caligari, nel 1588 quello del vescovo di Trieste Niccolò Coreth (1575-1591), invia-
to nella Contea per iniziativa del cardinale Madruzzo36. 
Due anni più tardi mori Carlo II d'Asburgo e l'amministrazione della contea di Gori-
zia, insieme con quella di tutte le regioni dell' Innerosterreich, passò nelle mani del fi-
glio minorenne Ferdinando. 
L 'insediamento dei cappuccini a Gorizia, la visita apostolica di Francesco Bar-
baro e l 'inizio del nuovo secolo 
L'anno successivo alla morte dell'arciduca Carlo, Gorizia conobbe il primo insedia-
mento di un ordine religioso in età moderna, quello dei cappuccini. I documenti 
d'archivio segnalano la prima presenza a Gorizia di un frate cappuccino, Raffaele 
d'Arco, già nel 1583~ negli anni successivi lo seguirono altri confratelli, ma le nostre 
35 Oltre alla citata opera, Francesco Barbaro patrizio veneto e patriarca di Aquileia, di G. TREBBI si veda anche Il 
patriarcato di Aquileia e gli Asburgo tra Cinquecento e Seicento, in Da Aquileia al Baltico attraverso i Paesi della 
nuova Europa, a cura di A. LITWORNIA, G. NEME1H e A. P APO, Mariano del Friuli, Edizioni della Laguna, 2005, pp. 
97-108. Si veda anche G. BENZONI, Francesco Barbaro, in. Dizionario Biografico degli Italiani (DBI), Roma, Istituto 
della Enciclopedia Italiana, 1964, pp. 103-106. 
36 Si vedano rispettivamente Nuntiatur des Gennanico Malaspina und des Andrea Caligari, a cura di J. RArNER- S. 
WEISS, Wien, Verlag der i>sterreichiscen Akademie der Wissenschaften, 1981, p.352. e L. TAV ANO, I vescovi di Trie-
ste (1448-1803). Profili biografici, in "Atti e memorie della società istriana di archeologia e storia patria", 97 (1997), 
pp. 460-497, qui pp. 480-81. Note biografiche sul Coreth inDie BischtJfo d es Heiligen Ri»nischen Reich ci t., pp. 111-
112. 
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notizie in merito non sono certo abbondanti. Fu il luogotenente della Contea, Giuseppe 
da Rabatta, a proporre agli Stati provinciali la fondazione di un convento nei pressi di 
Gorizia37. La proposta fu accettata, con l'intento di assicurare alla città dei predicatori, 
in lingua italiana, per il periodo quaresimale e le altre occasioni importanti dell'anno li-
turgico. La prima pietra della chiesa del nuovo convento fu posta il20 ottobre di quello 
stesso 1591, mentre il primo frate destinato a Gorizia fu il padre Girolamo da Sebenico, 
eletto dal capitolo provinciale di Mantova il 25 aprile dell'anno successivo. n convento 
goriziano era stato infatti assegnato alle dipendenze della Provincia veneta dell'Ordine, 
che non a caso aveva deciso di mandare nella città isontina un padre originario della 
Dalmazia, presumibilmente non digiuno di lingue slave. 
Nel maggio 1593 il capitolo provinciale di Venezia elevò Gorizia a proprio formale 
convento e nel settembre del 1596 la nuova chiesa venne consacrata da Francesco Bar-
baro (che nel 1593 era diventato patriarca di Aquileia). La permanenza dei cappuccini 
veneti a Gorizia era però destinata a durare poco, dal momento che essi furono costretti 
da un ordine pontificio del 1606- probabilmente ispirato da una richiesta dell'arciduca 
Ferdinando - a lasciare la città, cedendo il posto ai confratelli austriac~ provenienti da 
Stiria e Carinzia38. 
Nel frattempo, preoccupato per la situazione politica e religiosa dell'Austria interna, 
papa Clemente VITI volle intraprendere una riorganizzazione ecclesiastica del territorio 
e, allo scopo, decise di servirsi, ancora una volta, delle visite apostoliche. Francesco 
Barbaro fu investito del compito di visitare la parte austriaca del Patriarcato, cosa che 
egli fece con grande impegno e serietà tra il 1593 e il 1594. Nell'organizzazione della 
visita, il Barbaro anziché rivolgersi direttamente ai gesuiti di Graz come sarebbe stato 
naturale, preferì cercare raccomandazione direttamente a Roma, presso la Curia genera-
lizia della Compagnia; da un lato la scelta fu motivata dal legame che la sua famiglia 
aveva da tempo con l'ambiente gesuitico romano, dall'altro essa testimonia probabil-
mente le difficoltà di rapporti tra il Vicario patriarca!~: e i gesuiti austriaci, sui quali si 
ritornerà in seguito. n Barbaro inoltre, conscio di non poter prescindere 
dall'autorizzazione della corte di Graz per intraprendere la visita, si avvalse della fon-
37 Per la pubblicazione di alcuni documenti e per le segnalazioni d'archivio si vedano RoccABRUNA, La fondazione 
del convento dei cappuccini a Gorizia, in "Studi Goriziani"' xn (1949), pp. 117-124; P. DAVIDE DA PORTOGRUARO, I 
cappuccini veneti a Gorizia, in "Studi Goriziani", XV (1954), pp. 7-20. 
38 Sul tema anche TAVANO, Riforma cattolica nel goriziano, in Katholische Reform und Gegenreformation in Inne-
riJsterreich 1564-1628 cit., pp. 159-169; ID., I gesuiti a Gorizia cit., p. 174. 
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damentale intermediazione del Tavcar, all'epoca vescovo di Lubiana. Fu proprio nel 
corso della visita che il Barbaro divenne patriarca, in seguito alla morte del Grimani, ( 2 
ottobre 1593). 
Nella visita nel Goriziano, Francesco Barbaro fu accompagnato, dal Tavcar e dal 
cancelliere della corte di Graz Georg Viktor Wagenring, i quali erano stati nominati 
commissari arciducali alla dieta degli Stati provinciali allora in svolgimento. Essi con-
segnarono al Barbaro un memoriale contenente i nomi dei sospetti di simpatie luterane, 
in quanto tenutisi lontani dalla pratica dei sacramenti. Tra di loro vi erano numerosi no-
bili "ed il Barbaro individuava nella loro adesione alla Riforma la principale origine del-
la diffusione di essa anche negli altri ceti sociali. Analogamente, egli pensava che il loro 
recupero al cattolicesimo sarebbe stato di importanza fondamentale per la restaurazione 
cattolica a Gorizia"39. Abbiamo già visto come un simile ragionamento fosse proprio 
anche dei protestanti- si ricordi il pensiero del Trubar- e dei gesuiti: l'importanza in-
somma di riuscire a trarre dalla propria parte, qualsiasi essa fosse, gli esponenti della 
nobiltà, era assolutamente primaria. In realtà, i provvedimenti presi dall'arciduca Carlo 
per il Goriziano dopo la richiesta di Annibale d'Eck alla dieta di Bruck an der Mur ave-
vano dato i loro frutti e il Barbaro non trovò che rare tracce di eresia tra la nobiltà gori-
ziana; cosa che gli consentì di non dover usare in maniera estensiva i poteri inquisitoria-
li che gli erano stati concessi. Solo sulla somministrazione della comunione sotto le due 
specie egli dovette insistere, incontrando qualche difficoltà, affinché essa venisse revo-
cata. Più delicato invece si rivelò il problema della riforma del clero, buona parte del 
quale si distingueva in negativo per ignoranza e corruzione dei costumi. Anche 
l'amministrazione dei sacramenti presentava delle grosse lacune, con particolare riferi-
mento a confessione e comunione; il Visitatore impose allora l'obbligo della confessio-
ne e comunione annuale40. 
L'impreparazione del clero comportava la mancanza di un'adeguata guida alle esi-
genze della religiosità popolare: le domande su catechesi, vita devozionale ed altre ri-
chieste di tipo educativo e culturale, che erano tipiche nei fedeli dei tempi, mancavano 
39 
TREBBI, Francesco Barbaro cit., p. 109; sulla visita del Goriziano si vedano in particolare le pp. 109-119. 
40 Sul tema In., Alle origini dell'arcidiocesi di Gorizia: il dibattito ai tempi di Francesco Barbaro, in L 'arcidiocesi di 
Gorizia dali 'istituzione alla fine dell'Impero asburgico (l 75 I -1918), a cura di J. VETRIH, Udine, Istituto di Storia so-
ciale e religiosa- Forum, 2002, pp. 3-25, con appendice documentaria; molte notizie si trovano anche in D. CALLI-
GARIS DucA, La visita di Francesco Barbaro alla contea di Gorizia e al capitanato di Gorizia nel 1593, Università 
degli Studi di Trieste, Facoltà di Lettere e Filosofia, tesi di laurea dell'a.a. 1969-1970, relatore prof. G. MlccoLI. 
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di risposte da parte dei prelati; anche in quest'ottica dobbiamo quindi interpretare gli al-
larmi lanciati da tutti i visitatori della zona 41 . 
Appena nel 1602 fu possibile per il Patriarca convocare un sinodo a Gorizia, nel cor-
so del quale egli riuscì a portare a compimento quell'opera di riorganizzazione 
dell'Arcidiaconato quale struttura preposta al disciplinamento del clero e dei fedeli, da 
lui già impostata quasi dieci anni prima nel corso della visita apostolica. Le disposizioni 
del sinodo furono immediatamente pubblicate; in realtà esse non avevano nulla di parti-
colarmente originale, ma la raccolta sanciva l'obbligatorietà della loro osservanza 42. I 
decreti riguardavano amministrazione dei sacrament~ predicazione, insegnamento della 
dottrina cristiana, controllo e provvedimenti contro eventuali derive ereticali. Venivano 
inoltre condannati i vizi del clero e indicate le pene da applicare a riguardo. 
n nunzio Giovanni Battista Salvago fu il protagonista di una nuova visita apostolica 
al Goriziano, tra gennaio e febbraio 1608. La sua relazione denunciò, potremmo dire a-
bitualmente, l'ignoranza del clero ed anche alcune pratiche tipiche del luteranesimo 
quali le messe celebrate in lingua slovena e alcuni casi di aperta negazione del purgato-
rio; le denunce si riferivano però alla parte slovena della Contea, tradizionalmente più 
vicina al credo protestante. La situazione spirituale della città poteva dirsi buona, pur se 
permaneva viva la annosa piaga dei preti concubinari43. 
Tra la fine del XVI e l'inizio del XVll secolo illuteranesimo a Gorizia poteva dun-
que dirsi sconfitto, in virtù principalmente dell'inserimento della Contea nel piano di 
politica ecclesiastica elaborato dalla corte di Graz fin dagli anni successivi alla dieta di 
Bruck an der Mur del 1578. Silvano Cavazza, le cui conclusioni faccio mie, sostiene 
l'ipotesi che il territorio della Contea abbia rappresentato un banco di prova per l'azione 
controriformistica nelle altre regioni dell'Austria interna, Stiria, Carinzia e Carniola. Ta-
le "banco di prova" ebbe effettivamente successo, ma più dal punto di vista politico che 
religioso: "Nella contea la Riforma cattolica, se si vuole usare questo termine, fu attuata 
solo dopo che il potere politico aveva fiaccato l'opposizione alla chiesa della nobiltà, 
41 Sul punto TAVANO, Riforma cattolica nel Goriziano cit., in particolare p. 158, con attenzione alla bibliografia qui 
riportata. 
42 Decreta promulgata ab ili. mo et rev. m o domino Francisco Barbaro patriarcha Aquileiae et principe in dioecesana 
sinodo Goritiae habita nationis Germanicae et Sclavonicae dioecesis Aquileiensis, anno Domini MDCll, die XXV 
Iunii, Utini, 1602; sul p1mto TREBBI, Francesco Barbaro cit., p. 161. 
43 M. PRE:MR.ou, La visita apostolica del nunzio di Gmz, G.B. Sa/vago, a Gorizia nell'anno 1608, in "Studi Gorizia-
ni", 4 (1926), pp. 161-166; 5 (1926) pp. 151-162; cenni anche inJ. RAINHR,Laformazionedelle diocesi nell'Austria 
Interna in Chiese di frontiera. Miscellanea di studi in onore di Luigi T avano in occasione del suo settantacinquesimo 
compleanno, Gorizia, Edizioni Istituto di Storia Sociale e Religiosa, 1999, pp. 33-48: 41. 
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isolandola e costringendola al silenzio. Le misure dell'arciduca Carlo ebbero facilmente 
ragione dei dissidenti, anche perché si richiedeva soltanto un adeguamento esterno, sen-
za penetrare nell'intimo delle coscienze ( ... )Nonostante la loro sottomissione, si può 
scorgere sempre negli antichi esponenti del luteranesimo a Gorizia una tenace avversio-
ne ad accettare le pratiche cattoliche", questa resistenza doveva però mano a mano 
scomparire con l'estinguersi della generazione dei primi protestanti goriziani. 
L'adesione alluteranesimo insomma, verso la fine del secolo, era ormai affare di po-
chi44. Alla luce della esposizione fatta e delle conclusioni tratte, mi sembra di poter qui 
anticipare come la tesi che wole l'insediamento gesuitico di Gorizia del 1615 motivato 
da esigenze controriformistiche vada rifiutata. Rimane allora da risolvere il quesito rela-
tivo al perché la Compagnia entrò a Gorizia e al perché essa ritardò fino al 1615 prima 
di stabilirsi nella città isontina. Cercherò di rispondere alla domanda nelle pagine suc-
cessive. 
44 CA V AZZA, La controriforma nella Contea di Gorizia cit., pp. 148-153: 153; ID., Un'eresia di frontiera cit., p. 25. 
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3. L'istruzione a Gorizia tra la seconda metà del Cinquecento e l'inizio 
del Seicento 
Le notizie che abbiamo sulla storia dell'istruzione nella Gorizia del Cinquecento so-
no poche e quasi interamente tramandate da Carlo Morelli, che nella sua "Isteria della 
Contea di Gorizia" racconta di come il livello della cultura nella contea fosse molto bas-
so prima dell'avvento dei gesuiti. Qualche indicazione in più deriva dallo spoglio dei 
documenti conservati presso l'Archivio Storico Provinciale di Gorizia, ma il panorama 
rimane sbiadito. Intorno alla metà del XVI secolo, scrive il Morelli, l'educazione si li-
mitava ai principi delle lingue tedesca, italiana e latina, insegnate però senza la dovuta 
competenza~ in particolare, i testi latini dell'epoca da lui esaminati dimostravano la poca 
cultura di coloro i quali, maestri e scolari, li avevano scritti. Dei giovani studenti si oc-
cupavano anche dei maestri privati, attivi a Gorizia e nei dintorni~ essi insegnavano 
l'italiano, mentre il latino era appannaggio di quei preti che, di propria iniziativa, apri-
vano delle scuole nelle parrocchie. n giudizio del Morelli sulla qualità degli insegnanti è 
severo: "Ma oltre che i maestri erano dalla pubblica autorità né scelt~ né confermati, 
non solo erano gli ammaestramenti incerti ed instabili, ma l'abilità dei precettori era co-
sì scarsa, che non insegnavano altro, che un italiano corrotto, ed un barbaro latino"45 . 
n primo documento che testimonia l'esistenza di un maestro pubblico a Gorizia è del 
14 marzo 1545: si tratta di un decreto con il quale gli Stati provinciali prorogarono per 
un anno il conferimento dell'ufficio di "maestro di sco11a"46. Tutto tace poi per ben di-
ciotto anni, fino a quando cioè, il 20 aprile 1563 gli Stati deliberarono uno stipendio an-
nuo di 40 fiorini renani per il maestro di scuola Rocco Boni47. n silenzio dei documenti 
d'archivio va collegato, almeno in parte, alle lacune della documentazione archivistica: 
per gli anni tra la seconda parte del1559 e tutto il 1562, infatti, non si è conservato al-
cun atto. Nel 1566 il maestro di lingua latina- non si tratta più quindi di un generico 
"maestro di scuola" - fu licenziato dagli Stati, salvo essere poi riassunto al più tardi tre 
anni dopo con la qualifica di "maestro di scuola latina e tedesca"48~ Morelli mette in col-
legamento questo licenziamento con lo scarso interesse con il quale i vertici della Con-
45 C. MORELLI DI SCHòNFELD, !storia della Contea di Gorizia, V voll., ristampa anastatica, Mariano del Friuli, Edi-
zioni della Laguna, 2004 (ed. or. 1855), II, pp. 183-184: 184. 
46 Archivio Storico Provinciale di Gorizia (ASPGO), Stati Provinciali, Sezione seconda., busta 580, I, l. 
47 ASPGO, S 2, f. 4. 
48 ASPGO, S 2, ff., 71 e 246. 
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tea guardavano ali' istruzione 49. Ancora, abbiamo notizia della presenza di un maestro 
pubblico di lingua latina nel 1576 e della deliberazione degli Stati di assumere un "mae-
stro di scuola" il 14 giugno 158450. Prospero Antonini identifica il maestro di latino at-
tivo a Gorizia nel 15 7 5 in Benvenuto Erminio da Udine, presumibilmente un suddito 
veneziano che forse doveva essere affiancato da un collega per l'insegnamento della 
lingua tedesca51 . 
Una richiesta sovrana trasmessa agli Stati provinciali il 29 maggio 1588 aggiunge 
qualcosa alle nostre conoscenze, dal momento che essa formulava espressamente 
l'invito ad accettare un certo Tornrnaso Prantmair quale maestro della gioventù nobile: 
la preoccupazione dell'arciduca Carlo era dunque presumibilmente quella di garantire ai 
giovani rampolli della Contea un'educazione adeguata al loro lignaggio. La sollecita-
zione dovette aver ben poco successo, se già il 13 aprile dell'anno successivo una nuova 
lettera dell'Arciduca invitava gli Stati ad aiutare il Prantmair "prematuramente licenzia-
to dall'incarico di maestro della gioventù nobile"52. Trascorsi nove anni, gli Stati deli-
berarono il 3 maggio 1597 di assumere un maestro non solo per la lingua tedesca e quel-
la latina, ma anche italiana; l'anno successivo fu ingaggiato invece un precettore per 
l'istruzione della gioventù nobile, questa volta senza che vi fosse traccia di precedenti 
richieste sovrane in merito53. L'ultimo documento d'archivio risalente agli anni prece-
denti lo stabilimento della Compagnia di Gesù risale al 28 maggio 1605 e si riferisce, 
ancora una volta, all'educazione dei nobili, dal momento che riguarda la nomina da par-
te degli Stati provinciali di un maestro di scherrna54. 
Da questo incerto quadro si evince innanzitutto l'arretratezza della Contea in materia 
di offerta formativa rispetto ad altre città dell'Innerosterreich ed in secondo luogo, la 
già segnalata necessità per i giovani - specie delle famiglie nobili - di seguire le lezioni 
dei maestri privati, dei quali purtroppo non sappiamo praticamente nulla. Di certo, alcu-
ni goriziani studiarono nei collegi gesuiti di Graz e Vienna, nonché presso il Collegio 
Germanico della Compagnia, ma il loro numero non poteva essere molto alto, data la 
49 È stato verificato che l'errore di datazione (1560 anziché 1566) per il licenziamento in questione in MoRELLI, /sto-
ria della Contea di Gorizia cit., l, p. 186 è da attribuirsi ad un refuso di stampa. Per quel che riguarda invece la rias-
sunzione del maestro, che Morelli (ibidem) fa risalire al1576, è probabile che lo storico non avesse a disposizione i 
documenti de11569 cui si è fatto riferimento. 
50 ASPGO, S 4 fl03; R 4 f. 86; S 6 f. 212. 
51 P. ANToNINI, Il Friuli Orientale, Milano, Vallardi, 1865, p. 353. 
52 ASPGO, R 6, f.147; R. 7 f. 22. 
53 ASPGO, S 10 ff. 78, 199; S 11, f 19. 
:14 ASPGO, S 13, f. 290. 
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distanza e la conseguente necessità di trovare un (costoso) alloggio. Per quel che riguar-
da invece l'istruzione universitaria, le mete erano soprattutto l'antico ateneo di Padova e 
quello più recente di Graz; meno frequentate ma comunque meta di giovani studenti go-
riziani furono anche Bologna e Vienna55 . 
Quanto allo stato di ignoranza in cui generalmente versava il clero abbiamo già visto 
i ripetuti allarmi lanciati dai visitatori della Contea. Oltre che dell'istruzione elementare, 
spesso a curati e chierici toccava curarsi anche di quella religiosa; ciò spinse il patriarca 
Francesco Barbaro ad occuparsi molto dettagliatamente, nel corso del sinodo goriziano 
del 1602, del modo in cui essi erano chiamati ad impartire i rudimenti della fede cristia-
na. Innanzitutto, egli ordinò ai parroci della città e dei villaggi di preoccuparsi di istruire 
ogni domenica i fanciulli sui rudimenti della religione e della pietà ·cristiane. Dopo il 
pranzo, i curati avrebbero dovuto radunare in chiesa gli scolari per insegnare il catechi-
smo e per verificarne i progressi. Per quel che riguardava gli adulti ignoranti dei precetti 
della fede cattolica, veniva fatta richiesta a tutti i curati affinché, dopo aver proclamato 
il V angelo del giorno, pronunciassero con voce chiara e lentamente la preghiera dome-
nicale, quella dell' "Ave Maria", il credo apostolico, il decalogo e l'elenco dei sette 
peccati capitali56. Si trattava insomma del tentativo di organizzare anche a Gorizia una 
serie di Pfarrschulen, cosa che era già stata fatta da molti anni nelle altre città 
dell'Austria interna e che probabilmente - stando alle parole del Morelli - non rappre-
sentava una novità neppure per la Contea 57. Al di là però dei precetti dettati dal Barbaro 
negli atti sinodali, non abbiamo altra notizia di simili forme di scuola per quel che ri-
guarda Gorizia. n fatto poi che il Patriarca fosse costretto a regolamentare fin nel più 
grande dettaglio i comportamenti che curati e chierici dovevano tenere nella vita quoti-
diana58, unito alle ricordate segnalazioni dei visitatori apostolici in merito allo stato del 
clero della Contea, dice molto sulle difficoltà che un simile progetto era destinato ad in-
contrare. 
55 ANroNINI, Il Friuli Orientale cit. p. 353; C. VON CzoERNIG, Gorizia: la Nizza austriaca. II territorio di Gorizia e 
Gradisca, qui citato nella traduzione italiana di E. PocAR, Gorizia, Edito a cura della Cassa di Rispannio di Gorizia, 
1969, pp.780-781. Per Wl approfondimento su numero e identità degli studenti universitari goriziani immatricolati a 
Graz rimando a Die Matrikeln der Universitllt Graz cit, I (1586-1630), sub voce "Gorizia". 
56 Decreta promulgata ab ill.mo et rev.mo domino Francisco Barbaro cit., titolo XVII. 
57 La scuola di dottrina fu Wl'istituzione molto diffusa nell'epoca post-tridentina, l'esempio più illustre in tal senso fu 
rappresentato dalla Milano di Carlo Borromeo. 
58 Decreta promulgata ab ill.mo et rev.mo domino Francisco Barbaro, cilt., titoli XV e XVI. 
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4. La storia delle trattative per l'insediamento della Compagnia di Ge-
sù a Gorizia 
Da Peter Schorrich a Francesco Barbaro 
TI primo accenno alla possibilità di stabilire un collegio della Compagnia nel territo-
rio della contea di Gorizia si può far risalire al 1558, quando il gesuita Peter Schorrich 
in una lettera a Juan de Polanco, segretario del generale della Compagnia Lainez, pro-
pose la fondazione di una scuola a Gradisca. Schorrich in quel periodo era impegnato a 
Lubiana59, dove il vescovo di quella città, Urban Textor, gli aveva affidato la direzione 
di una scuola con internato, frequentata da circa ottanta studenti (in gran parte figli di 
nobili e tutti molto giovani e agli inizi della propria carriera scolastica) e sorta per fare 
concorrenza ai maestri protestanti. Convinto evidentemente della bontà del sistema, 
Schorrich riferi al Polanco delle richieste presentategli da Giovanni Martino di (Juan 
Martin de) Hoyos, cugino del capitano di Trieste Giovanni di (Juan de) Hoyos, volte a 
far venire il gesuita a Gradisca per fondare là un collegio dove poter assicurare 
un'educazione cattolica, e di alto livello, ai figli dei nobili tedeschi della Contea. 
Il signor Giovanni d 'Hoyoss, capitano de Triesti, che pure tiene qui appresso di me uno de 
suoi figliuoli, insiemi et il signor Giouanni Martino d'Hoyoss, cuggino di S. Sria, più et più volte 
m 'han fatto, et tutta via mi fanno grandissima instanza acciò volessi andare a stare con le loro 
Srie a Gradisca, promettendo di volere fare un collegio per la Compagnia in quelluogho. Et la 
causa perché mi domanda è ch'ha pensiero volere chiamare a quelluogho un buon numero de 
figliuoli de signori d' Alemagna et fargli ammaestrar' molto ben nella religion cattolica in lettere 
e costumi. Si pensa S. Sria che io sia per tal' effetto. A questa domanda non ho risposto mai al-
tro, salvo non potere fare questo, senza consentimento de Padri superiori, et quando lor chosa 
m'ordinassero, che non farei difficoltà in ubbedir. Et esagerandomi molto il signor Giouanni 
Martino, tornando adesso dalla corte, l 'utiltà che pensava potersi cavare di tal andata mia, risposi 
che S. Sria scrivessi sopra ciò a V. R a Roma, il che mi promesse volere fare subbito che fussero 
andati a Gradisca. Disse anche bavere negoziato la chiosa in Vienna col P. Vittoria Le RR. W. 
59 Si veda A SOCHER SJ, Historia Provinciae Austn'ae SJ, I, Viennae Austriae, Kurtzb6ch, 1740, pp. 60-61 dove 
Schorrich viene definito il "primis nostrorum hominwn in illas Regiones aditus". Sul punto si veda anch F. M. Dou-
NAR, Das Jesuitenkolleg in Laibach und di e Residenz Pleterje cit., p. 27. 
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ordineranno ciò che gli parerà più spediente. Quanto a nù, son hor mai indifferentissimo a ogni 
chosa60. 
Non era certo un caso strano che nella cerchia del capitano Hoyos, figlio di un gran-
de di Spagna e di una nobildonna della famiglia Salamanca, si pensasse di rivolgersi ai 
gesuiti. Juan de Hoyos era stato nominato capitano di Trieste nel novembre 1545 e ave-
va trovato infinite difficoltà nel governare la città, tanto che era stato quasi obbligato a 
lasciarla; per proseguire la propria carriera diplomatica aveva chiesto a Ferdinando I 
d'Asburgo di conferirgli il capitanato di Gradisca, cosa che effettivamente ottenne 
nell'ottobre del 155761 . Pare verosimile, se non altamente probabile, che il nuovo capi-
tano cercasse di costituire con l'aiuto del nipote una sorta di enclave cattolica e asburgi-
ca nella cittadina isontina. Il progetto aveva scarsissime possibilità di successo, in un 
periodo nel quale proprio dai paesi di lingua tedesca proveniva la richiesta di privilegia-
re rispetto ai collegi la costituzione di nuove case professe, dal momento che la disponi-
bilità di insegnanti non riusciva a tenere dietro al rapido aumento del numero delle scuo-
le. In seno alla Compagnia si andava dunque sviluppando un dibattito inerente alla ne-
cessità di porre un freno alle continue richieste per la fondazione di nuovi collegi, per 
evitare che la quantità andasse a scapito della qualità62 . A complicare ancor più le prete-
se dello Schorrich, stava la sua volontà di annettere al collegio anche un internato, cosa 
che avrebbe fatto lievitare notevolmente le spese, senza tener conto della possibilità che 
egli millantasse. 
Il gesuita però, nonostante il vincolo dell'obbedienza che secondo la lettera ignazia-
na avrebbe dovuto vincolarlo perinde ac cadaver, non accettò la decisione e volle insi-
stere nel suo progetto, tanto che verso la fine del 1560 (27 dicembre) il rettore del colle-
gio di Vienna, Juan de Victoria, scrisse al generale della Compagnia Laynez dicendogli 
di avere preoccupanti notizie dello Schorrich. Questi, tra l'altro, era coinvolto in 
un'inchiesta interna alla Compagnia volta a verificare l'opportunità di una sua espulsio-
ne dalla stessa, motivata da una condotta di vita inaccettabile e scandalosa per un gesui-
60 La lettera di Scbonich a Polanco è pubblicata in G. HEm, Die innerosterreichischen ,Landschaftsschulen" cit.; 
pp. 191-21 O su Scbonich cfr. anche In., Di e Jesuiten und di e Anflinge der Katholisierung in den Lt.indem Ferdinands 
I, Wien, Habilitationsschrift an der Geisteswissenscbaftlichen Fakultat der Universitat Wien, 1982, pp. 242-248 e 
270-273. Qui anche le notizie biografiche su Peter Schonich, mentre in LUKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum 
cit, I, p. 779 i dati sono pochi. 
61 A T AMARo, Assolutismo e municipa/ismo a Trieste cit., pp. 6 e 113-114. 
62 LUKAcs,De origine collegiorum extemorum cit., 30, pp. 8-19. 
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ta, caratterizzata da assidue frequentazioni con due diverse donne. Laynez scriveva poi : 
"Intendo che Petro Schorichio si governa molto male in Gorizia dove lui penso si dice et 
dall'altri è tenuto per della compagnia"63 . 
n sospetto si trovava dunque a Gorizia, una permanenza della quale non sono riuscito 
a trovare altra traccia oltre a quella appena segnalata. A mio avviso però, l'ipotesi che 
egli si fosse spinto nella città isontina a titolo personale e che qui si fosse dedicato 
all'insegnamento in qualità di maestro privato, magari aiutato dall'Hoyos, non sembra 
affatto priva di fondamento. 
n fratello di Schorrich, Georg, che all'epoca studiava a Roma, gli scrisse per invitar-
lo a recarvisi in modo da presentarsi alla Curia generalizia per un colloquio. In seguito a 
tale richiesta, Peter Schorrich si rivolse al Polanco, dicendogli di voler cessare dai pro-
pri impegni a Gorizia, ma che questo gli era possibile soltanto alla fine dell'anno poiché 
era occupato dall'insegnamento; chiedeva poi un consiglio sull'opportunità o meno di 
fare ritorno a Roma. Non vi sono altre testimonianze che collochino Peter Schorrich a 
Gorizia, dai dati in nostro possesso possiamo ritenere che egli lasciò davvero la città, 
senza però recarsi a Roma, ma rimanendo probabilmente entro i territori della Provincia 
austriaca. La carriera di Peter Schorrich nella Compagnia terminò nel 1564, anno in cui 
fu decisa la sua definitiva espulsione; l'anno successivo Pietro Canisio scrisse al Polan-
co di aver saputo come Schorrich vivesse da concubinario e di come temesse che i fede-
li lo considerassero ancora un gesuita. N o n era, in definitiva, cambiato nulla. 
Il progetto del vicario patriarcale Jacopo Maracco 
Se tralasciamo l'estemporanea e ambigua - oltre che non condivisa dai vertici della 
Compagnia - presenza dello Schorrich, il primo a proporre un progetto articolato in re-
lazione alla possibilità di un insediamento gesuitico nel Goriziano fu, nel 1566, Jacopo 
Maracco. Questi, in una lettera spedita al patriarca Giovanni Grimani e datata 24 no-
vembre 1566, auspicò per la parte austriaca del Patriarcato la fondazione di un collegio 
di gesuiti, i quali "avessero lingua schiava et tedesca come in Vienna"64. L'idea conse-
guiva ali' esperienza fatta dal Maracco quale vicario patriarcale, carica che egli aveva 
63 Cosi Vitoria al Laynez in Archivum Romanum Societatis Iesu (ARSI), Gennania 143, f. 162v, citato da HEm, Die 
Jesuiten und die Anfiinge der Katholisierung in den !Andem Ferdinands I cit., p. 247. La scheda biografica del Vito-
ria in LUKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit, I, p. 808. 
64 
PASCHINI, Eresia e Rifonna cit., p. 151 n. 9. 
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ricoperto fin dal 1557 e che gli aveva mostrato come nella parte tedesca della diocesi 
fossero i preti e i nobili quelli che più si vedevano vicini alle idee protestanti, mentre il 
popolo rimaneva in buona parte cattolico. Da questa considerazione derivava, secondo il 
Vicario, la necessità di approntare un'adeguata istituzione educativa, innanzitutto per il 
clero, ma anche per i nobili. Nel descrivere le condizioni della zona veneta del 
Patriarcato, Maracco evidenziava invece come il popolo dei fedeli fosse costituito per lo 
più da cattolici sinceri65 . Egli insistette nel richiamare l'opportunità dell'ingresso della 
Compagnia in terra patriarcale ancora in una lettera del giugno 1570, nella quale però si 
riferiva esclusivamente alla porzione veneta della diocesi66 . L'attenzione del Vicario per 
l'istruzione sia del clero che dei laici era un tratto caratteristico della sua attività pasto-
rale: egli avrebbe voluto da un lato intervenire nella zona veneta del Patriarcato con 
l'erezione di un seminario da porre sotto la direzione del vescovo; il modello sarebbe 
stata la scuola del Giberti, dalla quale egli stesso proveniva. Nella parte imperiale, 
dali' altro lato, sembrava al Maracco più opportuno l'insediamento della Compagnia di 
Gesù, una presenza ben più impegnativa e adatta alla situazione di depressione culturale 
di vicari e cappellani dell'area67. 
Le idee di Bartolomeo da Porcia, Paolo Bisanti e Francesco Barbaro 
Dopo il Maracco, fu Bartolomeo da Porcia a cercare di agevolare la venuta dei padri 
della Compagnia di Gesù a Gorizia. In seguito alla visita del 1570, infatti, il Porcia so-
stenne come sarebbe stata buona cosa richiedere ai gesuiti che, terminate le fatiche della 
fondazione del collegio di Graz, mandassero nella regione qualcuno che conoscesse 
l'italiano per occuparsi dei ministeri della confessione e della predicazione in quella lin-
gua. 
65 lvi, p. 125, ove è pubblicata la lettera di Jacopo Maracco al Patriarca datata 14 maggio 1566: ''Nella parte però del-
la sua Diocese ch'ubbedisce a Tedeschi è del male purtroppo nelli preti et nelli seculari, ma ivi anchor gli popoli so-
no in bona parte catolici, et se gli Principi facessero illor debito non sarebbe difficile il ridurla a sanità". 
66 lvi, pp. 130-131. 
67 Sul punto G. PAOLIN, Le visite pastorali di Iacopo Marocco nella diocesi aquileiese nella seconda parte del XVI 
secolo, in ''Ricerche di Storia Sociale e Religiosa", 13 (1978), pp. 169-193. Si veda anche Il seminario di Udine. 
Cenni storici pubblicati nel terzo centenario della fondazione, Udine, Tipografia Pontificia del Patronato, 1902, pp. 
36-39. 
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Nel frattempo, Iacopo Maracco non voleva darsi per vinto sul fatto che le sue richie-
ste cadessero nel vuoto. In una lettera destinata al patriarca Grimani e datata 22 agosto 
1573, egli scrisse, a proposito della porzione austriaca del Patriarcato: 
Sarebbe molto a proposito per quelle Provincie, se nel mezzo di esse si collocasse un Collegio de 
Gesuiti, quali avessero cura d'insegnare cattolica dottrina et buoni costumi; qual collegio fosse 
sostentato dalli Monasteri ricchi di dette Provincie, o almeno si facesse che in essi monasterii 
stessero persone dotte cattoliche et di buoni costumi, quali facessero quest'ufficio ove bisogna68• 
La lettera fu inoltrata dal Grimani a Roma e da qui al neo nunzio Porcia perché la 
trasmettesse all'Arciduca, cosa che fu immediatamente fatta (17 marzo 1574). Carlo 
presentò una propria analisi a commento dei suggerimenti del Maracco, nella quale con-
fermò con fermezza il suo pieno impegno per il bene della religione cattolica. Quanto 
alla richiesta dell'istituzione del collegio gesuitico, promise che il suo aiuto non sarebbe 
mancato; a conferma del proprio impegno l'Arciduca poteva sicuramente portare 
l'esempio della recentissima fondazione di Graz. 
Paolo Bisanti, a differenza del proprio predecessore Maracco, si dimostrò sempre 
contrario all'ipotesi di un insediamento gesuitico nel Patriarcato. Quando infatti gli fu 
ventilata una simile possibilità, come nel caso della città di Studeniz in Stiria e poi an-
che di Udine, diede sempre parere negativo69. Nel caso della città friulana, egli era con-
vinto che l'eventuale erezione di un collegio gesuita in città sarebbe venuta a collidere 
con il progetto, a suo parere ben più importante, relativo alla fondazione di un semina-
rio. L'idea dell'istituzione di una scuola della Compagnia di Gesù nella città friulana fu 
in realtà un episodio di poco conto e ben presto il comune di Udine, dapprima propenso 
ad accogliere in città i gesuiti, venne incontro alle proposte del Bisanti e decise di desti-
nare una cifra di 400 ducati per la costruzione del seminario. ll decreto di fondazione fu 
emanato il 24 settembre del 1594, mentre i primi studenti entrarono nell'istituto il gior-
no di ferragosto del 160 1'0. 
Tornando al Goriziano, va detto che non mancarono affatto - nonostante 
l'opposizione del Bisanti, che in quanto veneziano non aveva molte possibilità di farla 
68 Lettera pubblicata in PASCillNI, Eresia e Riforma cit., pp. 151-152. 
69 Le lettere di Paolo Bisanti cit., pp. 13 e 558. 
70 
PASCillNI, Eresia e Riforma cit., p. 189; Il seminario di Udine cit.,passim; il decreto di fondazione è qui pubblicato 
alle pp. 53-56. Francesco Barbaro lavorò intensamente per promuovere l'erezione del seminario e partecipò in manie-
ra decisiva anche alle spese di gestione; TREBBI, Francesco Barbaro cit., pp. 268-272. 
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valere nell'area austriaca del Patriarcato - altre autorevoli voci a sostegno 
dell'opportunità di agevolare la venuta dei padri della Compagnia di Gesù nella città i-
santina. La prima di tali voci fu quella del vescovo di Gurk, Christoph von Spaur. Que-
sti, in una relazione scritta nel1581 a papa Gregorio XIII Boncompagni per informarlo 
sullo stato della religione nell' Innerosterreich71 , evidenziò come fosse assolutamente da 
appoggiare il proposito dell'arciduca Carlo di promuovere vari insediamenti dei gesuiti 
nell'Austria interna. Tra i luoghi in cui l'aiuto della Compagnia era più urgente, Spaur 
indicò nell'ordine S. Vito in Carinzia, Lubiana e Gori.zia. La prima preoccupazione del 
Vescovo era quella di organizzare un'adeguata opposizione alle infiltrazioni luterane, 
che all'epoca anche a Gorizia erano ancora di stretta attualità. Sull'esempio di quanto a 
suo avviso stava succedendo in Germania, in Francia e nelle Fiandre, egli riteneva che i 
collegi gesuiti fossero in grado di educare alla fede cattolica i laic~ oltre che di allonta-
nare molti esponenti del clero curato dalla vita dissoluta che troppo spesso essi condu-
cevano. Per trovare i fondi necessari ad un'eventuale fondazione goriziana, Spaur sug-
gerì al Papa di devolvere alla Compagnia le rendite che erano appannaggio del convento 
dei minori conventuali di S. Francesco, fondato già nel x:m secolo ma abitato oramai da 
tre soli frati (i cappuccini sarebbero arrivati in città dieci anni dopo). Nonostante gli au-
spici manifestati nella relazione, sarebbe stato necessario aspettare ancora più di dieci 
anni prima di vedere, a Lubiana, la fondazione di un nuovo collegio nell'Austria interna. 
Sette anni dopo, fu il vescovo di Trieste Niccolò Coreth ad interessarsi della questio-
ne. Con una lettera del 9 aprile 1588, egli aveva ricewto dal cardinale Madruzzo 
l'incarico di approfondire la conoscenza dello stato della religione nel Goriziano, attra-
verso una serie di colloqui con i prelati e alcuni cittadini di rango della Contea. Nel 
memoriale redatto alla fine della propria visita, il vescovo propose al porporato 
l'introduzione della Compagnia di Gesù a Gorizia, le rendite necessarie sarebbero deri-
vate dal risparmio sulle numerose spese superflue che i prelati goriziani sostenevano: 
Et prima cavate che fossero le spese ordinarie della materia! chiesa, come paramenti, calici, cera 
et altro etc. necessarie al culto esteriore, del rimanente si potrebbe soccorrere la chiesa spirituale 
et corporale di Cristo drizzando in Goritia o altrove nell'illustrissimo contado un seminario ovve-
ro collegio di Giesuiti secondo la laudabile et santa ordinatione del sacro concilio Tridentino, 
71 Sulla figura di Christoph von Spaur si veda A MEIR, Die Gegenreformation in Bistum Gurk, in Kotholische Re-
form und Gegenreformation in Innerosterreich 1564-1628 cit., pp. 317-329. ll testo della relazione è stato pubblicato 
inActen und Correspondenzen zur Geschichte der Gegenreformation in Innerosterreich cit., pp. 243-257. 
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ove per il servitio di Dio et accrescimento della catholica religione s'allevassero et ammaestras-
sero i figliuoli legittimi de' poveri e da ben padri, ne sol questi, ma anco quelli de' nobili et ric-
chi, purché contribuissero alle spese, se non in tutto, almeno in buona parte accioche maggior 
numero de' poveri nutrir et allevar si potessero. Et questo sarebbe il primo utile et beneficio non 
mediocre della chiesa spirituale, gratissimo al Signor Iddio er necessarissimo all'anime cristia-
ne72. 
La preoccupazione per i poveri espressa dal Coreth 73 poteva effettivamente trovare 
una risposta nel ministero della Compagnia di Gesù le cui scuole, ricordiamolo ancora, 
erano gratuite. n vescovo triestino poi guardava a collegio e seminario come equivalenti 
e la sua attenzione era dunque rivolta alla formazione del futuro clero, la quale poteva 
effettivamente essere garantita anche da una scuola gesuita. 
Nella sua veste di nunzio pontificio a Graz, Girolamo da Porcia fu investito da papa 
Clemente VITI del compito di indagare sulla possibilità di stabilire collegi gesuitici in 
Stiria, Carinzia o Carniola sull'esempio di quello di Graz. Nella "Istruzione per procura-
re di ristabilire la religione cattolica nelle provincie di Stiria, Carintia e Carniola, dove i 
popoli pretendono la libertà di coscienza ed altre esenzioni" del 1592 cui ho già fatto 
cenno nel capitolo precedente, preparata appositamente per il nunzio negli ambienti di 
curia, il Papa chiese espressamente al Porcia di industriarsi per trovare il modo di aiuta-
re i gesuiti a stabilirsi a Gorizia74. 
n successore del Bisanti, Francesco Barbaro, proveniva come abbiamo visto da una 
famiglia particolarmente legata alla Compagnia di Gesù; Francesco non aveva fatto ec-
cezione alla tradizione familiare, dal momento che fu amico anche di Antonio Possevi-
no. Tra il maggio e il luglio del 1593, il Barbaro fu impegnato nella già segnalata visita 
alla contea di Gorizia e al capitanato di Gradisca; tra i compiti affidatigli da Clemente 
VITI vi era anche quello di certificare se fosse necessario collegia scholarium ac hospi-
talia instituendi15 . In una lettera destinata al cardinale Filippo Spinola, datata 4 agosto 
1593, il Barbaro espresse molto chiaramente la sua opinione in merito. Innanzitutto, egli 
72 Documenta historiamArchidioeceseos Goritiensis illustrantia cit., pp. 350-351; il testo non è datato ma sembra più 
che plausibile farlo risalire al marzo 1590. 
73 Le parole del Vescovo rimandano a quelle del decreto sul seminario del Concilio di Trento, ove nel disciplinare le 
nonne relative all'accoglienza dei giovani allievi venne scritto: "Paupenun autem filios precipue eligi vult, nec tamen 
ditiorum excludit, modo suo sumptu alantur et studium prae se ferente Deo et ecclesiae inservendi"; cosi in Concilio-
non Oecamenicorum Decreta, Bologna, Istituto per la Scienze Religiose, 1973 (TII ed.); p. 750. 
74 
ScHusTER, FarstbischofMartin Brenner cit., Appendice, pp. 9-10. 
75 Archivio di Stato di Gorizia (ASGO), Archivio Coronini-Cronberg, Atti e Documenti; busta 209, fase. 540, carta 
non numerata datata 12 giugno 1593. 
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segnalò l'estrema necessità di provvedere la parte austriaca del Patriarcato di buoni sa-
cerdoti, la cui mancanza era tale da doversi pensare a crearne ed educarne di nuovi, 
piuttosto che fare affidamento su quelli esistenti. Proseguiva poi scrivendo: 
Io veggo che quasi di tutte le lingue sono stati eretti colleggi, che hanno sotto la cura dei padri 
giesuiti fatto, e specialmente in Gennania, mirabilissimi effetti. Della lingua schiava non ne fu 
fondato mai alcuno, che per parer mio sarebbe ottimamente in Goritia, non solo per l' eruditione 
dei sacerdoti e del popolo, ma per far fronte agl'heretici et evitare che questa peste cosi contag-
giosa non passi con pericolo di tutta Italia più oltre; poiché, se io non m'inganno, convengo cre-
dere che il contado di Goritia debba esser assolutamente il propugnacolo, non solo contro li here-
tici, ma contro l'armi de'Turchi ancora, e che, questo perduto, le cose d'Italia, senza dubio, re-
stano sottoposte a forse inevitabili danni, per non dire a total rovina76• 
Secondo il nobile veneziano, dunque, il collegio avrebbe potuto fungere da seminario 
per il clero di lingua slava, quello destinato a confrontarsi con la parte dei fedeli che più 
era stata attratta dal protestantesimo; in questo senso esso avrebbe potuto certamente 
aiutare ad evitare una più vasta diffusione delle idee protestanti. L'opinione del Barbaro 
era insomma che, per far fronte alla mancanza di clero ed ali' assenza di scuole per la 
sua formazione, la soluzione fosse quella dell'istituzione a Gorizia di un collegio gesui-
tico, o addirittura (obiettivo ancor più lontano) di un seminario patriarcale per la porzio-
ne austriaca della diocesi. 
La relazione pubblicata da Giuseppe Trebbi e destinata dal Barbaro al cardinale Fi-
lippo Spinola, è meno conosciuta di quella che il nobile veneto presentò a papa Clemen-
te VIII e che venne data alle stampe a Udine già nel 1862. Di questa ultima relazione si 
servì anche Bernhard Duhr nella compilazione della sua opera sulla storia della Compa-
gnia nei territori tedeschi, facendo risalire alla comunicazione del Barbaro a Clemente 
VIll l'origine dell'idea della fondazione di un collegio a Gorizia, un collegio che svol-
gesse la funzione di "antemurale d'Italia'm. In questa seconda relazione l'accenno ai 
gesuiti era ancor più pregnante, tanto che nel descrivere il Contado di Gorizia, così si 
esprimeva il Barbaro: 
76 Citazione tratta dalla lettera di Francesco Barbaro al cardinale Filippo Spinola, Udine, 4 agosto 1593 pubblicata in 
TREBBI, Alle origini dell'arcidiocesi di Gorizia cit., qui p. 23. 
77 DuHR, Geschichte der Jesuiten ci t., II/l, p. 348. 
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n culto di Dio è accresciuto e la devozione de'popoli si è maggiormente infervorata evo 
sperando, che questa parte si ridurrà a termine di potersi contentare e che servirà per ante-
murale d'Italia contro gli eretici, il che tanto più col favor divino sarebbe riuscito se si fosse 
fondato in quelle parti il collegio dei P. P. Gesuiti78• 
Per rendere assolutamente concreta la proposta, il Barbaro nella lettera al cardinal 
Spinola indicava anche dove fosse possibile trovare le rendite necessarie all'istituzione 
ed al mantenimento della scuola gesuitica. Tali rendite erano necessarie in quanto per 
espressa disposizione di Ignazio di Loyola i collegi gesuiti non avrebbero mai potuto 
chiedere di pagare una retta ai propri studenti. Come spiega infatti lo storico gesuita 
Miquel Battlori, i collegi "da una parte, dovevano avere una fondazione economica si-
cura, perché con le rendite fisse l'insegnamento fosse completamente gratuito; dall'altra, 
le rendite dovevano bastare per mantenere sia i professori e i maestri, sia un numero di 
gesuiti che compiesse i propri studi prima di poter diventare maestri nei Collegi'm. Il 
Barbaro aveva trovato la soluzione: bastava concedere ai gesuiti una parte delle rendite 
fino ad allora appannaggio della prepositura agostiniana di Ebemdorf, città sita nel terri-
torio del patriarcato di Aquileia. Il monastero di Ebemdorf si trovava già da alcuni anni 
in grosse difficoltà sia disciplinari che economiche, tanto che il Patriarca80 ne aveva af-
fidato l'amministrazione al vescovo di Lubiana Tavcar. Il Barbaro aveva esposto il pro-
prio progetto sia allo stesso Tavcar che a Georg Viktor Wagenring, vicecancelliere della 
corte di Graz, il quale gli aveva lasciato intendere il probabile sostegno al progetto da 
parte dell'Arciduca. 
Il vescovo di Lubiana Tavear, allo scopo di perorare la causa della fondazione di un 
collegio nella propria città, scrisse nel novembre 1593 una lettera al cardinale Aldo-
brandini. Qui egli sottolineò come ci fosse molto più bisogno dell'intervento della 
78 Relazione della visita apostolica in Camiola, Stiria e Carinzia fatta da Francesco Barbaro patriarca eletto 
d'Aquileia l'anno 1593 e presentata a Clemente VIII, Udine, 1862, p. 7; il passo è parzialmente citato da LavATO, I 
Gesuiti a Gorizia cit., p.17, e integralmente da TREBBI, Alle origini dell'arcidiocesi di Gorizia cit., pp. 20-21, n. 56. 
79 M. BA"ILLORI SJ, Cultura e finanze. Studi sulla storia dei gesuiti da S. Ignazio al Vaticano II, Roma, Edizioni di 
Storia e Letteratura, 1983, p. 123. 
80 Secondo Albert Starzer però, a dispetto delle parole del Barbaro, tale decisione era stata presa dali' Arciduca, si ve-
da A STARZER Die Obergabe des Chorherrenstiftes Ebemdorf an die Jesuiten, in "MIOG" 22 (1901 ), pp. 624-633: 
624. 
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Compagnia nella stessa Lubiana, piuttosto che a Gorizia, città a suo parere risparmiata 
dalla diffusione del protestantesimo81 . 
D Patriarca continuava intanto ad interessarsi della faccenda, come dimostra il conte-
nuto di alcune lettere a lui dirette da parte dell'arcidiacono di Gorizia Joseph Formenti-
ni. Questi, il 5 dicembre 1595, rispondeva al Barbaro che gli chiedeva un parere sulla 
fattibilità del progetto-collegio, scrivendo di non essere in grado di contribuire a procu-
rare i mezzi necessari alla fondazione. Proseguiva suggerendo al Patriarca la necessità 
di una missione a corte per perorare la causa, missione per la quale il Formentini stesso 
si candidava. Già nel giugno successivo però l'Arcidiacono aveva cambiato obiettivo, 
preparando per il Barbaro una relazione intitolata "Investigatione, modo, et forma come 
si potesse trovar via et le entrate, et fabbriche di poter erigier un seminario in Goritia", 
nella quale escludeva di dover chiedere qualsiasi contributo all'Arciduca o alla nobiltà 
goriziana. Nello scritto Formentini precisava, a proposito della nuova fondazione, "con 
nome di seminario voglio intitolarlo, e non di collegio". Interessante sottolineare come 
nel progetto dell'Arcidiacono fossero previste anche le competenze dei precettori i qua-
li, eletti dalla nobiltà, avrebbero dovuto conoscere le lingue "latina, tedesca e schiava". 
L'italiano era escluso, così come erano esclusi i gesuiti82 . 
L'ultimo accenno del Formentini alle competenze richieste agli insegnanti, ci spinge 
ad approfondire il già più volte rilevato tema del plurilinguismo della Contea: tale carat-
teristica fu testimoniata già da Primoz Trubar, che come abbiamo visto scrisse di aver 
predicato in italiano, slavo e tedesco~ poi dalla presenza di maestri di latino e tedesco e 
ancora dalla chiamata dei padri cappuccini, cui si chiedeva di predicare in italiano. 
Quanto ai gesuiti, Maracco ne sollecitava la venuta anche riferendosi alla necessità di 
avere religiosi ed insegnanti che parlassero slavo e tedesco~ Porcia li invocava per le 
prediche in italiano e Barbaro per avere una scuola qualificata dove il clero di lingua 
slava potesse prepararsi adeguatamente. Insomma, a seconda di quale fosse la priorità di 
chi ne richiedeva i servigi, i gesuiti potevano rispondere ad ogni esigenza anche se, va 
detto, le loro scuole richiedevano rigorosamente che le lezioni si tenessero in lingua la-
81 F. DoLINAR, Das Jesuitenkolleg in Laibach cit., pp. 27-32; lettera pubblicata in Nuntiatur des Girolamo Portia und 
Korrespondenz des Hans Kobenzl1592-1595, a cura di J. RAlNER, Wien, Verlag der OsterreichiscenAkademie der 
Wissenschaften, 2001, pp. 239-240. 
82 I documenti in merito sono stati trascritti in appendice da G. DEL PIERo BunADANCEVICH, L 'epistolario di Joseph 
Formentini nell'ambito della restaurazione cattolica in Gorizia (1591-1601), tesi di laurea, Università egli Studi di 
Trieste, Facoltà di Lettere e Filosofta. Relatore prof. G. Miccou, a.a. 1970nl. Le citazioni sono a p. 277; per notizie 
biografiche sul Fonnentini si veda T AVANO, Cronotassi degli arcidiaconi di Gorizia cit., p. 185. 
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tina. Discorso diverso quello delle prediche, per le quali essi potevano utilizzare la lin-
gua del popolo; vedremo infatti in seguito come spesso dai vertici della Compagnia si 
richiedesse l'invio a Gorizia di padri che conoscessero lo slavo e l'italiano, mentre si 
dava probabilmente per scontato che i membri della Provincia austriaca parlassero il te-
desco. Pur nel suo innegabile pluralismo linguistico, dalla seconda metà del Cinquecen-
to in poi, la città aveva assunto un carattere principalmente italiano, dato che il suo am-
pliamento fu dovuto in gran parte al contributo degli immigrati friulani della pianura. 
Gli abitanti del piccolo borgo medievale e della zona del castello parlavano invece in 
maggioranza il tedesco o lo sloveno, lingua che predominava nelle popolazioni del Car-
so, del Collio e delle valli dell'Isonzo e del Vipacco. In conseguenza dei nuovi innesti 
nella popolazione, l'italiano andò dunque assumendo nel corso del Seicento una posi-
zione predominante nella vita culturale della città, anche se la lingua ufficiale degli Stati 
provinciali rimase il tedesco e lo sloveno quella più parlata in buona parte della Con-
tea83. 
La devoluzione alla Compagnia di Gesù delle rendite della prepositura agosti-
niana di Eberndorf 
Le vicende della prepositura di Eberndorf, cui fece cenno Francesco Barbaro nella 
sua lettera allo Spinola, meritano un ulteriore approfondimento. n Barbaro non fu il 
primo a pensare di attribuire ad altra destinazione le entrate della prepositura, essa era 
stata già tenuta in gran conto dall'arciduca Carlo, a proposito dell'istituzione di un ve-
scovado carinziano con sede a Volk:ermarkt. In una lettera destinata al Pontefice e risa-
lente con ogni probabilità al 15 87, l'Arciduca aveva proposto infatti l'annessione della 
prepositura alla, eventuale, mensa vescovile di Volkermarkt84. La consuetudine di attri-
buire alla Compagnia di Gesù le rendite di monasteri in fase di decadimento, del resto, 
era una prassi ormai consolidata nei paesi di lingua tedesca. Solitamente, i gesuiti se-
gnalavano alla Santa Sede la situazione di istituzioni monastiche decadute, chiedendone 
la soppressione (questo naturalmente se erano esenti e con il beneplacito di eventuali 
83 Sul punto S. CA V AZZA, Una città italiana nell'impero degli Asburgo, in Gorizia barocca cit., pp. 355-367; L. FER-
RARI, Gorizia ottocentesca. Fallimento del progetto della Nizza austriaca, in Storia d'Italia dall'Unità ad oggi. Le 
Regioni. Friuli Venezia Giulia, Torino, Einaudi, pp. 313-375; in particolare le pp. 313-316. 
84 Un SWlto del testo in RAlNER, La formazione delle diocesi nell'Austria Interna cit., p. 43; sul progetto del vescova-
do di Volkennarkt si veda J. RAINER, Das geplante Bistum V6lkermarkt, in "Carintbia f', 150 (1960), pp. 801-828. 
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patroni) e la conseguente destinazione delle loro rendite a collegi fondati o da fondare. 
Tale modus agendi sollevò molte critiche nei confronti dell'Ordine, che abitualmente si 
difendeva evidenziando come le concessioni avvenissero su disposizione pontificia e 
dietro richiesta di principi o città~ in piena osservanza quindi del diritto vigente85 . Va 
detto, però, come non mancassero casi in cui i gesuiti non si arrendevano di fronte alle 
difficoltà e forzavano la mano persino alla Santa Sede, prendendo possesso delle rendite 
di monasteri in difficoltà senza attendere l'autorizzazione pontificia, ma disponendo e-
videntemente di quella del patrono. Sarebbe stato questo anche il caso di Ebemdorf 
Neppure il tentativo di acquisire le rendite di altri ordini religiosi rappresentava una 
novità per i gesuiti dell'Austria interna, dal momento che nel 1578 l'arciduca Carlo a-
veva fatto richiesta, senza successo, al patriarca Giovanni Grimani delle entrate del mo-
nastero di Studeniz per destinarle ai gesuiti di Graz86. 
Sorta tra XI e XII secolo in territorio carinziano, la prepositura agostiniana di Eber-
ndorf si era ingrandita a tal punto attraverso scambi, acquisti e donazioni, da divenire 
uno dei monasteri più ricchi di tutta la Carinzia. Nell'ultimo terzo del Cinquecento, pe-
rò, notevoli disordini nell'amministrazione ne avevano causato un rapido decadimento 
economico, tanto che l'arciduca Carlo aveva deciso di affidare la gestione dei beni tem-
porali al vescovo di Lubiana. Come visto sopra, l'idea dell'Arciduca era quella di utiliz-
zare le rendite di Ebemdorf come dotazione per un vescovado da erigere in Carinzia. 
Tale progetto decadde però immediatamente dopo la morte di Carlo (1590). Quando 
raggiunse la maggiore età (1595), toccò al figlio e successore di Carlo, arciduca Ferdi-
nando, occuparsi della prepositura. All'epoca il patriarca Barbaro aveva già espresso la 
propria idea, che però collideva con quella dei gesuiti austriaci. Essi puntavano ad ac-
quisire le rendite degli agostiniani allo scopo di finanziare un collegio a Klagenfurt, città 
che non si trovava in territorio patriarcale. In un primo momento avevano cercato di as-
sicurarsi per il collegio carinziano le rendite del monastero di Arnoldstein, ma la ferma 
opposizione del vescovo di Bamberga li aveva indotti a cambiare orientamento. Soste-
nitore dei padri austriaci era anche il vescovo di Lavant, Georg Stobaus, che cercò con 
successo di convincere Ferdinando ad assecondare le loro richieste. TI Barbaro (chiama-
to in causa dagli agostiniani di Ebemdort), si rivolse alla Curia romana protestando la 
85 Su quanto riferito in merito ai paesi di lingua tedesca si veda DuHR, Geschichte der Jesuiten cit., I, pp. 393-395; lo 
stesso Duhr si dilunga in una difesa della pratica in I Gesuiti. Favole e leggende cit., ll, pp. 126-133. 
86 G. DE RENALDIS, Memorie storiche dei tre ultimi secoli del Patriarcato di Aquileia (1411-1751), Udine, Tipografia 
del Patronato, 1888, pp. 319-321. 
119 
Claudio Ferlan 
propria competenza - e non quella dell'Arciduca - riguardo al futuro di Ebemdotf e in-
vitò Ferdinando e Stobaus a non opporsi all'elezione del nuovo preposito, cosa che a-
vrebbe permesso la sopravvivenza della prepositura. Le voci che Barbaro avesse inte-
ressato la diplomazia veneziana dell'affare infastidirono oltremodo la corte di Graz, tan-
to che l'Arciduca protestò apertamente con il nunzio vaticano a Graz, il noto Bartolo-
meo da Porcia, contro il comportamento del Patriarca. Tra la fine del 1600 e l'inizio del 
1601 Francesco Barbaro e il confessore di Ferdinando Bartolomaeus Vtller intrattennero 
anche una fitta corrispondenza in merito, leggendo la quale si comprende come il gesui-
ta cercasse di convincere il Patriarca che la fondazione di un collegio in Carinzia era co-
sa più urgente di quanto non fosse invece a Gorizia87. L'opinione dei gesuiti austriaci, 
qui rappresentata dall'illustre Viller, era presumibilmente che in Carinzia, e a Klagen-
furt in particolare, la diffusione del credo protestante e lo sviluppo delle scuole cittadi-
ne, rette da precettori luterani, rendessero indispensabile un'opposizione forte e struttu-
rata. La situazione religiosa della Contea pur se non ottimale dal punto di vista cattolico 
non richiedeva invece un'attenzione così urgente, come si è cercato di dimostrare in 
precedenza. Rispetto al momento in cui il vescovo Spaur scriveva allarmato al Papa, a 
Gorizia erano insomma cambiate molte cose. Ferdinando decise di risolvere da sé la 
questione e, superando i tempi della diplomazia vaticana (quando cioè la Curia non si 
era ancora pronunciata sull'affare), diede il proprio appoggio ai gesuiti che nel giugno 
1603 presero possesso della prepositura. Alla diplomazia pontificia non rimase che ac-
cettare l'azione arciducale, cercando di ristabilire i buoni rapporti tra Ferdinando ed il 
patriarca Barbaro, pur senza mancare di lamentarsi per il colpo di mano e per la mancata 
considerazione dell'autorità romana, palesatasi nel comportamento arciducale. Concre-
tamente, la prepositura venne effettivamente assegnata ai gesuiti austriaci ( 5 aprile 
1604, conferma nel luglio del medesimo anno) tanto che di lì a poco prese il via uffi-
cialmente la loro attività a Klagenfurt. L'amministrazione delle rendite di Ebemdotf ri-
mase così appannaggio della Compagnia di Gesù fino all'anno della soppressione 
dell'Ordine (1773). Nonostante i segnalati tentativi della diplomazia pontificia, la vi-
cenda contribuì a guastare i rapporti tra il Barbaro e la Casa d' Austria88. 
87 Archivio della Curia Arcivescovile di Udine (ACAU), Busta 728, Fascicolo 4, Gesuiti a Graz e Gorizia, cc. da 282 
a290. 
88 Sul tema oltre a STARZER, Die Obergabe des Chorherrenstiftes Eberndoif an die Jesuiten cit.; si veda anche TREB-
BI, Francesco Barbaro cit., pp. 164-171. 
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5. Giovanni Raffaele Cobenzl e gli altri gesuiti goriziani del Cinquecen-
to 
Come evidenzia Carlo Morelli89, ai tentativi del Barbaro di far venire a Gorizia la 
Compagnia di Gesù si unirono quelli del gesuita di origine goriziana Giovanni Raffaele 
Cobenzl, che cercò di interessare sia la Curia generalizia a Roma che l'arciduca Ferdi-
nando, il quale, secondo il Morelli, non si risolse ad offrire il proprio appoggio a causa 
delle preoccupazioni legate alla guerra contro i Turchi scoppiata nel 1593. 
Giovanni Raffaele Cobenzl era nato nel 1571 da Ulrico, fratello di Giovanni, già se-
gretario di Ferdinando I e ministro dell'arciduca Carlo d'Asburgo. Suo fratello maggio-
re era Giovanni Filippo, che avrebbe ricoperto importanti incarichi nella Contea (fu luo-
gotenente) e fuori da essa (vicedomino in Carniola)90. Giovanni Raffaele era entrato nel-
la Compagnia nel 1587 ed aveva studiato a Olomuc e Vienna, prima di trasferirsi aRo-
ma, dove rimase negli anni tra il 1593 e il 1599. Qui si era distinto soprattutto negli stu-
di matematici, stimolato dalle lezioni del maestro Cristoph Grienberger. Pronunciati i 
quattro voti nel 1607 a Graz, Raffaele Cobenzl iniziò da lì una carriera di successo 
all'interno della Compagnia, nel corso della quale si impegnò anche in dotte dispute let-
terarie con teologi protestanti. A testimonianza di un simile impegno, ci sono rimasti 
due libri da lui scritti91 ; si tratta di due bei testi controversistici nei quali il Cobenzl di-
fendeva i fondamenti della teologia cattolica dagli attacchi luterani con uno stile scorre-
vole e piacevole. Egli si rivolgeva a degli interlocutori protestanti, instaurando un dialo-
go tra eruditi che evidenziava le sue conoscenze teologiche. Divenuto rettore dei collegi 
prima di Graz e poi di Klagenfurt, fu poi nominato superiore della casa professa di 
Vienna, dove morì nel162792. 
89 MORELLI, !storia della Contea di Gorizia cit., II, p. 267. 
90 lvi, III, p. 280. 
91 J. R. CoBENZL, Epistolica velitatio in triumviros Augustanae Confessionis verbi Ministros Joannem Schnelzigk, 
Simonem Mannum, et Bartholaomaeum Rulichium, An ex fide quae nihil recipiat, quod scriptum non sit probari pos-
sit Baptismum sub consueta forma verbonun administratum, esse verum et legitimum Christi baptismum, Olomucii, 
Georgius Handelius, 1616 e ID., Libellus in Concionem Simonis Mann Lutherani ad Viennae suburbia in Herrenhals 
verbi Ministri ibidem quinta Novembris anni MDCXV. Habitam de norma Fidei et Religionis, Olomucii, Georgius 
Handelius, 1617. 
92 Su Giovanni Raffaele Cobenzl si vedano L. LUKA.cs, Catalogi Personarum et Officionun cit., I, p. 707; C. SoM-
MERVOGEL SJ, Bibliothèque de la Compagnie de Jésus cit., II, col. 1252; MoRELLI, !storia della Contea di Gorizia 
ci t., vol. II, p. 267 e vol. III, p. 280; L. Kov ACiè, Kobenzl Janez Rafael, svetovalec avstrijskega provinciale, rektor v 
Celovcu in Gradcu (1571-1627), in "Slovenski Jezuitj", 164 (1995), pp. 5-6. Del Cobenzl è inoltre conservata una 
biografia in Elogia Virorum Illustrium a S.J. qui in Gallia, Germania, Hispania, Lusitania et lndijs floruenmt Auctor 
Philippus Allegambe, in ARSL VITAE, 24. 
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n Cobenzl fu davvero uno degli assoluti protagonisti della venuta dei gesuiti a Gori-
zia nel 1615. Probabilmente ha ragione Morelli a datare l'interessamento del gesuita go-
riziano alla realizzazione del progetto di un collegio nella città isontina agli anni Novan-
ta del Cinquecento, quando egli era studente a Roma. Tale opinione viene rinforzata da 
un riferimento documentale finora inedito. Mi riferisco alla lettera scritta da Giovanni 
Raffaele Cobenzl al fratello Giovanni Filippo in data 28 marzo 1598, nella quale il ge-
suita stabilì la destinazione di quattromila fiorini - mille all'anno - che Filippo gli ave-
va concesso in gestione tre anni prima, con la promessa di donarli ad una persona scelta 
da Raffaele. Questi attese appunto tre anni prima di attribuirli al padre gesuita Enrico 
Vivario, a sostegno del collegio di Lubiana, del quale il Vivario stesso era stato nomina-
to rettore. Ritengo plausibile che Raffaele Cobenzl avesse tenuto i quattromila fiorini 
per tre anni in sospeso, aspettandosi di poterli attribuire per la fondazione di un collegio 
a Gorizia. Solo quando l'ipotesi di tale fondazione si era allontanata, egli avrebbe deciso 
di liberarli e di donarli alla nuova istituzione di Lubiana93. 
Ma non era certo Giovanni Raffaele Cobenzll'unico goriziano94 entrato a far parte 
della Compagnia di Gesù prima che questa si stabilisse nella città isontina. Dai Catalogi 
curati dallo storico gesuita Lukacs, risultano ben ventiquattro persone che, nate nel terri-
torio della Contea, erano entrate a far parte dell'Ordine ignaziano prima dell'arrivo dei 
padri a Gorizia nel 1615. D precursore era stato Marco de Phano, nato a Gradisca intor-
no al 1533, il quale era entrato nella Compagnia a Vienna nel 1559 come coadiutore ed 
era morto di peste nell'ottobre del 1563, senza avere awto il tempo di prendere i voti95 . 
Dopo di lui, il più antico gesuita goriziano fu Biagio Morzina, che svolse la sua attività 
in seno all'Ordine tra Vienna e Olomuc96. In seguito, tra in nati nel periodo compreso 
entro gli anni Settanta del Cinquecento e la fine del secolo, molto più numerosi furono i 
giovani della Contea che divennero gesuiti. Le fonti, sia edite che inedite, non ci per-
mettono purtroppo di conoscere quale fosse il loro percorso formativo negli anni prece-
denti ali' ingresso nella Compagnia, ma le ricostruzioni che sono riuscito ad effettuare 
indicano che prevalentemente essi iniziavano a studiare nei collegi gesuiti, in particolare 
il Germanico a Roma e il collegio di Graz, anche se per qualche famiglia una meta am-
93 ASGO, Archivio Coronini-Cronberg, Atti e Docwnenti, busta 505, fase. 2090; carta non numerata. n dono del Co-
benzl al collegio di Lubiana è confermato in Historia Annua Collegi i Societatis Jesu Labacensis cit., p. 23, ove però 
la datazione è anticipata all597. 
94 Con il tennine intendo indicare anche coloro i quali erano originari di altri luoghi della Contea. 
95 LUKAcs, Catalogi Personarum etO.Ificiorum cit., L p. 750. 
96 lvi, p. 736 
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bita era anche Olomuc97• Quasi tutti poi completavano il noviziato nella Casa professa 
di Brno -istituita nel 1572- e poi iniziavano la propria carriera interna all'Ordine che 
li portava a cambiare spesso sede, ma sempre all'interno della Provincia austriaca. Sen-
za entrare nel dettaglio, segnalo qui a titolo di esempio il caso di Alfonso Seidetti, nato 
a Gorizia nel 1579, studente collegiale a Graz, novizio a Brno, maestro nel collegio di 
Olomuc, studente di teologia a Graz, professore a Vienna, Praga, Graz, rettore a Gori-
zia e titolare di varie altre cariche sia a Vienna che Graz. Una carriera che gli richiese 
quattordici spostamenti di sede in quarantadue anni di servizio nella Compagnia98. 
97 ASPGO, P, 12, fogli 49 e 51. 
98 LUKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum ci t, L p. 784, per gli altn[ gesuiti nati nella Contea In., voli L n, pas-
sim. 
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6. Le ultime trattative e la visita di ricognizione dell'aprile 1615 
Nei mesi immediatamente successivi all'inizio del nuovo secolo, anche il vescovo di 
Trieste Ursino de Bertis (1559-1620) aggiunse la propria voce al novero di coloro che 
guardavano con favore alla possibile istituzione di un collegio gesuitico nella città di 
Gorizia: in esso avrebbero potuto trovare posto infatti anche numerosi giovani triestini, 
data la vicinanza tra le due città99. 
Tra i ripetuti pareri favorevoli ali' insediamento gesuitico goriziano si contrappose 
ancora una voce negativa, quella del nunzio Giovanni Battista Salvago - come si ricor-
derà visitatore apostolico della Contea tra gennaio e febbraio 1608 - il quale segnalò 
come i vertici della Compagnia si opponessero fermamente alla fondazione della diocesi 
di Gorizia: 
per il pensiero che hanno loro di far un collegio; il quale però da tutti vien giudicato super-
fluo, e non necessario, havendone in questo stato tre, che l'abbracino tutto. Credo però che sarà 
pratica, che facilmente svanirà, e che non vi sia che pensare sopra per impedirla100. 
I tre collegi cui il Salvago faceva riferimento era quelli di Graz, Lubiana e Klagen-
furt. 
Nel 1611, i gesuiti avevano cercato di stabilirsi nella vicina Trieste, ma il Consiglio 
della città non aveva permesso il loro ingresso. Della possibilità si era interessato senza 
però riuscire nei propri propositi anche Bartolomaeus Viller, il quale tra l'altro pensava 
alla possibilità di promuovere la fondazione di due collegi, uno a Trieste101 e l'altro a 
Gorizia. Nell'Archivio Romano della Compagnia di Gesù sono conservate infatti tre let-
tere scritte dal generale Acquaviva al Viller dalle quali si evince che il Confessore di 
99 Sul vescovo de Bertis si vedano Die Bischiife des Heiligen Ramischen Reich cit., pp. 111-112; T AVANO, I vescovi 
di Trieste cit., pp. 483-484; V. CUNJA Rossi, I gesuiti, Trieste e gli Asburgo nel Seicento, Trieste, Società di Minerva, 
2005, p. 48. 
100 PR.EMR.ou, La visita apostolica del nunzio di Graz, G.B. Sa/vago, a Gorizia nell'anno 1608 cit., 4, p. 165. 
101 Sul tema assai precisa e basata sullo spoglio di un ricco materiale archivistico la ricostruzione di CUNJA Rossi, I 
gesuiti, Trieste e gli Asburgo cit., pp. 57-67; meno approfondito D. RossETTI, Cose memorabili della Società di Gesù 
a Trieste, in "Archeografo Triestino", serie L I (1829), pp. 213-258, qui p. 221, ripreso in G. CER.v ANI, Note sulla sto-
ria del collegio dei Gesuiti a Trieste. Le carte dell'Archivio di Stato di Trieste relative alla Soppressione de/1773; in 
Italia del Risorgimento e Mondo danubiano-balcanico, Udine, Del Bianco, 1958 pp. 187-307: 192-193. 
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Ferdinando cercò di perorare la causa della fondazione dei due collegi. Acquaviva ri-
spose, più volte, che bisognava rivolgersi non a lui ma al provinciale austriaco Argen-
to102. I gesuiti a parte Imperii erano insomma di stretta attualità, considerando anche 
che essi erano stati cacciati dalla vicina Repubblica veneta e che la Compagnia - cosa di 
cui si era accorto e spaventato Paolo Sarpi - tendeva a cercare di promuovere propri in-
sediamenti vicino ai confini della Serenissima (si ricorderà il caso di Castiglione delle 
Stiviere). 
La svolta decisiva nel corso delle lunghissime vicissitudini che avrebbero portato alla 
fine i gesuiti a stabilirsi a Gorizia, si ebbe solo quando l'Arciduca e il suo potente 
Confessore riuscirono ad interessarsi con particolare attenzione alla vicenda. 
Quest'ultimo in particolare evitò di rivolgersi ai propri superiori e st impegnò 
personalmente nella ricerca dei fondi necessari alla fondazione goriziana. 
Nell'Archivio di Stato di Gorizia (Fondo Coronini-Cronberg) sono conservate alcune 
lettere della corrispondenza tra Giovanni Filippo Cobenzl e il Viller. Tali lettere ci per-
mettono di conoscere con sufficiente chiarezza i passi finali del lungo cammino prepara-
torio all'insediamento gesuitico isontino 103. 
Nell'estate del 1614 Giovanni Raffaele Cobenzl, accompagnato dal Viller, si recò a 
Vienna, in visita al fratello Giovanni Filippo. Dopo un frugale pranzo, "trattamento da 
soldati", consumato in compagnia di altre importanti personalità, il Viller volle far sape-
re al Cobenzl, davanti a tutti i presenti - probabilmente il fatto di avere illustri testimoni 
poteva mettere se non alle strette almeno in imbarazzo Giovanni Filippo - che 
l'arciduca Ferdinando aveva deciso di erigere un collegio a Gorizia. n nobile goriziano 
si era allora detto disponibile a vendere o affittare alla Compagnia il proprio palazzo, 
con uno sconto compreso tra i due e i tre mila fiorini; questo in virtù del suo stretto le-
game con il fratello e con i gesuiti di Graz, presso il collegio dei quali aveva studiato 
trent'anni prima. In tempi brevissimi, nel corso di quello stesso pomeriggio, la trattativa 
era stata conclusa e i termini dell'accordo chiarissimi: entro il giorno di S. Martino (11 
novembre) la Compagnia avrebbe dovuto pagare al Cobenzl dodicimila fiorini in mone-
102 Claudio Acquaviva a Bartolomaeus Viller, Roma, 23 aprile, 15 e 21 maggio 1611, rispettivamente in ARSL Au-
stria 2-L cc. 442, 443, 444. Tali lettere sono state esaminate anche in CUNJARossr, I gesuiti, Trieste e gli Asburgo 
cit., p 60. 
103 Sui rapporti tra Bartolomaeus Viller e la famiglia Cobenzl mi permetto di rimandare a C. FERLAN, Die Grllndung 
des Jesuitenkollegs in Gorz und di e ersten Jahre der Tatigkeit, inDie Jesuiten in Inneriisterreich cit., pp. 243-251. 
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ta tedesca per ottenere la casa e le sue rendite, un prezzo di tremila fiorini inferiore 
all'effettivo valore dei beni cedutP04• 
Ben presto i gesuiti dovettero trovarsi in difficoltà quanto al pagamento: ill3 ottobre 
Viller inviò una lettera al Cobenzl chiedendo una rateizzazione dello stesso. Intervenne 
anche l'Arciduca che scrisse agli Stati goriziani (3 novembre), magnificando i meriti 
della Compagnia nel campo spirituale e dell'istruzione e quindi dicendosi sicuro che la 
Convocazione non avrebbe mancato di offiire un concreto aiuto per la fondazione ed il 
mantenimento di un collegio gesuita105 . 
Richiesta ed appello non andarono a buon fine: trascorso il termine del giorno di S. 
Martino e non avendo ricevuto il pagamento, Cobenzl si rivolse al Viller chiedendo 
spiegazioni che gli furono fornite immediatamente. La fondazione del collegio gorizia-
no era immaturam rem, andava quindi rinviata e Giovanni Filippo poteva ritenersi libero 
dall' obbligazione106. Parlando di immaturam rem il Viller si riferiva principalmente alle 
difficoltà economiche, le quali però, per quanto effettive, non avrebbero dovuto più 
fermare l'affare. Lo dimostra il fatto che solo sei mesi dopo, nell'aprile 1615, quattro 
membri della Compagnia vennero a Gorizia alla ricerca di un luogo per l'edificazione 
del collegio e ben presumibilmente anche alla ricerca delle rendite necessarie: ad ac-
compagnare il Viller vi erano lo stesso superiore della Provincia austriaca, Teodoro Bu-
seo107 e i padri Dombrino e Pelliceroli. Il coinvolgimento di personalità quali il confes-
sore di Ferdinando e il Provinciale della Compagnia testimonia come la decisione fosse 
ormai stata presa, ad onta di ogni possibile intoppo di natura economica. Vitale Pellice-
roli108, triestino di nascita, avrebbe poi rivestito un ruolo da protagonista nelle successi-
ve vicende della residenza goriziana. Cristoforo Dombrino109, nativo di Zagabria eden-
trato nella Compagnia nel 1589, raggiunse invece Gorizia solo in questa occasione. I 
quattro furono ospitati nella casa di Pompeo Coronini, nobile goriziano e futuro vescovo 
104 Giovanni Filippo Cobenzl a Bartolomaeus Viller, Gorizia, 28 giugno 1615, ASGO, Fondo CoroniDi Cronberg, 
Korrespondenz mit Jesuiten, busta 705, fase. 2090, carte non numerate. Nella lettera Giovanni Filippo Cobenzl rico-
struisce le vicende dell'anno precedente. 
105 Ferdinando agli Stati Goriziani, Graz, 3 Novembre 1614; ASPGO, R 11, fol. 78: "allso [ohne] zweifelt unns miht 
Ir werdet zur beft>rderung der Ehere Gottes, und auch zu eurem selbst aignem Nutz mit einer ergiibig Hilf und bei 
Steuer zue erhebung und underbalttung obgemeltes Collegij ganz genaigt und begUrig sein". ll docmnento è stato 
pubblicato da LovATO, I Gesuiti a Gorizia cit., p. 20, la cui traduzione italiana recita: "Che per l'utile di Dio quanto 
per quello vostro sarete ben disposti a concorrere con un generoso aiuto e contributo all'erezione e al mantenimento 
del su citato collegio". 
106 Bartolomaeus Viller a Giovanni Filippo Cobenzl, Graz, 20 novembre 1614, ASGO, Korrespondenz mit Jesuiten. 
107 LUKAcs, Catalogus Persana1U11l et 0./ficiorum cit., n, pp. 556-557. 
108 lvi, L p. 748. 
109 lvi, L pp. 655-656. 
126 
La contea di Gorizia tra XVI e XVII secolo 
di Pedena (1625-1631) e Trieste (1631-1646)110 . Quello che più interessava alla dele-
gazione gesuitica era la trattativa per l'acquisto di casa Cobenzl, secondo Carlo Morelli 
la "più bella casa, che vi fosse in quei tempi nella nostra città"111 . Era una prassi delle 
fondazioni gesuitiche quella di inviare una rappresentanza della Compagnia a verificare 
che nella città prescelta vi fossero le condizioni necessarie all'edificazione di un colle-
gio. La scelta del luogo dove impiantare la scuola era vincolata a precise condizioni, 
quali innanzi tutto la collocazione in una zona centrale della città - in modo che il colle-
gio fosse facilmente raggiungibile - e poi ancora le dimensioni adatte all'accoglienza 
degli scolari e all'abitazione di maestri e coadiutori, oltre che la vicinanza ad una chiesa. 
Ecco perché la verifica sul posto delle condizioni di casa Cobenzl era indispensabile: 
come si vedrà, la puntigliosità con la quale i primi gesuiti residenti a Gorizia compilaro-
no la relazione sugli spazi esaminati sta a dimostrare l'importanza che per loro rivestiva 
la scelta dei luoghi. 
Pochi giorni prima di entrare nella città isontina, il Buseo aveva stretto a Graz un ac-
cordo con il pievano di Gorizia Giulio Alessio, che si impegnava a concedere l'utilizzo 
della chiesa parrocchiale della città ai gesuiti, "finché essi non avranno una chiesa pro-
pria". Precisamente, i padri della Compagnia avrebbero potuto servirsi della chiesa ogni 
volta che ne avessero avuto bisogno per celebrare, predicare o confessare; in queste oc-
casioni essi avrebbero potuto usufruire anche della sagrestia, la cui gestione rimaneva al 
pievano. Questi si impegnava al contempo a concedere l'utilizzo della propria abitazio-
ne ai gesuiti, i quali si obbligavano a trovare per lui una degna sistemazione sostitutiva. 
L'accordo era valido per tutto il tempo che sarebbe servito all'erezione del collegio. E-
videntemente, i padri mettevano le mani avanti, ben consci delle difficoltà intercorse 
nella trattativa con Giovanni Filippo Cobenzl112. Nella definizione della faccenda era 
intervenuto anche il nunzio a Graz Erasmo Paravicini, che aveva invitato il pievano ad 
agevolare i quattro gesuiti per quanto gli fosse possibile, cosa che Giulio Alessio si era 
detto ben disposto a fare113. Nel corso della visita di ri,cognizione, il Viller si preoccupò 
110 MoRELLI, I storia della Contea di Gorizia cit., III, pp.288-289. Note biografiche anche in Di e BischOfe des Heili-
~en Ramischen Reich cit., pp. 112-113. 
11 lvi, n, p. 267. Morelli erra datando il passaggio dei gesuiti a Gorizia nel1616. 
112 ll documento cui si è fatto riferimento è la copia semplice di un atto notarile, conservata in ARSI, Austria 224, 
carta non numerata dopo c 95v, come segnalato anche daTAVANO, I gesuiti a Gorizia cit., p. 173. 
113 Lettera di Giulio Alessio al nunzio a Graz Erasmo Para vicini datata St:mplicemente 1615, in Archivio Segreto Va-
ticano (ASV), Archivio Nunziatura di Vienna 135, c. 47. 
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di chiedere al pievano quale fosse la disposizione dei cittadini più illustri nei confronti 
della Compagnia. 
Io gli rispose con ogni verità il tutto, che qui sarebbono ben visti et molto accarezzati quando 
loro non volessero usurpar la Chiesa Parochiale; et che non s'impacciassero nelle cose de fischi; 
il Padre mi rispose, che ne l'uno ne l'altro non volevano senz'altro et già erano di ciò risolutis-
simi114. 
Nonostante simili rassicurazioni, però, partiti i gesuiti, venne a pubblica conoscenza 
a Gorizia il fatto che essi avevano fatto richiesta al fiscale della Contea di ottenere per la 
propria fondazione i beni confiscati ad un omicida. Giulio Alessio volle allora far pre-
sente al Paravicini che una simile pretesa aveva destato grande scalpore in città, tanto 
che alcune teste calde già progettavano di accogliere il ritorno dei padri manifestando 
violentemente il proprio dissenso. n pievano pregò allora il nunzio di far presente il pe-
ricolo al Vùler, supplicandolo di rinunciare alla confisca. Paravicini riuscì a comporre 
molto in fretta la questione, tanto che venti giorni dopo - il 25 maggio 1615 - il pieva-
no lo ringraziò e lo rassicurò sul futuro della Compagnia a Gorizia: 
Quello ch'io scrissi per li Padri Gesuiti non scrissi ad altro fine solo che loro tralasciassero le 
confiscationi, perche veramente sarebbono statti mal veduti qui, perche aptamente, et chiaramen-
te lo dicevano et publicavano il male che g1 'haverebbero fatto quando loro havessero voluto ac-
cettar gli beni confiscati; ma hora ch'hanno inteso la mente loro bona, gli prometto, et giuro, che 
tutti sono contentissimi, et gli bramano et desiderano con ogni bon affetto perche sperano questi 
Signori se non bene da quelli boni Padri per li quali non ho mancato far quanto da Vostra Signo-
ria illustrissima m'è stato imposto115. 
Nell'Archivio Romano della Compagnia di Gesù sono conservati due documenti, 
senza data, i quali sono quasi certamente da collegare alla visita goriziana dei quattro 
gesuiti tra aprile e maggio 1615. Si tratta infatti di due lnformationes, destinate alla Cu-
ria generalizia romana, relative al luogo più adatto all'edificazione del futuro colle-
giou6. 
114 Lettera di Giulio Alessio al nunzio a Graz Erasmo Paravicini del4 maggio 1615, in ASV, Archivio Nunziatlrra di 
Vienna 135, c. 48r-v; la citazione è alla c. 48r. 
115 Lettera di Giulio Alessio al nunzio a Graz Erasmo Paravicini del25 maggio 1615, ASV, Archivio Nunziatura di 
Vienna 135, cc. 49r-v. 
116 ARSL Austria 224, cc. 92-95; a tali docmnenti fa riferimento LoVATO, I Gesuiti a Gorizia cit., pp. 34-35. 
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La prima relazione inizia elencando le cause per le quali casa Cobenzl poteva essere 
ritenuta idonea ad ospitare la scuola; in primo luogo la struttura della casa e delle sue 
camere permetteva di avere uno spazio sufficiente per organizzare le diverse classi. Vi 
erano poi un pozzo, due cantine, un grande orto, una vigna dalla discreta produzione che 
poteva fornire rendite per un ammontare di circa 60 fiorini annui. Ben più numerosi, pe-
rò, i motivi che consigliavano un'altra soluzione (sedici contro sette). Erano necessari 
impegnativi lavori di ristrutturazione, anche sui muri portanti. L'eccessivo numero delle 
case vicine e gli scarsi spazi divisori rendevano assai difficile prevedere un isolamento, 
anche per quel che riguardava il pozzo; per porre rimedio l'unica soluzione era quella di 
costruire dei nuovi muri, il cui costo però non sarebbe stato indifferente. La vigna era 
anch'essa facilmente esposta all'ingresso di estranei, mancava lo spazio per la costru-
zione di una chiesa, la piazza davanti alla casa era troppo piccola, e, immaginando che 
gli studenti la potessero occupare nelle ore di ricreazione, ciò avrebbe reso impossibile 
il transito dei carri, creando grave disagio alla cittadinanza. Ancora, la moglie del Co-
benzl si era dimostrata contraria alla vendita e la conclusione del negozio avrebbe ri-
schiato di causare litigi in famiglia, cosa che all'interno della Compagnia si voleva asso-
lutamente evitare. Nell'ipotesi po~ lontana ma possibile, di voler fondare scuole al di 
fuori del collegio, come era stato fatto a Graz con l'università, sarebbe mancato lo spa-
zio sufficiente. La conclusione era lapidaria: si sarebbe speso meno volendo costruire un 
collegio ex novo. 
La seconda lnformatio era destinata invece a proporre le soluzioni alternative. Essa 
individuava alcune case la cui ubicazione e le cui dimensioni erano più idonee ad ospi-
tare il futuro collegio. Tali edifici si trovavano nella spaziosa piazza del Traunich117 e, 
messi insieme, avrebbero potuto formare un'isola quadrata libera da contatti con case 
vicine e sufficientemente ampia da permettere l'edificazione non solo del collegio, ma 
anche di una chiesa. La configurazione degli orti di tali abitazioni permetteva inoltre la 
loro unione in un unico grande orto. Uno di questi edifici, di proprietà del signor Marci-
na, era in vendita per l'abbordabile cifra di 1500 fiorini. La casa era abbastanza grande 
da fungere da abitazione per almeno sei gesuiti ed era dotata anche di cantine ed altri 
spazi, i quali avrebbero permesso lo stabilimento di quattro classi. Per una somma equi-
valente, vi era inoltre la possibilità di comprare una casa vicina; tale somma - chiariva 
117 Travnik in sloveno significa prato. 
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la relazione - era facilmente ottenibile grazie alla liberalità dei nobili; la richiesta di 
Ferdinando agli Stati provinciali aveva dunque colto nel segno. Vi erano ancora delle 
ragioni a favore di queste proposte d'acquisto: la presenza di un comodo pozzo, il fatto 
che il collegio poteva essere edificato con un ingresso sulla piazza ed il retro sugli orti, 
la disposizione degli spazi che permetteva il necessario isolamento. Con una spesa infe-
riore a quella prevista per l'acquisto di casa Cobenzl, infine, si sarebbero potuti compra-
re alcuni campi contigui, che contadini e operai del collegio avrebbero potuto comoda-
mente gestire. L'unico motivo che poteva portare a lasciar perdere l'idea, era la necessi-
tà di dover costruire sia il collegio che la chiesa partendo dalle fondamenta, cosa che a-
vrebbe richiesto parecchio tempo. Di certo, casa Cobenzl non costituiva una soluzione 
ottimale. 
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7. L'ingresso dei gesuiti a Gorizia 
Terminata la visita, passarono meno di due mesi prima che la missione goriziana a-
vesse ufficialmente inizio, ad opera dei padri Vitale Pelliceroli e Cristoph Mayer, i pri-
mi a stabilirsi nella città isontina118. Interessante segnalare come il Mayer fosse un tede-
sco che aveva completato i propri studi e iniziato la carriera in territorio veneto119. 
Una delle prime azioni dei due padri, ed in particolare del Pelliceroli, fu la riapertura 
delle trattative per l'acquisto di casa Cobenzl, con le rendite annesse. Giovanni Filippo 
Cobenzl ribadì le proprie richieste, preparando una dettagliata bozza per la compraven-
dita e richiedendo la ratifica dell'Arciduca. In più, chiese al Viller di intercedere presso 
Ferdinando quanto ad alcuni affari relativi ad altri terreni amministrati dal Cobenzl; 
proprio su queste basi sembrava ormai che la vicenda dovesse venire finalmente a com-
posizione120. In realtà, padre Pelliceroli non era molto fiducioso, tanto che si lamentò 
del fatto che troppe persone erano contrarie alla conclusione dell'affare, motivo per cui 
egli si sentiva oramai costretto a cercare un'altra soluzione per l'erezione del collegio. 
Bisognava, insomma guardarsi intorno e non confidare solamente sui possedimenti di 
Giovanni Filippo121 • 
D Mayer scrisse al nunzio Paravicini ai primi di ottobre del 1615122, aggiornandolo 
sulla situazione dei gesuiti a Gorizia: Viller era stato costretto ad interrompere le tratta-
tive con il Cobenzl a causa di "insuperabili incommodità" e aveva iniziato a trattare per 
l'acquisto della casa del Marcina. La ragione principale dello scritto era però quella di 
rendere nota al Nunzio una controversia sorta in seno alla nobiltà goriziana, tra il Capi-
tano e il luogotenente Lanthieri, in merito alla confisca dei beni di un protestante di Vi-
pacco, un certo Vincenzo Amigone. 
118 Historia Collegii Goritiensis (HCG) 1615, c. 2a; Litterae Annuae Sodetatis Iesu Provinciae Austriae (LA) 1615, 
Nationalbibliothek Wien, Cod. 13561, Fol. 31. 
119 
SOMMERVOGEL, Bibliothèque de la Compagnie de Jésus cit., V, col. 799; LUKAcs, Catalogus Personarum et offi-
ciorum cit., Il, p. 670. 
120 Giovanni Filippo Cobenzl a Barto1omaeus Viller, Gorizia, 28 giugno 1615; Barto1omaeus Viller a Giovanni Fi-
li~ Cobenzl, Graz, 241uglio 1615; ASGO, Korrespondenz mit Jesuiten. 
12 Vitale Pelliceroli a Giovanni Filippo Cobenzl, Gorizia, 30 agosto 1615, ASGO, Korrespondenz mit Jesuiten: 
"Benché molti sono i quali vogliono, che questo negocio no haverà riuscita desiderata: perché le conditioni causano 
difficultadi gravi, et alloro parere, insuperabili. n che per tempo si potes..<:e provedere; saressimo giustamente sforzati 
di cercare altri mezzi, habitatione, et siti accommodati al nostro lnstituto. Ciò che succederebbe, come spero, senza 
~giudizio alcuno di V.S.M. lli.ma". 
22 ASV, Archivio Nunziatura di Vienna 135, cc. 51r-52v. 
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Qualche giorno prima di questa lettera,· i112 settembre, forse spazientito da un nego-
zio che credeva più facile concludere, Viller scrisse a Cobenzl, chiedendogli se avesse 
finalmente deciso qualcosa a proposito dell'acquisto della casa e dandogli notizia di una 
imminente ("die 15 vel die 16 huius mensis") missione a Roma, nella quale lui stesso e 
un messo del Padre provinciale avrebbero discusso la questione della fondazione gori-
ziana123. Di questa missione abbiamo precisa conferma dagli avvisi letti davanti al Sena-
to veneziano il giorno 13 febbraio 1616, ove si affermava 
( ... ) Che li padri Giesuiti ispedirono a Roma il Padre Bartolomeo Villerio per fondare un 
collegio loro in Goritia, et pensano di fmvi applicare le entrate delle Monache di Aquileja, delle 
quali molte sono sotto la Repubblica et tutte le Monache sono suddite Venete. 
Che per effettuar questo havevano essi Giesuiti fatto certo contratto illecito con un sa-
cerdote, promettendoli di farli haver la Pieve di Gorizia, se si contentava conceder loro la Casa 
Parochiale et la chiesa et il suppellettile della Sacrestia; il che scoperto a Roma, non ne havevano 
avuto troppo honore124• 
Per quel che riguarda il contratto illecito con un sacerdote qui ricordato, l'unico in-
dizio d'archivio che può riferirsi alla questione è l'accordo firmato da Teodoro Buseo e 
Giulio Alessio, di cui si è detto sopra. D riferimento alle entrate del monastero aquileie-
se, invece, richiede l'apertura di una parentesi chiarificatrice, resa possibile dall'analisi 
di una lettera scritta dal vescovo di Trieste Ursino de Bertis al nunzio Erasmo Paravicini 
in data 28 luglio 161 S 125. n Vescovo si lamentò con il Nunzio, che lui definiva "il pro-
motore di questo negozio", per il fatto di non essere stato avvisato dell'arrivo dei primi 
gesuiti a Gorizia. Già nel 1604, infatti, egli si era occupato della faccenda, suggerendo 
anche una soluzione per il reperimento dei fondi necessari al mantenimento dei padri 
della Compagnia. L'idea gli era venuta in seguito alla visita fatta da un prelato venezia-
no, monsignor Seneca, al monastero aquileiese, la cui situazione era molto simile a 
quella denunciata anni prima dal Porcia in occasione della visita di cui ho dato conto 
nelle pagine precedenti. Per il proprio mantenimento le monache potevano usufiuire di 
entrate provenienti da rendite su immobili siti in territorio veneziano; ne vantavano però 
123 Bartolomaeus Viller a Giovanni Filippo Cobenzl, Graz, 12 settembre, ASGO, Korrespondenz mit Jesuiten. 
124 
CAPPELLETTI, I Gesuiti e la Repubblica di Venezia cit., pp. 260-261. 
125 ASV, Archivio della Nunziatura di Vienna 135, cc. 50 r-v. 
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anche altre - quantificabili in tremila ducati ali' anno -- utilizzando le quali, secondo il 
de Bertis 
Si dovesse fondar un collegio de Gesuiti in Goritia, per setVitio del Stato di Sua Altezza, il che io 
proposi a Sua Altezza ma all'bora me risposi che non voleva collegio in Goritia, et mi fece seri-
vedo a Sua Santità. Hora io crederei che fosse cosa facilissima di persuaderlo et a Sua Santità et 
a Sua Altezza et incaminar il negocio al desiderato fim:. Questo medemo ho proposto hoggi a 
questi Padri, che gli è piaciuto molto, et non so se si potesse trovar miglior modo; loro lo scrisse-
ro fuori ai loro Padri, et credo che ne tratarano con Sua Signoria illustrissima come è il dovere, et 
da qui lasserò conoscer et a lei et a loro. 
In realtà, dell'idea del de Bertis non si trova altra traccia che la citata lettera; la cosa 
dunque finì probabilmente in nulla. 
Tra la fine di settembre e l'inizio di ottobre si verificò un fatto nuovo: Pelliceroli e 
Mayer si trasferirono, lasciando l'ospitalità di casa Coronini, in quella che sarebbe stata 
la prima sede della Compagnia, ovvero la casa annessa alla chiesa di S. Giovanni Batti-
sta, fondata dal barone Vito di Dornberg, l'ambasciatore imperiale morto nel1591. Casa 
e chiesa erano state entrambe concesse ai padri dal nipote del fondatore Gasparo Vito 
per intercessione dell'arciduca Ferdinando 126. Sulla chiesa era stata inoltre costituita in 
precedenza una rendita di 200 fiorini, che rimase però appannaggio del cappellano di 
questa chiesa, don Nicola Parentino di Trieste fino al termine della sua vita. La mancata 
assegnazione della rendita non dovette essere accolta ~con troppa soddisfazione dai due 
gesuiti, dal momento che essi dovevano affidarsi all'elemosina per il proprio sostenta-
mento. Questo, almeno, è quanto dicono le fonti della Compagnia127. 
Acquisita dunque una nuova tranquillità, almeno per quel che riguardava 
l'abitazione, e dimenticati per il momento i negozi con il Cobenzl, i due padri iniziarono 
a dedicarsi ad alcuni dei ministeri per i quali erano venuti fin là: predicazione, ammini-
strazione dei sacramenti ed in particolare delle confessioni, suscitando secondo i gesuiti 
l'entusiasmo dei goriziani, i quali però non si accontentarono: a quanto tramandano la 
Historia Collegii Goritiensis e le Litterae Annuae Provinciae Austriae del 1615, una 
unanime voce si levò infatti nel richiedere a Mayer e Pelliceroli di occuparsi 
126 Copie della donazione in Archivio di Stato di Trieste (ASTS), Atti Amministrativi di Gorizia, busta 29, fase. 306; 
busta 41, fase. 457; le copie si riferiscono alla conferma della donazione fatta con pubblico strumento nell'agosto 
1617. 
127 LA 1615, ARSI, Austria 133, c. 359. 
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dell'istruzione della gioventù, ignorante e corrotta nei costumi; solo grazie all'aiuto del-
la Compagnia infatti simili lacune potevano essere colmate. 
Nello stesso mese di ottobre padre Mayer venne richiamato ad Eberndorf, dove i ge-
suiti erano impegnati n eli' amministrare le rendite della dimessa prepositura agostiniana, 
e sostituito dallo scolastico Gregorio Salateo128, goriziano di nascita che aveva fatto il 
suo ingresso nella Compagnia nel 1609. 
n 1615 doveva concludersi con un avvenimento che avrebbe complicato non poco i 
piani della Compagnia per la città isontina: mi riferisco allo scoppio della Guerra di 
Gradisca, combattuta tra arciducali e veneti. Le cronache gesuitiche riportarono l'inizio 
delle ostilità come ''un evento davvero luttuoso, ostacolo alla promettente partenza delle 
iniziative goriziane", "vera e propria pubblica calamità"129. 
128 LUKAcs, Catalogus Personarum et Officiorum cit., ll, p. 732. 
129 ll primo riferimento è in HCG 1615 c. 3a; il secondo in LA 1615, ARSI, Austria 133, c. 359v. 
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8. Visti da Venezia: l'insediamento dei gesuiti a Gorizia e i loro rappor-
ti con Ferdinando II d'Asburgo 
Ho già dato conto nelle pagine precedenti dei gravissimi contrasti intercorsi tra le 
magistrature veneziane e la Compagnia di Gesù, contrasti che portarono ali' espulsione 
dei gesuiti dallo Stato veneto. Si può ben immaginare quale fosse l'attenzione con cui a 
Venezia si seguivano le vicende relative al prossimo insediamento gesuitico nella Con-
tea, se si tiene conto anche del fatto che ai confini con quel territorio si concretizzavano 
importanti motivi di dissidio con l'arciduca Ferdinando d'Asburgo, primo fra tutti le 
scorrerie dei pirati uscocchi, le quali sarebbero state la causa esplicita dello scoppio del-
la Guerra di Gradisca. 
A Venezia si temeva molto lo stretto legame che vincolava l'arciduca Ferdinando al-
la Compagnia. Troviamo un'eco di simili preoccupazioni nelle "Relazioni dei Rettori 
veneti", in particolare quelle provenienti dal Proweditorato generale di Palmanova. 
Nella relazione del 30 gennaio 1607, ad esempio, Andrea Gussoni, nel descrivere la fi-
gura di Ferdinando lo rappresentava come in preda ai gesuiti "dalli quali egli è in ma-
niera che mai da loro è abbandonato"; con parole simili si esprimeva anche Pietro Bar-
bariga tre anni dopo 130. n timore dei rettori era relativo al fatto che la "nefasta" influen-
za dei padri della Compagnia, alimentata dal loro radicale odio nei confronti della Sere-
nissima, potesse indurre l'Arciduca a muovere guerra contro di essa. Lo stesso Paolo 
Sarpi, con toni meno forti di quelli usati dai rettori, segnalava preoccupato al Groslot de 
l'Isle la grande influenza che i gesuiti avevano su Ferdinando131. 
Secondo un'altra prospettiva ancora il servita aveva guardato - e probabilmente 
guardava ancora al momento della fondazione del collegio della città isontina - a Gori-
zia. In occasione del suo incontro con due emissari di Philippe Duplessis Mornay, egli 
era stato, secondo Manlio Duilio Busnelli, attratto dal piano del francese, il quale "tes-
seva le fila di una vasta trama, intesa a rovinare dalle fondamenta la supremazia spiri-
tuale di Roma" e si doleva, a mezzo dei propri emissari della eccessiva prudenza e della 
scarsa propensione all'azione manifestate dal Sarpi132. Philippe de Momay, signore di 
130 Si vedano rispettivamente Relazioni dei Rettori Veneti in Terrafernur, Provveditorato di Palma(nava), vol. XIV, 
Milano, Giuffrè, 1979, pp. 154-57 e pp. 185-187. 
131 
SARPI, Lettere ai protestanti cit., L p. 97. La lettera è de113 ottobre 1609. 
132 BusNELLI, Études sur Fra Paolo Sarpi cit., p. 174. 
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Plessis-Marly, era un insigne teologo e letterato, oltre che diplomatico e uomo politico 
di grande spessore. Aveva aderito alla riforma negli anni Settanta del cinquecento (era 
nato nel1549) ed era stato precettore e consigliere di Enrico IV di Navarra, salvo poi 
ritirarsi da corte dopo la conversione del re al cattolicesimo. Chiamato dai contempora-
nei "il papa degli ugonotti", il Duplessis Momay era stato, tra le altre cose, uno dei 
principali ispiratori dell'Editto di Nantes. 
Tralasciando, come già anticipato, di dilungarmi in questa sede sul pensiero politico 
di fra Paolo, intendo segnalare come egli guardasse alla possibilità di un guerra religiosa 
in Italia come ad un'opportunità, per la Penisola, di acquistare una libertà che al mo-
mento era andata perduta a vantaggio dell'alleanza Stato Pontificio/Asburgo, "abbiso-
gnando la Spagna del papa e de' gesuiti per mantenere nell'Impero la grandezza di Casa 
d' Austria"133. n Servita Sl soffermò spesso nella propria corrispondenza 
sull'indissolubile legame tra la Spagna e la Compagnia di Gesù, arrivando anche a de-
scriverlo con felice ironia attraverso espressioni quali "né vale lo Spagnuolo senza il ge-
suita più che la lattuga senza olio"134. D'altro canto, un legame cosi stretto portava dei 
vantaggi anche agli oppositori: se si fosse riusciti infatti a togliere alla Compagnia di 
Gesù tutto il credito che si era acquistata di fronte al Papato, essa avrebbe trascinato con 
sé nella propria caduta l'intera Curia romana e la religione si sarebbe "riformata da 
sé"135 . È in quest'ottica che l'otto dicembre 1609 egli scrisse al Duplessis-Mornay 
Si Stiria libertatem religionis adipisceretur, vulnus esset meretrici gravissimum. Habet Gori-
tiam citra montes subjectam, Venetis nedum conterminam, sed et complicitam; si Evange-
lium publice praedicaretur, ad nostros facillime transiret; bellum cum bestia gerere136• 
Un ulteriore motivo di preoccupazione per il servita era che i gesuiti sapevano, a suo 
avviso, approfittare con particolare e subdola sagacia dei momenti di confusione o di 
guerra. In mezzo ai tumulti, essi erano capaci di scegliere le alleanze giuste per insediar-
133 Lettere di fra Paolo Sarpi cit., II, p. 386; si veda anche, a titolo di esempio la lettera a Francesco Castrino datata l 
settembre 1609 in SARPI, Lettere ai protestanti cit., pp. 48-50. 
134 Lettere di fra Paolo Sarpi cit., l, p. 384 (ad Antonio Foscarini, 25 dicembre 1609). 
135 SARPI, Lettere ai protestanti cit., l, p. 183. 
136 Mémoires et Correspondance de Duplessis-Mornay, t. X, Paris, Treuttel e W1lrtz, 1824; pp. 457-458; sul tema si 
veda anche FRAJESE, Sarpi scettico cit., p. 272, secondo il quale "Sarpi continuava a pensare piuttosto ad tma auto-
nomizzazione giurisdizionale della chiesa veneta ( ... ). La vicinanza con i domini asburgici avrebbe pennesso alla 
propaganda calvinista di diffondersi a Venezia attraverso il contado di Gorizia, appartenente all'arciduca di Stiria, 
tma volta che in questa fosse stata concessa, come stava accadendo, la tolleranza religiosa. La frattura con la sovranità 
giurisdizionale romana sulla chiesa veneta avrebbe accompagnato e consolidato un inserimento nel fronte antiasbur-
gico tessuto dallo Anhalt''; utile anche CHABon, La politica di Paolo Sarpi cit., pp. 144-145. 
136 
La contea di Gorizia tra XVI e XVll secolo 
si sempre più stabilmente nei territori di proprio interesse e, ove questo fosse andato a 
loro vantaggio, avrebbero potuto anche utilizzare le proprie arti per ostacolare la pace. 
Proprio in mezzo ai tumulti in Germania, ad esempio, erano riusciti ad impiantare il col-
legio di Bamberga137. 
Possiamo comprendere allora quanto il Sarpi e la classe dirigente veneziana, fossero 
preoccupati dal fatto che la Compagnia stesse mettendo radici a Gorizia proprio nel 
momento in cui tra la Serenissima e l'arciduca Ferdinando i rapporti si andavano sem-
pre più inasprendo, a causa soprattutto delle incursioni piratesche degli Uscocchi. Co-
storo erano dei profughi fuggiti dai territori dell'odierna Bosnia, i quali avevano trovato 
rifugio in alcune zone della costa adriatica, in particolare alla cittadina di Segna. Qui es-
si si erano dati alla pirateria sull'Adriatico, se non inc:oraggiati quantomeno lasciati in 
pace dal governo arciducale, che non se ne preoccupava più di tanto, almeno fino a 
quando le incursioni si limitavano a minare la supremazia marittima veneziana. Per quel 
che riguarda i vascelli armati, infatti, la legislazione della Serenissima vietava la navi-
gazione adriatica alle navi straniere, mentre per i mercantili essa era permessa solo pre-
vio pagamento dei dazi imposti. Un tentativo di risolv~:re la duplice spinosa questione -
pirateria uscocca e monopolio veneziano - fu posto in atto alla conferenza di Vienna del 
1613, ove i rappresentanti di casa d'Austria si impegnarono a risolvere il problema degli 
Uscocchi, chiedendo però in cambio più ampie concessioni per la navigazione adriatica. 
La Serenissima rifiutò, timorosa probabilmente anche delle possibili reazioni 
dell'Impero ottomano ad eventuali ingerenze asburgiche sul mare Adriatico, e la Confe-
renza si risolse in un nulla di fatto. Di lì a due anni, le tensioni tra Venezia e gli Asburgo 
sarebbero sfociate nella Guerra di Gradisca, nel corso della quale i gesuiti giocarono un 
proprio - sia pur marginale - ruolo, come si avrà modo di vedere. Lo scontro fu uffi-
cialmente giustificato dal lato veneziano proprio con la necessità di porre fine alle in-
cursioni degli Uscocchi, che erano sudditi arciducali. In realtà, le ragioni del conflitto 
erano diverse e più profonde: da parte asburgica si mirava ad intaccare la sovranità ve-
neziana sull'Adriatico, mentre da parte veneta si intendeva riconquistare la fortezza di 
Gradisca, presa dalle truppe austriache nel 1511 ~ alla base di ogni pretesa e rivendica-
zione stava la disordinata organizzazione dei confini tra la Repubblica e l'Impero. An-
137 Si vedano a proposito SARPI, Lettere ai protestanti cit., L p. 180 (a Cìros1ot de 1'Isle, 22 giugno 1611) II, pp. 145-
146 (a Cristoph von Dohna, giugno 1611). Sarpi scriveva in un momento nel quale la Riforma sembrava effettiva-
mente riguadagnando margini sostanziali, non solo nei territori asburgici, a suo modo di vedere dunque i gesuiti a 
Gorizia proprio non ci volevano. 
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cora, la situazione italiana ed europea dell'epoca era carica di tensione e l'Adriatico co-
stituiva una delle zone più a rischio dell'intero scacchiere138. Trascorsi oramai quasi 
dieci anni dall'espulsione, i rapporti tra la Repubblica e i gesuiti non accennavano a mi-
gliorare, anzi. I funzionari veneziani attivi ai confini del territorio della Serenissima era-
no dunque chiamati a vigilare con attenzione sulla condotta dei gesuiti. Dimostrando di 
essere molto ben informato, già il4 luglio 1614- ovvero poco tempo dopo l'incontro di 
Vienna tra il Viller e i fratelli Cobenzl - il provveditore di Cividale del Friuli Soranzo 
scrisse al Senato veneziano 
Hoggi da sicura parte ho inteso, che li sagaci et accorti Giesuiti pieni dei soliti apparenti loro 
pensieri hanno comprato in Gorizia dal sig. Cobenzel un Palazzo con diversi beni per ducati do-
deci mille, nel qualluoco hanno stabilito di erigere un solennissimo Convitto, et ivi far scuole et 
seminarij publici con intentione che vi concorrino scolari da ogni parte et in particolare da quelli 
del Stato di V.ra Serenità, per la comodità di detto luogo vicino ai confini di quello, cercando 
con queste indirette vie di pervertire i sudditi di lei dalle solite discipline, et tirarli sotto la disci-
plina loro, per poterli poi conforme i naturali instituti loro ammaestrare, et succhiar in un istesso 
tempo dalle vene de padri di quelli le sostantie, il che succedendo ne causarebbe quelli disordini 
et male conseguenze, che alla somma prudenza della Serenità Vra è benissimo noto, et havendo 
stimata questa novità di non poca consideratione per le cause suddette, mi ha parso di humilmen-
te significarglila, come·farò sempre ogni altra cosa, che occorrerà di qualche rilievo139• 
D giudizio del Soranzo lasciava poco spazio all'immaginazione: le accuse alla Com-
pagnia erano, potremmo dire, quelle tradizionali; si volevano adescare i giovani sudditi 
della Serenissima, in modo da manipolarne i pensieri e, non meno importante, da arric-
chirsi alle spalle delle loro famiglie. 
138 M. VIGATO, La Guerra Veneto-arciducale di Gradisca (1615-1617), in "Ce fastu?", LXX (1994) 2, pp. 193-233, 
~pp. 195-199. 
1 
CAPPELLETTI, I Gesuiti e la Repubblica di Venezia cit., p. 255. 
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9. La Guerra di Gradisca 
Le operazioni militari presero il via quando, tra novembre e dicembre del 1615, in 
seguito ad una serie di incidenti alla frontiera istriana, la Serenissima decise di racco-
gliere le proprie truppe ai confini delle terre arciducali, preparandosi alla guerra140. 
n 14 dicembre 1615, prima che gli eventi precipitassero, da casa d'Austria venne 
formulata una proposta di tregua, cui però i Veneziani risposero uscendo con le loro 
truppe dalla fortezza di Palma e prendendo Cormons, per poi dirigersi verso Gradisca ed 
alloggiare in territorio arciducale, nella contea di Gorizia. La corte di Graz, avuta notizia 
di tale alloggiamento dichiarò aperta la guerra, dandone formale avviso ai propri sudditi 
ed ai principi tedeschi amici. Un ambasciatore fu mandato anche nei cantoni svizzeri, 
affinché diffidasse le truppe mercenarie di quelle regioni dal prestare aiuto alla Serenis-
sima. Da ultimo, furono stampate due relazioni- una in lingua tedesca e l'altra in quella 
spagnola - per spiegare le ragioni di parte arciducale. La pronta risposta veneziana pose 
l'accento sul fatto che, riguardo alle incursioni piratesche degli Uscocchi, "gl'istessi re-
ligiosi nelle publiche prediche essortano alle rubbarie; che del rubbato le chiese ricevo-
no la decima"141 . Ciononostante, anche la Repubblica formulò una propria proposta di 
pace il 28 dicembre 1615, la quale includeva una tregua, in attesa della risposta, la cui 
scadenza venne fissata al 20 febbraio dell'anno successivo. Nella frenetica attività di-
plomatica si inserl anche papa Paolo V, il quale inviò prima un proprio corriere e poi un 
ambasciatore al re di Spagna Filippo ID, chiedendogli di prestare la propria mediazione 
in favore della pace. La risposta fu incoraggiante: la presa di posizione del re ed il suo 
tentativo di coinvolgere gli altri sovrani d'Europa nell'impegno per la pace indussero a 
sperare che questa potesse davvero essere raggiunta. 
140 Relativamente alle vicende della Guerra di Gradisca la bibliografia è piuttosto nutrita, anche se in gran parte data-
ta; accenno qui ad alcuni testi che mi paiono degni di nota, in primis F. MorsEsso, Historia della ultima guerra nel 
Friuli, Venezia, Appresso Barezzo Barezzi,1623; si vedano poi MoRELLI, !storia della Contea di Gorizia, cit., ll, pp. 
5-55; A PusCHI, Cenni intorno alla guerra tra l'Austria e la Repubblica di Venezia negli anni 1616-17, in "Archeo-
grafo Triestino", s. n, vn (XI) (1880-81), pp. 159-202, pp. 393-438; vm (Xll) (1881-82), pp. 61-114; A GNIRS, 
Osterreichs Kampf far sein Sadland am Isonzo, 1615-1617, Wien, Seide1&Sohn, 1916; P. SARPr, La Repubblica di 
Venezia, la Casa d'Austria e gli Uscocchi, a cura di G. e L. Cozzr, Roma-Bari, Laterza, 1965, in specie la Nota Stori-
ca alle pp. 419-454; M. VIGATO, La guerra veneto-arciducale di Gradisca (1615-1617), cit. Per la storia diplomatica 
va segnalato F. SENECA, La politica veneziana dopo l'Interdetto, Padova, Liviana Editrice, 1957 e, per le fonti ivi 
pubblicate, Relazioni di ambasciatori veneti al Senato: tratte dalle migliori edizioni disponibili e ordinate cronologi-
camente, a cura di L. FIRPO, Torino, Bottega d'Erasmo, 1965. 
141 SARPI, La Repubblica di Venezia, la casa d'Austria e gli Uscocchi cit., p. 135. 
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Nel frattempo, il 27 dicembre era giunto a Gorizia con un corpo scelto di milizia A-
dam von Trautmansdorf42, designato quale comandante supremo dalla corte arciducale. 
Nel gennaio successivo poi, nella città isontina, si era provveduto alla leva per la milizia 
urbana di tutti gli uomini dai sedici ai sessant'anni. Poco insomma lasciava presagire 
che il nascente conflitto potesse rivolgersi in breve tempo per via diplomatica. La fidu-
cia nella possibilità di concludere la pace dovette ricevere una cocente delusione quan-
do, il 30 gennaio del 1616, in una cruenta battaglia presso Gradisca morì il cavaliere ar-
ciducale Daniele Francol. n 5 marzo poi le truppe venete presero d'assedio la stessa 
Gradisca, la cui difesa era affidata al comando del maresciallo Riccardo di Strassoldo. 
Da Venezia cresceva la preoccupazione per l'ingerenza dei gesuiti nelle vicende bel-
liche: in una lettera destinata all'Imperatore e datata 12 febbraio 1616 l'ambasciatore di 
Mattia a Venezia scriveva che il governo di Graz era mal disposto "verso sua Altezza" -
che parteggiava per la pace - proprio a causa dei gesuiti, i quali con ogni mezzo cerca-
vano di incitare l'arciduca Ferdinando a proseguire la guerra. Nell'avviso letto davanti 
al senato veneziano il giorno seguente, lo stesso ove si dava notizia della missione del 
Viller a Roma e della venuta dei padri a Gorizia, si disse 
Che il signor Herimperch principalissimo Ministro dell'Altezza Seren.ma di Gratz non si 
regge con altro consiglio, che con quello de Padri Gesuiti, li quali intorbidano più che possono 
l'accordo di queste difficoltà, sperando di poter ottener il ritorno a Venetia quando fossero ricer-
cati ad intromettersi in questo negocio, sapendosi, che hanno havuto a dire, che farà costare alla 
Repubblica di Venetia dei milioni d'oro l'esser stati scacciati da questa Città. 
Che ingannano con avìsi falsi il sudetto Arciduca, dandoli intendere, che li sudditi Veneti 
inclinano alla sua obedientia, et che provisto che habbino a bisogni della guerra, facile le sarà 
impadronirsi di tutto il Friuli143• 
n mese successivo, fu inviato a Venezia il marchese Manriquez de Lara, ambasciato-
re del governatore di Milano Pietro di Toledo, con il compito di cercare di convincere il 
senato a togliere l'assedio da Gradisca, condizione indispensabile alla riapertura delle 
trattative di pace. Alla fine di marzo l'assedio fu effettivamente tolto, tanto che il suc-
cesso diplomatico ottenuto nella questione dell'assedio di Gradisca indusse il Governa-
142 Cemri biografici in MoRELLI, !storia della Contea di Gorizia cit., II, p. 44. 
143 
CAPPELLETTI, I Gesuiti e la Repubblica di Venezia cit., pp. 260-61; sulla pressione dei gesuiti nei confronti del 
governo di Graz perché fossero rifiutate le proposte di pace formulate anche dall'hnperatore si veda anche la lettera 
pubblicata a p. 262. 
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tore di Milano a pensare "che li dovesse esser facile non solo introdursi mediatore, ma 
adoperar per ministri li prencepi italiani, e farsi sopraintendente e dar principio ad esser-
citar il grado al quale già molti anni la sua nazione aspira di arbitro d'Italia"144. 
I motivi della levata dell'assedio erano stati diversi: alle manovre diplomatiche ed al-
la scarsa prova dell'esercito veneziano sul campo di battaglia, si erano infatti aggiunte le 
voci di un possibile attacco spagnolo contro Brescia, Cremona ed altri luoghi della 
Lombardia veneta, ciò che di fatto impediva l'invio di rinforzi sul fronte isontino. Fu lo 
stesso comandante in capo Pompeo Giustiniani a decidere di interrompere l'assedio, 
dopo un consiglio tenuto assieme ad altri sette capi militari. Gradisca però continuava a 
rimanere circondata da postazioni veneziane. 
Ciononostante, la guerra proseguiva, tanto che sia il senato di Venezia che la corte 
arciducale provvidero a nuovi arruolamenti. Nell'esercito della Repubblica in particola-
re, specie a partire dall'autunno 1616 molto numerose erano state le definizioni, causate 
principalmente dalle epidemie, oltre che dalle diserzioni. Nell'ambito di questi raffor-
zamenti arrivò - il 2 maggio 1616 - nel campo austriaco in qualità di tenente generale 
Baldassarre Maradas145, commendatore dell'ordine gerosolimitano, con un corpo di ca-
valleria assoldato dal re di Spagna. 
Un ulteriore tentativo di composizione formulato per iscritto dall'Imperatore fu rifiu-
tato dall'Arciduca; la proposta di Mattia giunse a Venezia il giorno di ferragosto del 
1616, congiuntamente alla notizia che Ferdinando l'aveva rifiutata. Nella Repubblica 
cresceva intanto il disgusto per il comportamento dei gesuiti austriaci: il 4 agosto il 
Provveditore di Palmanova, Erizzo, comunicò notizia al senato che 
Mi vien riferito da persona fidata, che li PP. Gesuiti da Glatz e Clanfurt abbino fatto colletta per 
l' Arcciduca Ferdinando di 40. mille Fiorini, e che gli stessi nella celebrazione delle Messe canti-
no la presente Orazione; Dirigantur actus nostri non ad pacem, sed ad majorem Dei gloriam140• 
144 
SARPI, La Repubblica di Venezia, la Casa d'Austria e gli Uscocchi cit., p. 155. 
145 Maradas, capitano di ventura spagnolo, sarà attivo con le proprie truppe anche sui campi di battaglia della Guerra 
dei Trent'Anni, quando "calò con i suoi mercenari, vere e proprie sanguisughe, nella zona circostante la città di Pilsen 
ej! venne dato il bel castello di Illuboka"; E v ANS, Felix Austria cit., p. 264. 
1 Monumenti Veneti intorno i Padri gesuiti cit., p. 159; CAPPELLETTI, I Gesuiti e la Repubblica di Venezia cit. p. 
263. 
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n fronte si era allargato e comprendeva, nell'agosto 1616, tre diversi territori: quello 
del confine tra Carinzia e Carnia, quello dell'Istria e naturalmente quello isontino, del 
quale solo mi occuperò in questa ricostruzione. 
n 15 dicembre 1616, in una battaglia tenutasi tra l'Isonzo e il paese di Lucinico pres-
so Gorizia, cadde prigioniero degli Arciducali Raffaele Giustiniani, figlio del generale 
Pompeo; questi era stato colpito a morte l'undici ottobre precedente, nel corso di uno 
scontro sempre presso Lucinico. A sostituire il Generale caduto, la Serenissima chiamò 
Giovanni de' Medici, soldato di grande fama, figlio naturale del granduca di Toscana 
Cosimo. La diplomazia veneziana si mise immediatamente in moto nel tentativo di rida-
re la libertà al giovane Giustiniani. La soluzione fu trovata facilmente, dal momento che 
a quel tempo era prigioniero della Repubblica nientemeno che Bartolomaeus Viller 
"confessore et delitia di Ferdinando"147; il gesuita era stato catturato qualche mese pri-
ma quando, travestito da sacerdote secolare, era stato sorpreso mentre cercava di attra-
versare i territori dello Stato veneto. 
La vicenda della cattura del Viller merita una parentesi. Sappiamo che egli era partito 
per una missione romana nel settembre 1615, mentre una notizia di condanna nei suoi 
confronti per il sostegno dato alla guerra è riportata dalle fonti veneziane in data 20 
maggio 1616148. Ancora, nell'Archivio Romano della Compagnia di Gesù sono conser-
vate molte lettere a sua firma, salvo però un assoluto silenzio tra il 12 marzo 1615 e l'Il 
febbraio 1617, un lasso di tempo in cui, almeno per un periodo, egli fu evidentemente 
prigioniero della Serenissima149. Che cosa ci facesse una personalità del calibro del Vil-
ler travestito in pieno territorio veneto in tempo di guerra e di interdetto della Compa-
gnia, non ci è dato sapere. Sappiamo solamente, dalle Virtutes del Lamormaini, che il 
confessore di Ferdinando fu preso e imprigionato a Verona, dove stava transitando nel 
viaggio che doveva riportarlo a Graz, dopo essere stato a Roma per occuparsi di alcuni 
imprecisati negozi concernenti la Compagnia 150. n fatto che egli fosse stato sorpreso in 
celate vesti, poi, contribuiva ad alimentare una delle più accese preoccupazioni sentite a 
147 MOISESSO, Historia dell'ultima guerra nel Friuli cit., II, p. 15; si veda anche MoRELLI, !storia della Contea di Go-
rizia cit., III, p. 43. 
148 Così in CAPPELLETII, l Gesuiti e la Repubblica di Venezia, cit. p. 263: In lettere del Secretario Vico di Spagna di 
XX Maggio 1616: "D conte di Buguoi ha parlato a nome dell'Imperatore et delli Arciduchi sopra il negocio degli U-
scochi, et ha dimandato, che se gli attendino gli aiuti promessi avanti, che si incominciasse la guerra con V.ra Ser.tà, 
dicendo, che Ferdinando non è per assentire così facilmente all'accordo, se prima non uscirà tutta l'annata delle Ec-
cell.tie Vostre dalli suoi stati, et ho saputo, che in questa impressione lo conferma li Giesuiti, et particolannente un 
Padre Valerio suo Confessore, et inimico del nome veneziano". 
149 Si veda il fascicolo ARSI Austria, 2- II, passim. 
150 LAMoRMAINI, Virtù di Ferdinando II Imperatore cit., p. 62. 
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Venezia, e da Paolo Sarpi, in particolare nel corso della contesa della Repubblica contro 
i gesuiti, che erano visti come maestri di doppiezza. Secondo il Servita nel loro agire 
tutto intento ad ostacolare la politica veneziana, essi operavano con qualsiasi sotterfu-
gio, primo fra tutti quello di travestirsi e di agire in territorio ostile sotto mentite spo-
glieisi. 
A complicare la situazione nel campo bellico, nel marzo 1617 Pietro Girona, duca di 
Ossuna e viceré di Napoli aveva iniziato a contrastare Venezia sull'Adriatico, arrestan-
do dapprima una nave della Repubblica a Brindisi e stringendo un accordo con gli D-
scocchi, il quale prevedeva la loro protezione in Puglia ed anche un vero e proprio pro-
getto di alleanza. In virtù anche delle manovre dell'Ossuna, Paolo Sarpi denunciava 
all'amico Groslot de l'Isle (28 marzo 1617) un'articolata trama spagnola: 
n pensìer di Spagna sarebbe accomodar di presente le differenze, et attender a Germania; cavar 
di ambo li luochì, e farsi ceder da Ferdinando il contado di Goricia, e così serrar per mare e per 
terra ogni passo, e restar arbitri d'Italia. n papa fa tutto per loro, e, se in Spagna non riuscirà 
l'accordo, lo vuole in Roma; conserva l'odio vecchio, e sì lascia persuader vantaggi grandi 152• 
Proprio in virtù di simili ragionamenti, il servita cercò di sostenere a Venezia il parti-
to della guerra, cosa che lo portò poi a contestare aspramente l'operato dei magistrati 
veneti incaricati di discutere le clausole della pace. Secondo il Consultore veneziano, 
infatti, una vittoria della Serenissima nel conflitto gradiscano avrebbe potuto determina-
re la fine dell'egemonia spagnola in Italia, contribuendo anche ad un rinnovamento reli-
gioso, oltre che politico, nella Penisola. Anche le incursioni piratesche degli Uscocchi 
erano viste da chi la pensava come il Sarpi quali parte dell'articolato piano che 
coinvolgeva i due rami della Casa d'Austria e la Santa Sede, volto ad isolare la 
Repubblica e a conquistare l'Italia. I gesuiti non potevano che rappresentare 
un'importante forza di collegamento tra i tre soggetti nemici degli interessi veneti, ciò 
che rendeva ancora più urgente mantenerli fuori dai confini dei territori della 
Serenissima. All'inizio del suo trattato sulla storia dei rapporti tra Venezia, Casa 
d'Austria e pirati uscocchi, riferendosi alle responsabilità dello scoppio della Guerra di 
Gradisea; il S8.f'J'i voHe seri~'ere delle parole di pesante accusa alla Compagnia di Gesù. 
m Sul tema FRAJEsE, Sarpi scettico, cit., pp. 209-17; si veda anche CAPPELLE m, I Gesuiti e la Repubblica di Venezia 
cit., pp. 257-58 
152 Paolo Sarpi. Dal "Trattato di pace et accomodamento " e altri scritti sulla Pace d 'Italia, 1617-1620, a cura di G. 
e L. Cozzi, Torino, Einaudi, 1979, pp. 5-6; l' "odio vecchio" di Paolo V nei confronti di Venezia è riferito alla conte-
sa dell'Interdetto. 
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role di pesante accusa alla Compagnia di Gesù. Tale accusa pare ancor più severa per il 
fatto di essere l'unica nell'intero libro, posta al suo incipit, quasi come non servisse ag-
giungere altro. 
Ma sì come quella guerra è stata fomentata da chi nessun o minimo interesse nella causa aveva-
no e da quelli maneggiata forse aspramente più che altra di questo secolo, cosi non sono mancati 
prencipi e ministri d'animo sincero che nel principio di essa e sempre successivamente hanno inter-
posto l'opera e diligenza per introdur la pace.( ... ) 
Et ali' occhio della prudenza si farà manifesto con chiaro lume che, quantonque la ragione 
naturale detti et in tutti li secoli passati sia stato insegnato, li maggiori prencipi essere maggiormente 
ubligati alla sincerità et osservanza della parola, nondimeno sono in questo secolo più creduti certi 
spiriti contaminati che li predicano esenti per la loro eminenza sopra gl'altri dal mantenere la fede e le 
promesse, si vederà per colmo di verità che l'arte d'ingannare gl'uomini con i giuramenti, come li fan-
ciulli con le noci, insegnata già da un professore d'impietà, ora è fatta propria d'i professori di singo-
lar religione153• 
TI 3 aprile 1617 iniziò in Spagna un congresso per la pace, proseguivano però gli at-
tacchi a navi veneziane sul mare Adriatico da pare della flotta dell'Ossuna, il quale vol-
le partecipare anch'egli alle trattative ed arrivò per questo in Spagna il14 maggio. 
Mentre le diplomazie si impegnavano così assiduamente, gli scontri sul fronte isonti-
no proseguivano, pur se in maniera sporadica. Nel giugno 1617 Baldassarre di Maradas 
sostituì come comandante delle truppe arciducali il generale Trautmansdorf, morto in 
seguito ad una ferita ricewta in uno scontro sull'Isonzo, presso Gorizia. La nobiltà go-
riziana non era in buoni rapporti con il Trautmansdorf e accolse con entusiasmo la noti-
zia della promozione del Maradas, tanto che quando egli - una volta firmata la pace - si 
trasferì in Boemia dove era scoppiata la ribellione che avrebbe dato inizio alla Guerra 
dei Trent'anni fu per Gorizia "un dolore universale perché tutti gli avevano presa gran-
dissima affezione non solo per averli così ben difesi, ma ancora per la singolar cortesia e 
amorevolezza che in pubblico e in privato sempre usato aveva". Per gratitudine, la no-
biltà goriziana lo rivestì di particolari onori e lui ricambiò con generosi doni, alcuni dei 
quali a beneficio dei gesuiti154. 
153 
SARPI, La Repubblica di Venezia, la Casa d'Austria e gli Uscocchi cit., pp. 141-142. 
154 A BAITISTELLA, Un ignoto narratore della Guerra Gradiscana, in "Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, Let-
tere ed Arti", Anno Accademico 1927-1928, Tomo LXXXVll, Parte Seconda, pp. 303-320: 313. 
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In quello stesso mese, precisamente il 19, ebbe inizio una nuova conferenza diploma-
tica in Spagna, mentre a Gorizia nonostante lo stallo in campo militare "i nostri erano 
alla fine quasi ridotti all'ultime strettezze. Si batteva il nemico, ma il numero delle no-
stre milizie si diminuiva, e tale fu in questa campagna la situazione degli Austriaci, che 
gli stati si vedettero costretti di pubblicare (21 ag.1617) nuovi editti onde animare i sud-
diti, e insino gli ecclesiastic~ ad impugnare le armi contro un nemico, il quale mancava 
più di condotta, che di combattenti"155 . 
Tra l'agosto e il settembre del 1617 le trattative per la conclusione del conflitto rag-
giunsero, grazie anche alla mediazione francese, un risultato concreto con la stipula del-
la pace (parziale) di Parigi, la quale determinò praticamente la fine delle ostilità, pur se 
la cessazione definitiva ed ufficiale delle operazioni belliche si ebbe il 6 novembre 1617 
con la ratifica della pace di Parigi, avvenuta a Madrid. Le truppe rimasero lo stesso nella 
contea di Gorizia, a sorvegliare l'effettiva osservanza delle clausole del trattato. Mara-
das, ad esempio, lasciò la città isontina il5 agosto 1618. 
La guerra terminava senza un chiaro vincitore; Venezia, in conclusione, era riuscita 
ad avere ragione della pirateria uscocca, che l'arciduca Ferdinando si era impegnato a 
neutralizzare, mediante l'allontanamento da Segna dei predoni, la distruzione delle bar-
che utilizzate per le incursioni e l'insediamento di un avamposto militare allo scopo di 
vigilare affinché gli Uscocchi non potessero rientrarvi. Per ottenere un simile risultato, 
però, la Serenissima aveva dovuto attingere alle proprie risorse sia umane sia finanziarie 
in maniera fin troppo copiosa. Di più, essa non aveva ottenuto dalla guerra alcuna modi-
fica dell'assetto territoriale vigente a proprio vantaggio ed era stata in ogni caso costret-
ta a sospendere il blocco navale sull'Adriatico, consentendo il transito delle barche im-
pegnate nel commercio locale. La questione uscocca già subito dopo lo scoppio della 
guerra era diventata marginale, tanto che ritengo sia da sottoscrivere l'opinione di chi 
giudica che il conflitto gradiscano debba essere vista come espressione del travaglio 
dell'Europa del tempo. Lo storico della Guerra dei Trent'anni Geoffrey Parker, a questo 
proposito scrive: ''La guerra degli uscocchi fu uno degli episodi più bizzarri dell'inizio 
del XVll secolo, che offrì però un esempio allarmante di come un conflitto politico di 
trascurabile importanza in un remoto angolo d'Europa potesse coinvolgere nella guerra 
155 MoRElli, Iston·a della Contea di Gorizia cit., m, p. 56. Di questo editto non sono riuscito a trovare altra traccia 
che questo passo di Carlo Morelli, il quale cita come fonte l'archivio privato della famiglia Cobenzl. Le ricerche ef-
fettuate presso le carte provenienti da tale fondo e conservate presso l'Archivio di Stato di Gorizia non hanno dato 
alcun frutto. 
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l'intero continente"156. In effetti, il coinvolgimento delle potenze europee, non tanto re-
lativamente all'impegno militare quanto piuttosto per il notevole lavoro diplomatico era 
stato significativo. La lunga serie delle trattative di pace vide infatti come protagonisti, 
tra gli altri, personalità del calibro di papa Paolo V, dell'imperatore Mattia e dei re di 
Spagna e di Francia. Questo a fronte di una guerra nel corso della quale le operazioni 
belliche si erano arenate quasi subito sull'Isonzo e sul Carso, dando luogo ad una lunga 
ed infruttuosa guerra di posizione. Oltre all'indubbia centralità della questione adriatica, 
insomma, l'importanza del conflitto gradiscano stava nell'aver reso possibili nuove tra-
me ed alleanze diplomatiche, che si sarebbero ripresentate poi a tutt'altro livello nel cor-
so della Guerra dei Trent'anni. 
156 G. PARKER, La Guerra dei Trent'Armi, Milano, Vita e Pensiero, 1994, pp. 96-100: 96. 
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10. I gesuiti a Gorizia tra 1615 e 1617 
I padri della Compagnia di Gesù non avevano ancora fatto in tempo ad insediarsi in 
città, che già dovevano far fronte all'emergenza rappresentata dallo scoppio della Guer-
ra di Gradisca, che le loro fonti definirono inaspettata157, vedendosi costretti a mutare le 
forme della propria attività. 
All'inizio del dicembre 1615, nella città isontina erano presenti due gesuiti: Gregorio 
Salateo e Vitale Pelliceroli, che furono raggiunti nel corso di quello stesso mese da 
Tommaso Polizio, il quale era stato qui destinato dai propri superiori per prestare la 
propria opera sia tra i soldati che in città. Per tutto il 1616 erano rimasti a Gorizia questi 
tre padri; poi quando, all'inizio del 1617, Polizio fu trasferito ad Eberndorf, a sostituirlo 
vennero addirittura in tre: Giacomo Rampelio, Eustacchio Steinpeger e Gregorio Fel-
man158. Polizio, anconetano di nascita, una volta terminata la propria formazione 
all'interno della Compagnia sarebbe poi tornato a Gorizia nel 1619, rimanendovi per 
molti anni, anche con la qualifica di rettore del collegio159. Nel corso di quello stesso 
anno Steinperger e Felman erano poi stati a loro volta sostituiti da Wolfgang Quelmez e 
lulius Neidhart160. 
Poco dopo il loro arrivo, Salateo, Pelliceroli e Polizio avevano dato il via alle prime 
attività apostoliche, avendo subito ottenuto dal patriarca di Aquileia Francesco Barbaro, 
la facoltà di assolvere i penitenti anche nei casi riservati. Essi non erano probabilmente 
ancora entrati in contatto con il Barbaro, che aveva saputo del loro arrivo nella Contea 
solo in virtù di una comunicazione dell'ambasciatore imperiale a Venezia161 . 
157 Così in HCG 1615, c. 3a: "Ex adeo felici orsu res nostrae videbantur indeptw'ae iam iam non vulgares accessiones, 
et incrementa, cum inopinum bellum Austriacos inter et Venetos sub medium decembrem enatum, supplent omnes 
laetas progressiones". 
158 Note biografiche sui tre gesuiti in LuKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., II. pp. 720, 756; I, p. 665; per 
Steinperger si veda anche SoMMERVOGEL, Bibliothèque de la Compagnie de Jésus cit., t. VII, col. 14n. 
159 LuKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., II, p. 709; note biografiche anche in SoMMERVOGEL, Bibliothè-
?tue de la Compagnie de Jésus cit., VI, coll. 951-52. 
60 Le notizie sugli spostamenti dei padri sono tratte da HCG, 1616-1617, cc. 3a-5; per le note biografiche su Quel-
mez e Neidhart si vedano rispettivamente L. LuKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., II. p. 718 e I, p. 701. 
161 HCG 1615, c. 3. Della concessione si ha conferma anche nelle carte del Patriarca: ACAU, Gesuiti a Graz e Gori-
zia, busta 728, fase. 4, cc. 293-296 (senza data). 
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Il periodo della residenza presso casa Cobenzl 
All'inizio del 1616 - come racconta la Historia Collegii Goritiensis- i tre gesuiti 
presenti a Gorizia si trasferirono nella casa di Giovanni Filippo Cobenzl, dove furono 
trattati con particolare riguardo162. La ragione dello spostamento era con ogni probabili-
tà da ascriversi alla guerra: la casa del nobile goriziano rappresentava una sistemazione 
più adatta a prestare l'assistenza ai soldati austriaci, costituendo questa per loro un pun-
to di riferimento, dato che la truppa aveva messo quartiere nel terreno circostante. 
La storia della presenza dei gesuiti nella casa di Giovanni Filippo Cobenzl ripercorre 
curiosamente una cronologia parallela a quella delle vicende belliche. Va detto, innanzi 
tutto, come la permanenza non fosse molto serena: lo testimoniano varie lettere di Vitale 
Pelliceroli scritte tra il maggio e il giugno del 1616163, nelle quali egli si lamentava 
dell'eccessivo trambusto in casa, del continuo andirivieni di contadini e delle loro donne 
nel cortile e nelle stalle pertinenti alla casa, della frequente presenza di donne tedesche 
nei dintorni della casa stessa. Ancora, c'era da protestare contro il comportamento del 
fattore ed anche del poco rispetto tenuto da molti dei frequentatori del luogo nei con-
fronti dei soldati austriaci e finanche di uno dei loro comandanti, il già noto Baldassarre 
Maradas, sincero amico della Compagnia164. La presenza delle donne tedesche fu evi-
denziata anche dal Moisesso, che a proposito del costume dei soldati d'oltralpe scrisse: 
"Esse preparano gli alloggiament~ custodiscono et conservano il bagaglio, apparecchia-
no il ristoro del cibo, del riposo e della consolazione e gli affaticati dalle fattioni, et in-
trepide, sotto gran pesi, marciano con l' essercito ad ogni maggior rischio indefessamen-
te"165. Certo non doveva essere agevole per i padri della Compagnia di Gesù gestire una 
presenza femminile così incombente nei luoghi da loro stessi abitati, pur se rimaneva 
probabilmente il chiasso ciò che più li disturbava nell'esercizio delle proprie funzioni. 
Pochi giorni dopo l'inizio delle trattative in Spagna nell'aprile 1617, il Pelliceroli 
decise di averne avuto abbastanza della confusione di casa Cobenzl e stabilì il trasferi-
mento proprio e dei suoi compagni nella casa di Antonio conte di Rabatta, nobile gori-
162 Così in HCG 1616, c. 3a: "Sub exordium anni 1616 ad hospitiwn mutandum nostri saepius invitati, tandem aedes 
Domini Philippi Cobenzel inhabitare caeperunt, ibidem per longum tempus laute, et hwnaniter tractati". 
163 Vitale Pelliceroli a Giovanni Filippo Cobenzl, Gorizia 8 maggio (qui il cenno all'offesa fatta al Maradas di seguito 
ricordata), 19 maggio, 16 giugno, ASGO, Archivio Coronini Cronberg, Busta 705, fase. 2090, Korrespondenz mit 
Jesuiten, le carte di questo fascicolo non sono numerate; dalle lettere si evince anche la sistemazione delle truppe. 
164 Lascerà in dono ai gesuiti l 000 fiorini quando, chiamato a combattere in Boemia dopo lo scoppio della Guerra dei 
Trent'Anni, abbandonerà Go~ HCG 1618, c.5. 
165 
MOISESSO, Historia dell'ultima guerra nel Friuli cit., n, p. 50. 
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ziano che sarebbe stato nominato capitano di Gradisca da Ferdinando II nel 1621
166
. In-
teressante sottolineare come il Cobenzl annotasse a margine della lettera del gesuita: 
1617. Li 8 April rescrisse al Padre Vitale, quando pur partisse di casa, il che no credo, farà 
consignatione al fatore Vercè delle robbe167 • 
Ben faceva a non credere al trasferimento, dato che una decina di giorni dopo ancora 
padre Pelliceroli lo avvertiva del mutato intendimento. 
Poiché V.S. lll.ma già in buona parte ha rimediato, per mezzo del signor Giacomo Montanello, 
alli inconvenienti, quali mentre duravano, ci sforzavano prendere licentia di casa assignata 
benignamente da V. S. lll.ma per nostra quieta habitatione: ancor io ho fatto altra risolutione, cioè 
di restare, et habitare la casa di V.S. lll.ma sin tanto, che lei commandarà: essendo noi tutti per li 
beneficij da V.S. lll.ma ricevuti, obligati a servirla in ogni occasione, conforme al nostro 
Instituto et Ordine168. 
La vicenda di casa Cobenzl venne a definitiva composizione il 31 agosto 1617, come 
ci spiega, ancora una volta, una lettera nella quale padre Pelliceroli avvertì Giovanni Fi-
lippo del fatto che per ordine dei superiori e per "altre giustissime cause (tralascio hora 
di racontarle; ma son parechiato et abocca et in scritto renderle, con sodisfattione di 
V.S. ID.ma)" i gesuiti avrebbero lasciato il giorno seguente l'abitazione messa a 
disposizione dal nobile goriziano 169 . 
Naturalmente non possiamo sapere quello che si dissero a voce il gesuita e il Co-
benzl, ma non è difficile ricondurre il trasferimento al venir meno del motivo che lo a-
veva causato: la guerra. Proprio in agosto infatti la diplomazia delle parti in conflitto 
aveva concluso la tregua e gli scontri nel Goriziano si erano pressoché arrestati; proba-
bilmente i soldati austriaci non avevano più così bisogno dell'assistenza dei padri eque-
sti potevano volgere lo sguardo esclusivamente alle necessità apostoliche della città. 
166 Cenni biografici in MORELLI, !storia della Contea di Gorizia cit., Ill, pp. 334-337. Rabatta sarà una presenza ri-
corrente nella storia dei gesuiti di Gorizia. 
167 Vitale Pelliceroli a Giovanni Filippo Cobenzl, Gorizia 7 aprile 1617, ASGO, Korrespondenz mit Jesuiten. 
168 Vitale Pelliceroli a Giovanni Filippo Cobenzl, Gorizia 18 aprile 1617, ASGO, Korrespondenz mit Jesuiten. 
169 Vitale Pelliceroli a Giovanni Filippo Cobenzl, Gorizia 31 agosto 1617, ASGO, Fondo Coronini-Cronberg, busta 
705, fase. 2090, erroneamente rilegata tra la corrispondenza con Giovanni Fomasari; carte non numerate. 
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Attività pastorale in città e tra i soldati 
Quale era stata l'attività dei gesuiti di Gorizia nel periodo in cui avevano abitato in 
casa Cobenzl? 
La Historia Collegii Goritiensis e le Litterae Annuae Provinciae Austriae per il 1616 
raccontano di come, nonostante la guerra, i padri non cessassero affatto dal proprio im-
pegno in città come catechisti, predicatori e confessori; si aggiunge però: non solo in 
città ma anche tra i soldati. Probabilmente l'aumento del loro numero certificato per 
l'anno 1617 era dovuto proprio all'impossibilità di rispondere alle esigenze sia dei sol-
dati che dei cittadini; da quell'anno infatti si assistette ad una precisa divisione dei com-
piti tra confratelli: chi era dedito principalmente alla funzione di vero e proprio cappel-
lano militare, chi invece di predicatore e confessore nelle chiese cittadine. Per quel che 
riguarda il loro impegno con i cittadini, i gesuiti si occuparono in primo luogo 
dell'amministrazione dei sacramenti della comunione e della confessione. Molto signi-
ficativa fu anche l'opera da loro prestata nei campi della predicazione - sia nella chiesa 
parrocchiale, nei momenti di indisponibilità del pievano, che in quella che era stata loro 
affidata - e della catechesi, quest'ultima rivolta non solo ai fanciulli, ma anche agli a-
dulti. La preoccupazione di rivolgersi al più grande numero di fedeli possibile indusse i 
vertici della Compagnia austriaca a chiamare a Gorizia Gregorio F elman, il quale giunse 
da Lubiana appositamente per tenere le proprie prediche in lingua slava nella chiesa par-
rocchiale: si tratta del primo di una serie di riferimenti riscontrabili nelle pagine 
dell'Historia Collegii Goritiensis170 sull'importanza della predicazione in questa lingua. 
F elman non si fermò molto a Gorizia, però il suo sostituto Neidhart proveniva da Lu-
biana, quindi è ben probabile che anche lui avesse una grande familiarità con lo sloveno. 
Le Litterae Annuae del 1616171 raccontano anche di un particolare impegno nella 
predicazione cum haereticis, trenta dei quali decisero di riabbracciare il cattolicesimo 
dopo aver ascoltato alcune prediche tenute dai padri nella chiesa parrocchiale. La scarsi-
tà di simili testimonianze nelle fonti gesuitiche goriziane del primo Seicento induce an-
cor più a sottoscrivere la già esposta tesi, secondo la quale l'arrivo dei gesuiti a Gorizia 
poco avesse a che fare con la presunta necessità di convertire i protestanti della Contea. 
L'unico caso di conversione del quale si racconta nei primi anni dell'Historia Collegii è 
170 HCG 1617, c. 4. 
171 LA 1616, ARSI, Austria 133,c. 486v. 
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quello di un comandante militare sassone, che giunto a Gorizia per combattere, volle 
pubblicamente tornare alla fede cattolica nel corso delle feste per la Pasqua del 1618. Si 
trattava dunque di un percorso del tutto personale, che certo poteva trovare origine nella 
frequentazione dei gesuiti, ma che non doveva avere molto a che vedere con la situazio-
ne religiosa della Contea172. 
In coincidenza con l'arrivo delle prime truppe arciducali nella Contea, i tre gesuiti 
presenti a Gorizia fin dal dicembre 1615 si dedicarono alle anime dei combattenti, aiuta-
ti dall'esempio del comandante in capo Trautsmandor( il quale confessandosi e comu-
nicandosi senza nascondere la propria devozione, indusse con il proprio esempio altri 
ufficiali ad imitarlo, tanto da rinforzare la propria stima presso i religiosi173 . La morte 
del Trautsmandorf e la sua sostituzione con il Maradas non causarono in questo senso 
alcuna rottura, dal momento che anche il nuovo generale dimostrava una sicura fede cat-
tolica ed anche una particolare sintonia con i membri della Compagnia. Erano questi 
degli aspetti da non sottovalutare, in un contesto dove non mancavano certo i luterani 
tra i soldati di parte austriaca. Nel 1617 - probabilmente il 31 luglio - fu celebrata an-
che una grande festa in onore del beato Ignazio di Loyola, alla quale partecipò la grande 
maggioranza dei comandanti militari174. 
Ci sono state tramandate alcune notizie anche in merito ai compiti specifici dei 
singoli gesuiti: l'apostolato in mezzo alla truppa fu preoccupazione esclusiva per lo 
Steinperger; per la loro attività di cappellani militari a Rampelio e Quelmer fu assegnato 
dagli Stati provinciali della Stiria perfino uno stipendio, che fu destinato ai lavori 
necessari per fare della casa presso la chiesa di san Giovanni Battista la nuova residenza 
dei padri. Naturalmente, lo stipendio fu assegnato a titolo di elemosina, dal momento 
che il voto di povertà impediva ai gesuiti di accettare del denaro quale ricompensa della 
loro opera, che nella fattispecie era quella di fornire conforto agli affaticati animi dei 
soldati austriaci 175 . 
Da parte veneta, invece, la funzione di cappellani militari fu preoccupazione espleta-
ta dai frati cappuccini. Essi erano stati esplicitamente invitati ad occuparsi delle truppe 
dalle alte magistrature della Repubblica, per mezzo addirittura di una formale richiesta 
indirizzata a papa Paolo V. La necessità di regolare l'attività dei religiosi in mezzo alle 
172 HCG 1618. cc. 5-Sa. 
173 lA 1616, ARSI, Austria 133, cc. 486v-487r. 
174 lA 1617, ARSI, Austria 133, c. 487r. 
175 HCG 1617, c. 4a. 
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truppe era allora un'esigenza particolarmente sentita, dal momento che molti impostori 
ed anche alcuni preti ben poco attenti al proprio ministero cercavano di trarre vantaggio 
dai propri compiti spirituali, inducendo ad esempio i moribondi a far testamento a loro 
favore. n prestigio dei cappuccini, ed anche dei gesuiti, rappresentava allora una note-
vole assicurazione sulla condotta di cappellani che provenissero dalle loro file. Quanto 
ai gesuiti, inoltre, la loro appartenenza ad un ordine fortemente gerarchico ed il richia-
mo esplicito alla vita militare proprio della loro formazione inducevano le autorità tem-
porali a credere - spesso a ragione - che essi potessero riuscire a comprendere meglio di 
altri la vita dei soldati 176. 
Ottenuta l' "esclusiva", i cappuccini veneti presero immediatamente servizio tra le 
truppe, dedicandosi principalmente alle confessioni ed all'accompagnamento alla bo-
nam mortem dei feriti. Alcuni frati caddero anche sul campo, vittime non delle armi 
nemiche ma delle pestilenze, a fronte delle quali essi non cessarono di portare la propria 
assistenza agli ammalati. Instancabili, nei momenti di quiete - che come si è visto non 
furono pochi nel corso della guerra - i religiosi si occuparono anche di restaurare chiese 
ed altri luoghi sacri danneggiati nel corso dei combattimenti 177. 
Tornando ai gesuiti austriaci, un'ulteriore testimonianza della loro presenza al fianco 
dei soldati arciducali sta forse nella lettera trascritta da Faustino Moisesso nella sua 
Historia118. Si tratta di uno scritto del2 giugno 1617, siglato P. F., che il Moisesso non 
sa a chi attribuire ma che segnala come "una lettera latina capitatami nelle mam, et 
reputata di alcun padre della Compagnia del Giesù". Ipotizzando che la sigla P. F. sia 
esatta, la ricostruzione più attendibile porterebbe ad attribuire il testo a Padre Felman. 
Al di là della traballante identificazione del redattore, la lettera descrive timori e sen-
sazioni delle truppe austriache, che vengono identificate come "nostre" ed elogia la 
sapienza di comandanti come il Trautsmandorf - che sarebbe morto di lì a pochi giorni 
- e lo Strassoldo, protagonista della difesa della fortezza gradiscana. 
176 Una nota interessante in merito è in W. BANGERT SJ, Storia della Compagnia di Gesù, Marietti, Genova, 1990, p. 
159. Ho avuto modo di chiarire molti dei dubbi che avevo in merito al ruolo dei gesuiti quali cappellani militari gra-
zie all'intervento di P. RYAN, Heroic Sanctity: Jesuit Chaplancy in the Sixteenth Century, tenuto in occasione del 
convegno "Le Costituzioni e lo sviluppo della cultura gesuitica", Roma, 15-21 ottobre 2006. 
177 Sui cappuccini veneti si veda lMEruo DA CAS1ELLANZA, Gli Angeli delle Annate. I Cappeilani Militari Cappucci-
ni, Bergamo, Società Editrice S. Alessandro, 1937, pp. 65-70. TI tono usato dal Castellanza è chiaramente apologeti-
co, tanto che a sua opinione causa della pace, come ammisero tutti, dice, furono i meriti e le preghiere dei frati. 
L'interesse del testo sta invece nella pubblicazione, nelle note a piè di pagina, della "Relazione del P. Tomaso da Ve-
nezia sulle prestazioni dei cappuccini nell'Armata della Repubblica sotto Gradisca nel 1615". 
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L'importanza del ruolo dei cappellani militari viene compresa ancor meglio se si tie-
ne conto di un particolare aspetto della Guerra di Gradisca; mi riferisco alla composi-
zione etnica e alla fede religiosa delle truppe. N el contingente arciducale combattevano 
ad esempio alcuni nobili friulani, appartenenti alla Patria veneta ma schierati dalla parte 
di casa d'Austria in virtù, presumibilmente, di motivi di opportunità e calcolo politico. 
Soldati di lingua ed etnia tedesca e di fede protestante militavano, viceversa, dalla parte 
veneziana; mentre dalmati, croati, slavi e francesi contribuivano a formare i contingenti 
di entrambi gli schieramenti. Sotto le bandiere della Serenissima, poi, si erano schierati 
anche alcuni olandesi, giunti nel territorio della contea di Gorizia nel maggio 1617 e 
comandati da Guglielmo di Nassau, che non riuscì mai a trovare un buon rapporto con 
Giovanni de Medici. Costoro si erano resi anche protagonisti di vilipendio a luoghi sacri 
ai cattolici ritenuti tanto gravi, che i principali responsabili furono puniti dal Medici con 
la morte. In tutta questa babele di lingue, di costumi e di religioni, cappuccini veneti e 
gesuiti austriaci dovevano davvero avere il loro bel da fare per cercare di contribuire a 
mantenere un difficile equilibrio, provando al contempo a guadagnare nuove anime alla 
fede cattolica. 
Difficoltà economiche 
Allo spirare del primo anno di guerra l'arciduca Ferdinando si era spinto da Graz fi-
no a Lubiana e qui aveva convocato, per un colloquio, padre Pelliceroli. A Lubiana an-
che gli Stati goriziani avevano inviato alcuni propri rappresentanti, tra i quali vi erano i 
già noti Antonio Rabatta e Riccardo Strassoldo, per rendere omaggio all' Asbur~o e per 
informarlo dettagliatamente sullo stato della guerra 179 . n Pelliceroli si era recato nella 
città carniolina accompagnato da alcuni confratelli e qui aveva discusso a lungo con il 
futuro imperatore della situazione dei gesuiti a Gorizia, facendo anche presente le loro 
necessità economiche. Ferdinando aveva stabilito di assegnare loro una rendita di tre-
cento fiorini annui da percepire nel distretto di Tolmino. 
Questo appunto introduce un tema molto presente nelle fonti gesuitiche: quello eco-
nomico. La Compagnia aveva bisogno di beni per dotare i propri collegi, mantenere gli 
insegnanti e garantire la gratuità degli studi, ma anche per permettere ai propri membri 
179 MoRELLI, !storia della Contea di Gorizia cit., vol. II, p. 38; Morelli segnala in nota come le credenziali sono data-
te 23 novembre 1616; quanto ai dettagli della missione del Pelliceroli a Lubiana, si veda HCG 1616, c. 3a. 
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di svolgere l'attività pastorale loro richiesta con la necessaria dignità. A Gorizia, fu an-
che la liberalità di alcuni goriziani a venire in aiuto dei gesuiti negli anni della guerra, 
già a partire dal 1616. La prima testimonianza, dettagliata nelle Litterae Annuae e solo 
accennata nell'Historia Collegii Goritiensis fu la donazione dell'ammontare di 120 fio-
rini renensi fatta da alcuni anonimi uomini pii, grazie alla quale vennero acquistate vesti 
e suppellettili sacre. D primo benefattore goriziano ad essere nominato dalle fonti è un 
certo Domenico Misan, che lasciò alla Compagnia un legato testamentario di duecento 
fiorini. Lo seguì il medico della città, Israel Potamader, il quale aveva avuto modo di 
acquisire familiarità con la Compagnia, e di affezionarsi ad essa in modo del tutto parti-
colare, seguendo a Roma lezioni di filosofia e teologia. Le fonti non chiariscono se egli 
fosse uno studente di un collegio gesuitico oppure se avesse preso queste lezioni da fre-
quentazioni personali. Si trattava probabilmente di un ebreo convertito, che morì nel 
marzo 1617 e lasciò in eredità alla Compagnia una somma di mille fiorini assieme 
all'usufrutto di un fondo, che venne permutato dai padri con una vigna particolarmente 
redditizia180. Misan e soprattutto Potamader furono particolarmente generosi, se pen-
siamo che la prima casa che i gesuiti acquistarono a Gorizia nel 1619 fu pagata mille 
fi . ·181 onru . 
Le notizie correlate a queste due prime donazioni permettono di mettere in evidenza 
due tratti caratteristici dell'agire gesuitico, i quali si sarebbero manifestati con evidenza 
nel corso degli anni seguenti. Per quel che riguarda il Misan, i padri della Compagnia si 
preoccuparono di evidenziare nei propri memoriali come essi riuscissero ad evitare con 
la propria opera di mediazione l'insorgere di questioni ereditarie: quello della composi-
zione, o meglio ancora della prevenzione, delle liti fra familiari o concittadini fu infatti 
un campo privilegiato nella preoccupazione apostolica gesuita182. Quanto al Potamader, 
invece, il redattore delle Litterae Annuae mise in luce come i gesuiti goriziani si fossero 
occupati di celebrare per lui uno splendido funerale e di amministrare con perfetta ade-
sione alla volontà del defunto altri pii legati, che egli aveva disposto per testamento. Le 
180 Le notizie delle varie donazioni, sono tratte daHCG 1616 e 1617, cc. 3a-5, oltre che daLA dei medesimi anni, in 
ARSI, Austria 133, cc. 486v-487r. 
181 HCG 1619, c. 8. Per un approfondimento sulla storia e il valore delle monete usate a Gorizia in età moderna si ve-
da M. STANISCI, Appunti di metrologia. Cenni sulla misurazione del tempo, dello spazio, del peso e del rapporto eco-
nomico (con brevi cenni di numismatica), 2" edizione riveduta e corretta, C.D.C., Udine, 1984, pp. 123-125 e 128. 
182 Così in LA 1616, ARSI, Austria 133, c. 487r: "Nostrorum opera impeditae fraternae caedes, quae omnium opinio-
ne ex divisione haereditatis paternae imminebant, ex ita compositi fraterni animi, ut Civitas obstupuerit universa". 
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onorificenze ai benefattori defunti rappresentavano anch'esse un'attenzione particolare 
all'interno dei testi normativi della Compagnia183. 
Secondo la Historia Collegii del 1617 fu la donazio~e del barone di Woltstain, unita 
alla pubblica conferma ad opera di Gasparo Vito di Domberg della concessione della 
chiesa di S. Giovanni Battista, della casa e delle rendite annesse, a permettere ai gesuiti 
di finanziare i necessari lavori presso la suddetta casa e di trasferirvisi, all'inizio del set-
tembre 1617, congedandosi così dai Cobenz1184. 
Merita una parentesi la figura del barone di Woltstain: sappiamo che l'arciduca Fer-
dinando chiamò in aiuto nella guerra contro Venezia la propria nobiltà e che uno dei 
primi a rispondere fu il barone Albrecht von W allenstein, giunto a Gradisca nei primi 
giorni del 1617 "con centottanta corazzieri e ottanta moschettieri" 185 . La partecipazione 
alla Guerra di Gradisca rivestì un'importanza notevolissima per il Wallenstein, poiché 
proprio per le sue imprese su questo campo di battaglia si conquistò la stima profonda 
dell'arciduca Ferdinando. La grafia del cognome Wallenstein non era affatto condivisa 
nei documenti dell'epoca; se ne conoscono infatti varie versioni: Walstein, Waldstein, 
W aldestein, W aldnstein, W ahlenstein. n Barone era nato in una famiglia di fede hussita 
nel 1583 e si era convertito al cattolicesimo non prima del 1606. La sua biografia, scritta 
dal gesuita Balbinus riconduce la sua conversione ai suoi rapporti con i gesuiti di Olo-
muc, cosa che viene esclusa sia dal Mann che dal Wittich in quanto cronologicamente 
incongrua; così come viene da entrambi esclusa la possibilità di una sua frequentazione 
del collegio gesuitico della medesima città. Ciononostante, nel suo passaggio alla fede 
romana un ruolo decisivo fu sicuramente giocato dal padre gesuita Veit Pachta, il quale 
qualche anno dopo avrebbe reso possibile il matrimonio di Albrecht con la ricca vedova 
Lucrezia Nekes von Landek, della quale il gesuita era confessore. I rapporti del Barone 
con la Compagnia di Gesù andarono poi intensificandosi nei primi anni del Seicento, 
quando egli si avvalse della collaborazione di consiglieri gesuiti e prese a praticare con 
una certa assiduità gli Esercizi spirituali. n Wallenstein dimostrò nel corso della sua vita 
la propria benevolenza - che negli ultimi anni si affievolì sensibilmente - verso la 
183 Lo stesso Ignazio si preoccupò di disciplinare nelle Costituzioni (parte IV, paragrafi da 309 a 319) alcune forme di 
gratitudine dovute ai benefattori della Compagnia; si veda ad esempio (a proposito di chi contribuiva all'istituzione 
dei collegi),IGNAZIODILoYOLA, Gli scritti cit., pp. 309-319. 
184 HCG 1617, cc. 4a-5. 
185 Sul Wallenstein si vedano G. MANN, Wallenstein, Firenze, Sansoni, 1981, la citazione è a p. 109; Wallenstein, in 
Deutsche Allgemeine Biographie cit., 45, a cura di K. Wrmrn, pp. 582-641, consultabile alla pagina web 
http://mdz.bib-bvb.deldigbibllexika/adblimagesladb045/@ebt-link?target=idmatch(entityref,adb0450588). 
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Compagnia attraverso numerose donazioni. Se alle notizie del legame di Albrecht con i 
gesuiti si aggiunge che nessuno dei nobili goriziani attivi a Gorizia negli anni della 
Guerra di Gradisca dei quali ci ~ rimasta memoria porta un nome accostabile al Wol-
tstain tramandatoci dall'Historia Collegii Goritiensis, ecco che si giustifica l'ipotesi di 
un'identificazione del Woltstain con il barone Albrecht von Wallenstein. 
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11. L'immediato dopoguerra 
Cessati i venti di guerra, non ci volle molto tempo perché l'istituzione goriziana ini-
ziasse il proprio percorso nel campo dell'istruzione dei giovani. La fondazione del col-
legio gesuita viene infatti fatta risalire al 1618, questo con riferimento alla data della 
donazione costituiva, ovvero quella della parrocchia di S. Pietro, concessa ai gesuiti dal 
neo-eletto re di Boemia Ferdinando d'Asburgo. Questi deteneva, in qualità di erede dei 
conti di Gorizia, i diritti di patronato della parrocchia. In occasione della morte 
dell'ultimo parroco, Ciro Frangipane, decise di cederli in perpetuo ai padri della Com-
pagnia di Gesù e alla loro residenza, o al futuro collegio che a Gorizia sarebbe stato 
fondato. Con l'atto di donazione Ferdinando attribuì ai gesuiti goriziani anche il diritto 
perpetuo di nominare il parroco di San Pietro e quello di partecipare agli Stati provincia-
li. Quest'ultima concessione fu, negli anni successivi, fonte di discordia tra i padri e la 
Convocazione goriziana, come si vedrà in seguito. Ferdinando scrisse anche al Papa per 
chiedergli la conferma della donazione, sottolineando di aver maturato l'intento di fon-
dare un collegio a Gorizia già qualche anno prima, cosa che era stata impedita dalla 
guerra gradiscana. Ad insistere con l'Asburgo perché rendesse esecutiva la donazione 
con atto pubblico fu soprattutto il Viller, che evidentemente guardava al successo del 
progetto goriziano come ad una questione personale186. Naturalmente venne incorporata 
alla fondazione la donazione del barone Gasparo Vito di Domberg. Di Giovanni Filippo 
Cobenzl e della casa che i gesuiti abitarono per un anno, invece, nell'Historia Collegii 
non si fa più parola, pur se fu proprio Giovanni Raffaele Cobenzl ad assumere la carica 
di superiore della residenza goriziana, nel maggio 1618. Assieme a lui, i Catalogi della 
Provincia austriaca contano altri tre gesuiti di stanza nella città isontina: Tommaso Poli-
zio, concionator, Anton Reding, senza qualifica, e Michael Kraus, coadiutor181. Nel 
maggio dell'anno successivo il Cobenzl lasciò definitivamente Gorizia e si spostò a 
Klagenfurt, dove ricoprì la carica di rettore del locale collegio. Al suo posto fu nominato 
186 La vicenda della donazione di Ferdinando e ricostruibile soprattutto dalle lettere conservate in ARSI, Austria 225, 
cc. 298r-299v. La prima, datata 27 febbraio 1618, non reca indicazione esplicita del destinatario, ma pare indirizzata 
agli Stati goriziani. La seconda, del27 marzo 1618, è invece destinata a papa Paolo V. Sul ruolo giocato dal Viller, 
invece, si veda HCG 1618, c. 5. Quanto alla richiesta di conferma pontificia, si veda ARSI, FG 1361, Collegi, Aqui-
leia, carta non numerata, dove è conservata la lettera della conferma della donazione inviata da Paolo V alla Curia 
fleneralizia romana in data 8 dicembre 1620. 
frl LUKAcs, Catalogi Personarum et Ojjìciorum cit., II, p. 217. 
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superiore della residenza goriziana Anton Reding, che per motivi di salute fu trasferito 
anch'egli a Klagenfurt e sostituito nella carica dal Polizio188. 
L'eco della ribellione boema nei confronti della decisione di Ferdinando d'Asburgo 
di impedire la costruzione di alcune chiese protestanti si fece sentire anche a Gorizia. In 
seguito alla Defenestrazione di Praga e all'espulsione dei gesuiti dal Regno di Boemia 
(rispettivamente 23 maggio e 9 giugno 1618) fu organizzata infatti nella città isontina 
una veglia di preghiera, alla quale partecipò il Maradas - che ancora non aveva lasciato 
la Contea - accompagnato da numerosi altri capi militari. Si tenne poi, sempre pro ne-
cessitati bus Bohemicis la celebrazione delle "Quarantore", una forma di preghiera col-
lettiva che sarebbe stata riproposta regolarmente, trasformandosi quasi in una tradizione 
devozionale dedicata alle orazioni per il buon esito della Guerra dei Trent'anni189. 
Come detto, le necessità economiche rappresentarono più che mai una priorità nel 
corso dei primi anni della residenza goriziana. Uno degli ultimi atti di Raffaele Cobenzl 
prima di abbandonare la Contea fu il tentativo di ottenere per la Compagnia le rendite 
del monastero di S. Pietro in Silvys, che aveva sede nel territorio della contea di Pisino. 
Tale monastero apparteneva all'ordine di S. Paolo di Tebe primo eremita, in seguito alla 
donazione fatta dall'imperatore Federico III nel 1459. I "paolini" costituivano un ordine 
canonicamente approvato nel secolo XIII, diffuso principalmente in terra ungherese e 
solo parzialmente in Polonia e Germania. La Riforma aveva rappresentato per loro un 
terribile ostacolo, tanto che essi avevano rischiato di scomparire, salvo poi riprendere 
vitalità all'inizio del Seicento e trasformarsi in una delle più significative forze del cat-
tolicesimo ungherese. Nel contesto della ripresa seicentesca dell'Ordine rientrava anche 
il progetto elaborato dal Cobenzl in merito al monastero di S. Pietro in Sylvis. Egli rite-
neva infatti che Ferdinando d'Asburgo avrebbe potuto concedere ai paolini un beneficio 
in Ungheria in cambio del quale essi avrebbero ceduto ai gesuiti la rendita di S. Pietro. 
TI gesuita goriziano si recò a Graz alla fine del luglio 1618 in udienza dal nunzio Paravi-
cini per promuovere la proposta, che venne effettivamente ben accolta. Cobenzl allora 
raggiunse Vienna per esporre il proprio piano a Ferdinando stesso il quale, pur appro-
vandolo, non era in grado di renderlo esecutivo a causa delle profonde agitazioni che 
tormentavano Boemia ed Ungheria. Le alte sfere della Compagnia fecero un tentativo di 
188 HCG 1615, cc. 6a-7. 
189 HCG 1618, c. Sa. La celebrazione delle Quarantore fu tenuta anche nel 1619 a partire dal cinque di maggio, come 
si legge in HCG 1619 c. 8. Per un approfondimento su questa particolare fonna di devozione rimando alle prossime 
pagine. 
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coinvolgere nella questione anche papa Paolo V, ma l'inasprirsi dei disordini che porta-
rono allo scoppio della Guerra dei Trent'anni impedirono di dare concretezza al proget-
to del Cobenzl190. 
Nell'ottobre del 1619 presero finalmente invece il via i primi corsi scolastici; poteva co-
sì compiersi l'augurio formulato nelle pagine dell'Historia Collegii Goritiensis 
dell'anno precedente, quello cioè di avere in città un collegio che potesse essere utile 
anche per giovani veneti191 . Già qualche mese prima era giunto a Gorizia Francesco An-
tonelli, un giovane gesuita goriziano, il quale doveva occuparsi di fornire le prime le-
zioni ai più giovani 192. Tutto era dunque pronto e poteva dirsi finalmente arrivato il 
momento tanto atteso: i gesuiti potevano iniziare ad occuparsi del ministero per il quale 
si erano stabiliti nella Contea, quello dell'insegnamento. 
Terminata l'analisi della lunghe fasi preparatorie all'insediamento dei gesuiti a Gori-
zia e quella della loro attività nel periodo della Guerra di Gradisca, intendo qui riprende-
re il quesito formulato nelle pagine precedenti: perché essi si insediarono nella Contea 
appena nel 1615, quasi sessant'anni dopo la richiesta formulata da Peter Schorrich ai 
vertici della Compagnia? Quale fu il motivo che fece decidere i gesuiti austriaci che fos-
se il momento di fondare un collegio nella città isontina? Se infatti alla firma della pace 
l'istituzione goriziana non aveva ancora assunto la qualifica di collegio, era ben chiaro 
che si trattava solo di una questione di tempo; quello necessario a dare un minimo di 
stabilità alla presenza dei padri nella città isontina193. 
Approfondiamo prima le risposte fomite dagli storici che si sono occupati del tema. 
Italo Lovato risolve la questione sottolineando solo che l'iniziativa relativamente alla 
fondazione del collegio gesuita di Gorizia era passata alla corte di Graz, tanto che 
l'arciduca Ferdinando aveva richiesto agli Stati provinciali di Gorizia di stanziare seimi-
la fiorini per agevolarla194. TI Lovato riporta anche le parole dello storico gesuita Anto-
nius Socher, secondo il quale l'Arciduca "richiese alla città quanto egli aveva già deciso 
per conto suo". Sicuramente il problema del reperimento dei mezzi economici per stabi-
190 Sull'ordine di S. Paolo di Tebe si veda la voce Monaci di S. Paolo Primo Eremita, in Dizionario degli Istituti di 
Perfezione, XI voll., Milano, Edizioni Paoline, 1969-2003, VI, coll. 25-43. Per quel che riguarda invece il progetto di 
Raffaele Cobenzl una breve ma puntuale sintesi è in LoVATO, I Gesuiti a Gorizia cit., p. 28 (Per il saggio di Italo Lo-
vato le citazioni si riferiscono all'estratto in unico volume). Lovato trae le notizie da HCG 1618, cc. 6-6a. 
191 Sul ptmto HCG 1618, cc. 5a-6; il riferimento ai veneti è il seguente: "Quod etiam vicini de V enetis in usum suum 
magnopere exoptent". 
192 HCG 1619, c. 7; le note biografiche sull'Antonelli inLUKÀcs, Catalogi Personarum etOfficiorum cit., II, p. 538. 
193 Per i dettagli del passaggio da residenza a collegio rimando al capitolo successivo. 
194 
La lettera contenente la richiesta è pubblicata da LovATO, I Gesuiti a Gorizia cit., p. 20. 
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lire quella fondazione economica sicura che la Curia generalizia della Compagnia di 
Gesù richiedeva era centrale. Sembra difficile sostenere che per tale questione si potesse 
trovare un'improvvisa soluzione semplicemente coinvolgendo gli Stati goriziani. n mo-
tivo, secondo Lovato, dell'arrivo dei gesuiti a Gorizia andrebbe ricondotto ad 
un'iniziativa prettamente controriformistica, da vedersi in stretto collegamento con 
quanto successe a Graz, Lubiana e Klagenfurt. Ho già segnalato come, alla luce dei più 
approfonditi studi sulla storia religiosa del Cinquecento goriziano, vada invece accolta 
l'ipotesi che il luteranesimo nella Contea e nella città in particolare avesse segnato il 
passo già parecchi anni prima del 161 5. 
Più raffinata di quella del Lovato è l'analisi di Carlo Morelli, secondo il quale 
l'arciduca Ferdinando non fu in grado di soddisfare le richieste di Giov~ Raffaele 
Cobenzl- che a corte non mancava occasione di promuovere la causa dell'insediamento 
gesuita di Gorizia - in quanto troppo impegnato nella guerra contro i Turchi 195 . 
L'opinione però non pare condivisibile, dal momento che negli anni della guerra contro 
i Turchi (I 593-1606) due furono le fondazioni gesuitiche nell'Austria interna, Lubiana e 
Klagenfurt, la quale inoltre (come abbiamo visto sopra) era stata vista come alternativa 
rispetto a quella goriziana. Ancora, tra la fine della Guerra dei Tredici anni e l'ingresso 
dei gesuiti a Gorizia passarono nove anni, un lasso di tempo piuttosto ampio. Quanto al-
la ragione prima dell'insediamento, il Morelli pone l'accento sull'esigenza di impiantare 
una vera e propria scuola pubblica nella città isontina, ciò che sembra molto più convin-
cente della segnalata prospettiva "controriformistica". 
Luigi Tavano fissa l'attenzione su di un ulteriore aspetto, molto importante 
anch'esso, quello della predicazione e della catechesi196; aspetto che viene sottolineato 
con enfasi anche dalle fonti gesuitiche. Di certo sia l'istruzione che la cura d'anime-
vista, in questo caso, in un'ottica più costruttiva che di pura e semplice reazione alla 
pretesa diffusione del luteranesimo - erano delle ragioni fondamentali perché la Com-
pagnia di Gesù decidesse di insediarsi nella Contea, nella quale, va ricordato, mancava 
un seminario che era stato invece eretto nella vicina Udine, in territorio veneziano. È in-
negabile, però, che tali esigenze esistevano a Gorizia già negli anni precedenti e in ma-
niera forse anche più marcata negli anni, ad esempio, del vicario Maracco. 
195 
MORElli, !storia della Contea di Gorizia cit.,ll, p. 267. 
196 T AVANO, I gesuiti a Gorizia cit., pp. 174-75. 
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Ha ragione di certo Antonius Socher a scrivere che Ferdinando impose alla città 
quanto egli stesso aveva già deciso, dal momento che il problema del reperimento dei 
fondi necessari non si dimostrò affatto insuperabile, e nel giro di pochi mesi si riuscì ad 
accumulare una quantità di beni e rendite, se non abbondanti, almeno sufficienti alla 
fondazione della residenza prima e del collegio poi. Ferdinando stesso, come si vedrà 
nel capitolo seguente, partecipò al reperimento della dotazione economica necessaria 
con tanta munificenza da essere ricordato poi come fondatore del collegio goriziano. 
Quello che in altre parole era sembrato per molti anni un problema insormontabile e che 
aveva stimolato l'ingegno di tanti uomini di Chiesa, il reperimento delle rendite, era sta-
to risolto in un batter d'occhio dall'Arciduca. L'interessamento del Viller fu, a questo 
proposito, fondamentale. La mia opinione è che Ferdinando- il quale, si ricorderà, ave-
va dato parere negativo al vescovo triestino de Bertis in merito all'insediamento dei ge-
suiti a Gorizia nel 1604- già favorevole alla Compagnia e conscio delle ragioni che a-
vrebbero consigliato l'ingresso della Compagnia di Gesù nella città isontina, si risolse 
ad agevolarlo in seguito all'inasprirsi dei suoi rapporti con Venezia e al fallimento della 
Conferenza di Vienna. Un insediamento gesuitico a Gorizia avrebbe costituito un im-
portante punto di riferimento ai confini con i territori della Serenissima, anche e soprat-
tutto nell'ipotesi di una guerra, per combattere la quale non era certo da escludersi il ri-
corso ali' aiuto di soldati protestanti. Proprio in quegli anni, p o~ si andavano concretiz-
zando i tratti dell'impegno dei gesuiti quali cappellani militari, tratti che si sarebbero de-
finiti poi nei dettagli nel corso della Guerra dei Trent'anni. Credo fu un ragionamento di 
tale tenore a spingere l'Arciduca a trattare, tramite il Viller (che con ogni probabilità lo 
consigliò in merito), con il Cobenzl e ad insistere perché i padri della Compagnia en-
trassero nella Contea nel 1615. Essi avrebbero dovuto tastare il terreno e rendersi conto 
della sussistenza o meno delle condizioni necessarie ad organizzare una residenza stabi-
le a Gorizia. Ferdinando sarebbe potuto intervenire con un concreto aiuto economico in 
prima persona in un momento successivo, come di fatto accadde. Da ultimo, i vertici 
della Compagnia dovevano guardare con particolare favore all'istituzione di un nuovo 
collegio ai confini con Venezia, nell'ottica di quella cintura di sicurezza individuata con 
tanta profondità di pensiero da Paolo Sarpi. Una comunione di interessi tra Ferdinando e 
i gesuiti che si manifestò nella sua completezza solo tra il 1614 e il1615 fu, a mio avvi-
so, alla base dell'arrivo dei primi padri nella città isontina. 
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CAPITOLO TERZO 
FINANZE, SCUOLA E SOCIETÀ NEI PRIMI ANNI DI VI-
TA DEL COLLEGIO DEI GESUITI DI GORIZIA 
l. La storia economica del collegio goriziano 
Rendite fisse 
Nei primi anni della loro permanenza i gesuiti goriziani erano riusciti ad accumulare 
un discreto numero di beni e rendite, i quali erano comunque insufficienti alle loro ne-
cessità1. Come visto nelle pagine precedenti, il primo grande benefattore della Compa-
gnia fu il barone Vito di Domberg, che nel 1615 donò la chiesa di S. Giovanni con la 
casa annessa; la conferma della donazione del 1617 garantì ai padri un ulteriore benefi-
cio di 200 fiorini annui. Vi furono poi, ad incrementare le disponibilità, le numerose do-
nazioni private e soprattutto la già segnalata concessione della chiesa di S. Pietro da par-
te di Ferdinando d' Asburgo2. L'inizio delle lezioni però imponeva di acquisire nuovi 
beni e nuove rendite, allo scopo di permettere l'acquisto degli immobili necessari ad o-
spitare le classi e di garantire la gratuità degli studi ed il mantenimento dei gesuiti di 
stanza a Gorizia. La scuola che i padri avevano in mente di istituire non prevedeva infat-
ti un convitto per gli studenti, che quindi avrebbero dovuto provvedere da sé alle spese 
necessarie per il mantenimento; problema che si proponeva naturalmente per quelli che 
non abitavano in città o negli immediati dintorni. Nel 1619 era stata acquistata la prima 
casa, la cui ubicazione non è stato possibile definire3, ma questo piccolo edificio non 
bastava certo a rispondere alle esigenze della istituzione che si andava consolidando. 
1 Sulle vicende economiche del collegio goriziano accurata la ricostruzione in LaVATO, l Gesuiti a Gorizia cit., pp. 
27-39; molto utile anche SPESSOT, Primordi, incremento e sviluppo delle istituzioni gesuitiche di Gorizia (1615-
177 3), in "Studi Goriziani" ffi (1925); pp. 83-142. Qualche notizia ad arricchire il docmnento pubblicato dallo Spes-
sot si trova in Biblioteca Statale Isontina, Fondi Antichi, MS 7. 
2 Per una valutazione delle rendite rimando alle tabelle di fine capitolo. 
3 La HCG 1619, c. 8, riporta semplicemente la notizia dell'acquisto di una casa "Sisae sive Giulianiz". 
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L'anno successivo fu comprata la casa Marcina, che, come visto, già era stata considera-. 
ta ideale nel progetto compilato dai visitatori del 1615. La spesa non fu indifferente e la 
continua ricerca di fondi da parte dei gesuiti goriziani lo testimonia chiaramenté. 
n superiore della residenza, Tommaso Polizio, si recò a Vienna in udienza da Ferdi-
nando d'Asburgo, che l'anno precedente era stato eletto imperatore, con il nome di Fer-
dinando II. Polizio gli manifestò le difficoltà della residenza goriziana e chiese la con-
cessione della prepositura di Pisino e dei suoi benefici; questa si era resa vacante in se-
guito alla nomina del preposito Rinaldo Scarlichio a vescovo di Trieste5. L'Imperatore 
diede parere favorevole, tanto che nel 1622 l'unione al collegio della prepositura, analo-
gamente a quanto accaduto con la parrocchia di S. Pietro, fu confermata da papa Grego-
rio XV con breve datato 4 gennaio6. Per quel che riguarda la parrocchia, i padri ne ave-
vano già preso solenne possesso nel corso del 1619, ma dovettero aspettare fino all626 
prima di ottenere la formale collazione dei diritti spirituali e temporali da parte del ve-
scovo di Cittanova d'Istria, Eusebio Caimo, quale su:ffraganeo e vicario generale del pa-
triarca d'Aquileia, e dai commissari cesarei Antonio Rabatta, capitano di Gradisca, e 
Ortensio Locatelli7. Quanto a Pisino, invece, i gesuiti vi mantennero i propri diritti fino 
al 1665, quando ottennero dall'imperatore Leopoldo I la permuta con la parrocchia di 
Comen, più vicina al collegio ed anche più fruttuosa8. 
Nel luglio 1621 la residenza goriziana, che fino allora dipendeva dal collegio di 
Graz, fu resa economicamente indipendente e costituita anch'essa come collegio. 
n generale Claudio Acquaviva aveva stabilito (1590) per le residenze una precisa i-
dentità: si trattava di missioni prolungate, oppure di centri di evangelizzazione che do-
vevano cambiare sede a seconda delle necessità apostoliche. Da quel momento in poi 
l'istituzione assunse un carattere sempre più stabile, occupandosi di compiti di tipo spi-
rituale. Essa dipendeva economicamente da un'istituzione superiore (quasi sempre un 
collegio, ma poteva trattarsi anche di una casa professa o di un'altra residenza), ospitava 
un esiguo numero di gesuiti e aveva compiti meno importanti di quelli di un collegio. 
4 HCG 1620, c. 9a; il prezzo pagato fu di 4000 fiorini. 
5 Sul Rinaldo Scarlichio, vescovo di Trieste (1621-1630) e Lubiana (1630-1640) si vedano le note biografiche inDie 
Bischofe des Heili'gen Romischen Reich cit., pp. 617-618. 
6 Le vicende relative alla prepositura di Pisino sono raccontate in HCG 1620, c. 9 e soprattutto HCG 1622, cc. 14a-
15a, dove sono riportati anche una lettera dell'Imperatore in merito e il Breve papale di conferma della concessione. 
L'affare rischiò di non andare in porto per l'opposizione del nunzio Paravicini, il quale fu però zittito dalla adesione 
al progetto manifestata da Ferdinando ll. 
7 Si vedano rispettivamente HCG 1619, c. 7 e HCG 1626, cc. 26-26a. 
8 La storia della permuta è ricostruita nei documenti conservati in ACAU, Gesuiti a Graz e Gorizia, Busta 728, fasci-
colo 4, cc. 306-325. 
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Questo, guidato dal rettore, era impegnato nell'insegnamento e nell'educazione della 
gioventù ed era economicamente indipendente; così come accadde a Gorizia, poteva poi 
occuparsi anche di attività pastorali. Nel collegio risiedevano i membri della Compagnia 
che le risorse disponibili permettevano di mantenere; costoro erano sia dei gesuiti for-
mati e già membri a pieno titolo dell'Ordine, sia giovani in formazione, di solito desti-
nati all'insegnamento9. La necessità prima conseguente alla nuova costituzione gorizia-
na era quella di poter ospitare un maggior numero di padri, in modo da avere più mae-
stri e, conseguentemente, più classi. In vista della trasformazione della residenza in col-
legio- un atto anche questo che richiedeva l'opportuna copertura economica- il supe-
riore goriziano Tommaso Polizio si recò ancora una volta a Vienna per conferire con 
l'Imperatore. Le concessioni possibili erano due: quella dell'abbazia di Rosazzo e quella 
della commenda di Precenicco, detenuta dali' Ordine teutonico. Mentre per la prima non 
fu possibile fare nulla, anche e soprattutto perché essa era posseduta dal cardinale Lu-
dovisi 10, per la commenda Ferdinando si dimostrò ottimista. Già nel corso dell'anno 
successivo, infatti, il collegio iniziò a percepime le rendite, stimate in 3 5. 000 fiorini. 
Della faccenda si interessò anche il Viller, preoccupandosi di far pervenire a Gorizia le 
lettere dell'Imperatore con le quali la donazione veniva confermata nella sua autenticità. 
n 30 maggio 1624 la commenda fu pubblicamente consegnata al collegio da parte dei 
commissari dell'Ordine teutonico. Seguirono, l'anno successivo, la conferma della ces-
sione da parte dell'Ordine stesso, che rinunciava contestualmente ad ogni proprio diritto 
e a tutti i privilegi annessi11 ; in cambio ricevette da Ferdinando le rendite che egli dete-
neva sul proprio dominio di Olberstorrf (oggi illbersdorf, presso Hohnstein, in Sasso-
niai2. n fatto che Precenicco si trovasse molto vicino al territorio veneto causò qualche 
problema, come fu ad esempio nel 1645 quando il rettore del collegio Johann Baptist 
Merscheck13 ebbe a lamentarsi del fatto che la Repubblica tentasse di acquisire a sé al-
9 A proposito delle distinzioni tra le varie residenze gesuitiche si veda la voce Casas, in DHCJ, pp. 678-687. 
10 Si veda HCG 1621, cc. 10-10a. Un tentativo per ottenere l'abbazia di Rosazzo fu fatto dal Polizio anche rivolgen-
dosi al generale Vitelleschi, la cui risposta del 13 novembre 1621 non lasciava aperte molte speranze; ARSI Austria 
3, I, c. 202. 
11 
SPESSOT, Primordi, incremento e sviluppo delle istituzioni gesuitiche di Gorizia, cit., pp. 90-91; per il ruolo del Vil-
ler si veda HCG 1623, c. 18; quanto alla accettazione e confenna della donazione da parte dell'Ordine teutonico HCG 
1623, c. 19; HCG 1624, cc. 20a-21. 
12 Testimonianza della permuta in ASTS, Atti amministrativi di Gorizia 1754-1783, busta 29, fase. 306, foglio 7. 
13 Johann Baptist Merscheck viene indicato dai Catalogi della Compagnia come "foroiuliensis"; nacque infatti nel 
1586 a S. Daniele ma la sua carriera all'interno della Compagnia di Gesù si svolse interamente in territorio austriaco. 
Mori a Graz nell656. Si veda al proposito LUKA.cs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., vol. n, p. 675. 
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cune delle rendite della commenda14. Dalle pagine della Historia Collegii Goritiensis si 
può senza dubbio evincere come Precenicco fosse una risorsa davvero molto importante 
per i gesuiti goriziani. Le rendite da là percepite più di una volta permisero l'arrivo ed il 
mantenimento di nuovi maestri, oltre al miglioramento degli edifici acquistati nel corso 
degli anni. Tutto questo aveva origine, ancora una volta, nella liberalità di Ferdinando II 
nei confronti del collegio di Gorizia. Da un dono dell'Imperatore derivava anche la con-
cessione annua di cinquanta fiorini, destinati all'acquisto della legna per le necessità del 
collegio. L'esempio del padre fu seguito anche da Ferdinando III, che nel 1650 donò al 
collegio 4000 fiorini, destinati alla fabbrica della nuova chiesa di S. Ignazio. Lo fece, 
sottolineano le fonti, in un momento di grande difficoltà per le finanze imperiali, uscite 
disastrate dalla Guerra dei Trent'anni15 . 
Un'altra importante, e tormentata, acquisizione del collegio goriziano fu quella dei 
beni del monte Giordano, sito sulle colline del Collio e proprietà della famiglia che por-
tava lo stesso nome del Monte. TI 25 novembre 1623 morì e fu seppellito nella chiesa di 
S. Giovanni Battista il già noto gesuita Giovanni Angelo Giordano, uno dei primi gori-
ziani ad entrare nella Compagnia. La sorella Vittoria, nel corso di quello stesso anno, 
decise di donare al collegio goriziano la quarta parte del monte Giordano con i beni an-
nessi, la cui titolarità le apparteneva di diritto. La validità della donazione venne però 
messa in dubbio dal conte Francesco della Torre, che deteneva a sua volta dei diritti su 
alcuni fondi vicini. Ne nacque una tormentata lite, a risolvere la quale fu chiamato addi-
rittura l'Imperatore. Questi si espresse a favore della legittimità della donazione, affi-
dando però la soluzione definitiva al capitano ed al tribunale di Gorizia, che si pronun-
ciarono anch'essi a favore dei gesuiti. Questi, terminata la lite, acquistarono anche le al-
tre parti del Monte, assicurandosi così un'ottima rendita, arricchita per di più dalla ricca 
disponibilità di legname proveniente dai boschi del Giordano. Vittoria Giordana, ultima 
della propria famiglia, morì nel 1633: la Historia Collegii Goritiensis racconta i suoi ul-
timi giorni, durante i quali Vittoria cercò di portarsi a Gorizia per essere visitata da un 
medico, ma prima ancora di riuscire a lasciare la zona del Monte nella quale viveva, 
"morì in grazia di Dio, stringendo una candela accesa tra le mani". La salma fu portata 
14 Si veda HCG 1645, c. 59a; cenni su problemi sorti a Precenicco anche in HCG 1637, c. 63; Litterae Annuae Pro-
vinciae Austriae 1637, ARSI, Austria 137, c. 104. 
15 Si vedano rispettivamente HCG 1625, cc. 23-23A; HCG 1650, c. 65 e LA 1650, ARSL Austria 140-ill, c. 10; per 
Ferdinando II sono testimoniate anche altre donazioni 
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in città e fu celebrato per lei dai padri della Compagnia un solenne funerale, al termine 
del quale Vittoria fu seppellita accanto al fratello16. 
Quelle appena elencate furono le rendite più significative del collegio goriziano per il 
periodo 1615-1650. La necessità di cercare di procurarsi una sempre maggior quantità 
di fondi redditizi fu però sempre tenuta in gran conto dai gesuiti, allo scopo di consoli-
dare ed incrementare l'istituzione. Gli esempi di simili acquisizioni sono numerosi: nel 
1632 fu annesso ai beni dei gesuiti goriziani il fondo Blasitz, che fino ad allora era ap-
partenuto alla famiglia Colloredo; un anno più tardi il signor Baldassarre Arardi cedette 
al collegio un campo nelle pertinenze di Salcano del valore di 13 7 ducati col patto che il 
collegio gli pagasse 41 ducati, dovutagli dal colono affittuario del campo17. n 1635 fu 
un anno particolarmente importante, dal momento che il collegio prese prima il posses-
so di alcuni fondi in S. Andrat, nelle vicinanze del monte Giordano, i quali appartene-
vano prima alla famiglia Grabiz. In secondo luogo, i gesuiti goriziani beneficiarono di 
una donazione, quella del padre Filippo Divinar, il quale disponendo dei suoi beni pres-
so Canale consegnò metà delle sue proprietà al rettoreMerscheck18. Un altro gesuita go-
riziano benefattore del collegio fu Luigi Attimis, il quale donò una parte della propria 
eredità stimata in 8000 fiorini. Suo fratello, conte Federico, decise di cedere ai gesuiti 
alcuni fondi siti a Fiumicello il cui valore corrispondeva a quella cifra. Oltre a questo 
atto di liberalità, sempre attingendo dal proprio asse ereditario Luigi Attimis mise a di-
sposizione dell'istituzione goriziana una pensione annua di 300 fiorini19• 
Alcuni fondi furono acquistati dal collegio a Dorimbergo (Domberg) presso Gorizia, 
grazie al denaro lasciato in eredità da Adamo Clemse. Questi era un ex studente del col-
legio che aveva chiesto di entrare nella Compagnia, ma la sua domanda era stata respin-
ta a causa dei gravi problemi di salute che lo affliggevano. Senza perdersi d'animo per il 
rifiuto, egli aveva comunque deciso di vivere- pur senza poter prendere i voti- una vi-
ta casta nel celibato. Quando mori, nel 1649, furono celebrati per lui solenni funerali da 
parte dei gesuiti goriziani. I parenti del defunto si opposero fermamente alla concessio-
16 Sulla lite e sull'acquisto del monte Giordano si vedano HCG 1623 cc. 18a-19; 1624c c. 21-22; 1625 cc. 22a-23; la 
morte e il funerale di Vittoria Giordana sono descritti in HCG 1633, cc. 42-42a; sulle rendite del monte e sull'utilizzo 
della legna si soffermano diverse pagine dell'Historia, ad esempio 1634, c. 46; 1638, cc. 53a-54. 
17 Si vedano rispettivamente HCG 1632, c. 39A e HCG 1633, c. 40A. 
18 HCG 1635, c. 48A.-49. Filippo Divinar era nato a Gorizianell597 ederaentratonellaCompagniaall'etàdi diciot-
to anni. Mori a Lubiana nel 1636; note biografiche in LUKA.cs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., II, p. 574. 
Salcano e Canale sono paesi situati nella valle dell'lsonzo, presso Gorizia. 
19 Sulle donazioni dell'Attimis si vedano HCG 1639, c. 55; HCG 1647, c. 60a. Attimis era nato aGorizianel1616 ed 
era entrato nella Compagnia a Leoben il20 settembre 1633; note biografiche in LUKA.cs, Catalogi Personarum et 
Officiorum, cit., vol. ll, pp. 539-40. 
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ne di una forte somma in eredità alla Compagnia, pur se il lascito era stato fatto con tut-
te le formalità richieste dal diritto vigente. L'opposizione infatti non ebbe alcun succes-
so e i giudici chiamati a dirimere la causa (e nominati da Antonio da Rabatta) diedero 
ragione ai gesuiti goriziani20. Quando nel 1764 il rettore del collegio Giuseppe Zanchi 
fu chiamato a compilare un censimento delle proprietà dei gesuiti goriziani, della dona-
zione del Clemse si era conservata una memoria imprecisa. Il Rettore pensava infatti 
che il benefattore avesse ceduto al collegio i fondi e non il denaro che servì a comprarli. 
È interessante poi notare con quanta cura i gesuiti, trascorso più di un secolo, continuas-
sero ad osservare le disposizioni testamentarie. Così scriveva infatti Giuseppe Zanchi: 
Obbligazioni collegate ai capitali: campi e vigne situati sotto la giurisdizione di 
Dorimbergo. 
Questi terreni furono lasciati per disposizione testamentaria del signor Adamo Clemse 
coll'obbligo di far celebrare nella chiesa vicina al detto luogo sotto il nome di S. Lorenzo ogni 
settimana due messe, e di provedere al mantenimento di due giovani studenti di sua parentella. A 
queste obbligationi fin'ora s'ha sodisfatto e presentemente si soddisfa, si con somminstrare a detti 
giovani il necessario mantenimento, come con far celebrare le messe; il che si eseguisce dal 
molto Reverendissimo Sig. Pievano di Prebacina. Di tal donazione testamentaria includo qui 
annessa una copia del testamento, che ho trovato inserita in un processo in ocasion d'una lite per 
quest'istessi beni insorta, non avendo l'originale: Questo è stato autenticato da Notaro publico e 
perciò mi sembra sufficiente a far fede avanti qualunque tribunale21 • 
I casi di Vittoria Giordana e Adamo Clemse mostrano come anche a Gorizia vi fosse-
ro esempi di quel modus agendi gesuitico che fu motivo di un'infinita serie di accuse 
nei confronti della Compagnia. Alcuni topoi della letteratura antigesuitica seicentesca 
riferivano infatti della ipocrisia propria delle alte sfere dell'Ordine, ipocrisia che si con-
cretizzava anche nella particolare modulazione dei rapporti con le donne ricche, meglio 
se vedove, e i giovani studenti dei collegi. Secondo i detrattori dei gesuit~ gli scolari 
venivano irretiti con ogni mezzo dai loro insegnanti perché entrassero nella Compagnia. 
In caso di impedimenti (come fu per il Clemse) serviva mantenere comunque stretti 
rapporti con gli ex-studenti, in modo da riuscire a ricavare dei vantaggi concreti dalla 
20 HCG 1649, c. 63. Per la destinazione dell'eredità si veda SPESSOT Primordi, incremento e sviluppo delle istituzioni 
f.esuitiche di Gorizia, cit., p. 102. 
1 ASTS, Atti amministrativi di Gorizia 1754-1783, busta 29, fascicolo 306, carte non numerate. Ritengo errata la 
ricostruzione del Zanchi in quanto essa non ha alcuna giustificazione nei documenti coevi alla donazione. Purtroppo 
non mi è stato possibile rintracciare l'allegato cui il Rettore fa riferimento. 
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loro amicizia. Ancora più "subdolo" era il comportamento da tenersi con le donne: sa-
rebbe stato necessario infatti cercare di entrare in grande familiarità con le ricche vedo-
ve e comunque con tutte le donne che avessero avuto grandi disponibilità ereditarie. 
Uno dei modi migliori per riuscire ad assicurare alla Compagnia i benefici dei loro 
lasciti ereditari, era quello di convincere i parenti più stretti delle donne in questione a 
scegliere la vita religiosa, meglio naturalmente se n eli' ordine ignaziano (è questo il caso 
di Vittoria Giordana). I due esempi goriziani non possono naturalmente dare ragione a 
simili accuse, ma contribuiscono in minima parte a capire perché le proteste contro 
l'agire gesuitico ebbero tanta risonanza nel corso del XVII secolo. Effettivamente, i be-
nefici che la Compagnia ottenne dai lasciti testamentari furono enormi e pensare che tali 
vantaggi fossero talvolta acquisti in maniera poco limpida, rendeva verosimili gli attac-
chi polemici tipici della letteratura antigesuitica22. 
Le testimonianze di liti e contrasti relativi ai fondi posseduti dai gesuiti goriziani si 
susseguono nelle pagine dell' Historia Collegii Goritiensis, a dimostrazione che 
l'amministrazione degli immobili non fu sempre facile. Esemplari, a questo proposito, 
sono le vicende dell633, quando il collegio si trovò impegnato in tre diverse cause giu-
diziarie di notevole valore, la cui composizione fu testimoniata con entusiasmo dal cro-
nista dell' Histori~3 . Ancora, la gestione dei fondi comportava talvolta la necessità di 
contrarre debiti, da cui la successiva frequente esigenza per i gesuiti di cercare una me-
diazione con i creditori24 . 
Non erano solamente le legazioni ereditarie a far nascere delle proteste contro i padri; 
vi furono dei casi in cui anche le semplici liberalità nei confronti del collegio non ven-
nero viste di buon occhio: un caso molto significativo, anche per la levatura delle perso-
ne coinvolte per la soluzione della lite, fu quello della causa intentata ai gesuiti dalla 
moglie di Sebastiano Posarelli nel 163425 . Questi fece dono al collegio dei fondi da lui 
posseduti in Villesse, del valore di almeno 40000 fiorini, suscitando le ire della donna, 
la quale reclamò insistentemente anche di fronte all'Imperatore contro l'operato del ma-
rito. La moglie del Posarelli (l'Historia non ne riporta il nome) protestava che la dona-
22 La bibliografia sul tema è molto vasta, mi limito ad indicare l'ottimo S. PAVONE, Le astuzie dei gesuiti. Le false 
Istruzioni Segrete della Compagnia di Gesù e la polemica antigesuita nei secoli XVII e XVIIL Roma, Salerno Editri-
ce, 2000 e alla bibliografia i vi contenuta. n testo chiarisce il rapporto tra verità e verosimiglianza delle tipiche accuse 
mosse ai comportamenti gesuiti. 
23 HCG 1633, cc.40-42. 
24 Esempi a questo proposito in HCG 1631, c. 39 e HCG 1632, c. 39a. 
25 Probabilmente egli aveva dei parenti nella Compagnia: ben sei furono infatti i Posarelli entrati nella Compagnia tra 
1597 e 1637; schede biografiche in LUKAcs, Catalogi Personarum et 0./ficiorum cit., l, 755; Il, 711-712. 
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zione, oltre a pregiudicare i suoi diritti ed anche quelli dei figli, li metteva anche di fron-
te al rischio di cadere addirittura in povertà; era per questi motivi che si era decisa a 
muovere causa al collegio. I gesuiti si trovarono in grossa difficoltà: dal momento che 
molti in città si opponevano alla decisione del Posarelli, non riuscirono a trovare nessun 
avvocato che difendesse le loro ragioni. Il rettore Merscheck scrisse per avere un consi-
glio al generale Vitelleschi26, il quale rispose (6 marzo 1634) che la donazione andava 
accettata solo se le complicazioni non avessero dovuto essere maggiori dei vantaggi; per 
la definitiva soluzione della questione, comunque, il Generale dispose di fare riferimen-
to al Provinciale27. Sollecitato, intervenne anche l'Imperatore, che scrisse al Capitano di 
Gorizia chiedendo che la questione fosse composta amichevolmente. I padri non pote-
vano chiedere di meglio e si preoccuparono subito di procurare una pacificam donatio-
nis illius possessionem. La Posarelli non si diede affatto per vinta e, introdottasi di na-
scosto nella casa costruita sul fondo, con l'aiuto di alcuni familiari distrusse alcune 
piante e distribuì in dono il grano che riuscì a raccogliere. La lite stava assumendo di-
mensioni preoccupanti. n 5 agosto 1634, il Vitelleschi scrisse al Merscheck, lamentan-
dosi che la decisione in merito alla donazione Posarelli - dunque quella di prendere 
possesso del fondo -fosse stata presa senza consultarlo in merito. n suo invito, ancora 
una volta, era quello di comporre nel modo più amichevole possibile la lite28. Nei mesi 
seguenti, nonostante il Capitano di Gorizia avesse imposto alla donna di tenersi lontana 
dai fondi di VIllesse, lei non obbedì e si diede ad ostacolare sensibilmente la vendem-
mia che i gesuiti cercavano di portare a termine; non contenta, riuscì anche a sottrarre 
loro una notevole quantità del vino che avevano prodotto. n Donatore intanto (che evi-
dentemente aveva pochi rapporti con la moglie) si era prudentemente defilato, evitando 
di rispondere alle sollecitazioni dei gesuiti. Questi cercarono di coinvolgere nella 
questione anche il re di Ungheria e figlio dell'Imperatore, Ferdinando m, il quale chiese 
al capitano di Gradisca Rabatta di occuparsi della lite. n Rabatta formulò alcune 
proposte di mediazione, che però fallirono a causa dell'indecisione del Posarelli. Il 
collegio allora, preoccupato dal clima di ostilità nei propri confronti, decise di 
rinunciare formalmente alla donazione, informando contestualmente sia il tribunale 
goriziano che la Sede apostolica; anche il Generale della Compagnia diede il proprio 
26 Muzio Vitelleschi ricoprì la carica di generale della Compagnia tra 1615 e 1645; ceruri biografici alla voce Genera-
/es de la CJ, Vitelleschi Mucio (lvfuzio), inDHCJ, p.p. 1621-1627. 
27 ARSI Austria, 4, IT, c. 960. 
28 ARSI Austria, 4, IT, c. 990. 
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apostolica; anche il Generale della Compagnia diede il proprio avvallo alla rinuncia, che 
venne formalizzata davanti al Tribunale di Gorizia nell'autunno dell63529. 
Beni mobili da liberalità (donazioni, testamenti) 
Come visto in precedenza, già nel corso della Guerra di Gradisca i gesuiti goriziani 
avevano beneficiato di numerose elargizioni in denaro; negli anni successivi queste an-
darono incrementandosi. Le tipologie delle donazioni erano piuttosto varie e non ri-
guardavano solo il denaro: la forma più comune era quella di regalare al collegio imma-
gini, suppellettili e arredi sacri; vi erano poi lasciti testamentari di vario genere e cessio-
ni di crediti. I benefattori erano persone tra loro assai diverse, nel novero si contavano 
molti nobili goriziani, ma anche semplici cittadini e cittadine; parecchio denaro prove-
niva poi dai patrimoni e dalle eredità di gesuiti i quali, rinunciando ai propri diritti, li 
passavano alla Compagnia30. Italo Lovato quantifica l'importo di simili liberalità in 
18430 fiorini per il decennio 1615 - 1625; sempre Lovato trae dalle pagine 
dell'Historia un elenco delle più illustri famiglie goriziane benefattrici del collegio, nel 
quale sorprendentemente mancano i Cobenze1. Va detto però che le donazioni spesso 
sono ricordate nelle Litterae Annuae e non nell' Historia. 
I donatori illustri non furono pochi; oltre agli Imperatori di cui già si è detto32, vi fu 
ad esempio Lamormaini, all'epoca rettore del collegio di Graz, il quale nel 1620 regalò 
ai gesuiti goriziani 200 fiorini33. Non era sempre facile, per i beneficiati, riscuotere il 
denaro; un caso limite fu quello dei l 000 fiorini devoluti da Baldassarre di Maradas alla 
Compagnia nel corso della Guerra di Gradisca e incassati appena nel 1630, solo grazie 
all'intervento dell'Imperatore34. Se per i benefattori illustri il nome è sempre ricordato 
dalle fonti, lo stesso non può dirsi per le persone comuni, i cui contributi al collegio -
29 Lettere del Vitelleschi al Merscheck dell4 aprile in ARSI Austria 4, II, c. 1065; del6 ottobre 1635 ai padri Mer-
scheck e Bauzer in ARSI Austria, 5, I, c. 36. Una dettagliata esposizione dell'intera vicenda è in HCG 1634, cc. 46a-
47a; la notizia della formale rinuncia in HCG 1635, c. 48a 
30 n primo a donare il suo patrimonio alla residenza goriziana fu padre Johann Merscheck nell618, come si legge in 
SPESSOT, Primordì, incremento e sviluppo delle istituzioni gesuitiche di Gorizia, cit., p. 89. Nell'Historia Collegiì 
Goritiensìs sono numerose le testimonianze di eredità lasciate al collegio da parte di singoli gesuiti, ad esempio Paolo 
Rigosio in HCG 1620, c. 9a; Andrea Bernardini in HCG 1622, c. 16 ed anche in HCG 1626, c. 25. 
31 
LavATO, I Gesuiti a Gorizia, cit., pp. 34-35 e 37. 
32 La generosità di Ferdinando II si concretizzò anche attraverso donazioni in denaro, come accadde ad esempio nel 
1626, quando egli donò al collegio goriziano la somma di 5000 fiorini; si veda a proposito LA 1626, ARSI, Austria 
135, c. 519, ove si scrive come la donazione ''rem nostram domesticam magnopere adiuvit". 
33 HCG 1620, c. Sa. 
34 HCG 1630, c. 36, dove si specifica come i gesuiti goriziani disperassero ormai di incassare la somma; si tratta di un 
ennesimo esempio della benevolenza di Ferdinando II nei confronti del collegio. 
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specie nel caso di liberalità collegate a particolari forme di devozione o a ex voto - ri-
manevano anonimi. Proprio questo tipo di liberalità, come detto, costituiva la maggior 
parte dei regali fatti ai gesuiti goriziani. 
Tra gli stessi padri della Compagnia si trovavano spesso dei benefattori, anche in 
qualità di intermediari: nel 1625 furono acquistati a Graz due calici, grazie al denaro 
donato dal gesuita Martin Bauzer; nello stesso anno fu acquisita anche un'immagine ar-
gentea della Madonna, richiesta all'imperatrice per mezzo del suo confessore, il gori-
ziano padre Luca Fanini35. Nel 1634 il gesuita, anch'egli originario della Contea, Filip-
po Divina26 era stato membro di una missione diplomatica imperiale a Costantinopoli; 
di ritorno dalla terra turca, egli fece dono alla chiesa della veste che aveva utilizzato in 
occasione del viaggio e di altri ornamenti di notevole valore provenienti da Costantino-
poli37. 
Tra quelle dei maggiori esponenti della nobiltà cittadina, possono essere segnalate le 
liberalità della moglie del Capitano della Contea, nel 1630, e del conte Sigismondo Del-
la Torre nel1634. Nel primo caso si trattava di un panno dorato per la chiesa dei gesuiti; 
nel secondo di due vesti sacre di nobile fattura da indossarsi nelle funzioni liturgiche38. 
In occasione poi delle celebrazioni per il Centenario della fondazione della Compagnia 
- sulle quali mi soffermerò dettagliatamente in seguito - lo stesso capitano della Contea 
Federico Lantieri regalò al collegio una somma di 50 fiorini quale contributo 
all'erezione di una colonna in onore di S. Ignazio; il barone Ludovico Coronini di 
Cronberg fece a sua volta dono al collegio di due immagini che illustravano scene della 
vita del Loyola e che furono utilizzate ad abbellire la chiesa dei gesuite9. 
Furono poi molti gli anonimi benefattori desiderosi di dare il proprio contributo per 
arricchire la dotazione della chiesa stessa. Nel 1641 i gesuiti ricevettero tre immagini, 
elegantemente dipinte, della vita di S. Ignazio ed una veste di seta, tessuta d'oro (ex vo-
to) del valore di 200 fiorini. Sette anni dopo altri due benefattori senza nome donarono 
alla chiesa dei padri una lampada in argento del valore di l 00 fiorini40 . 
35 HCG 1625, c. 23. Del Bauzer traccerò i profili biografici nelle pagine seguenti. Sul Fanini note biografiche in Lu-
KAcs, Catalogi Personarum et O.lficiorum cit., ll, p. 586. 
36 /vi, p. 574. 
37 lA 1634, ARSI, Austria 136, c. 298; HCG 1634, c. 46. 
38 lA 1630, ARSI, Austria 135, c. 690; HCG 1634, c.44. 
39 lA 1640, ARSI, Austria 138, c. 141; l'erezione della colonna ignaziana provocò forti proteste tra la nobiltà gori-
ziana, come si avrà modo di approfondire nelle pagine seguenti. 
40 lA 1641, ARSI, Austria 138, cc. 422-423; lA 1648, ARSI Austria 140-11, c. 39. 
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Accadeva poi ai gesuiti di potersi trovare in difficoltà a causa della scarsa generosità 
dei raccolti: in questi casi era per loro necessario appellarsi alla benevolenza dei gori-
ziani. n caso più significativo si verificò nel 1647, quando il maltempo e la cattiva qua-
lità delle semine determinarono un raccolto assolutamente insufficiente alle necessità 
del collegio. Venne allora in soccorso la generosità dei nobili e dei cittadini, che rad-
doppiarono le proprie elemosine; vi fu anche chi abbuonò dei crediti, consentendo così 
ai padri di superare quel difficile anno 41 . Quella di abbuonare i debiti era una forma di 
liberalità che i gesuiti apprezzavano in particolar modo; anche gli Stati provinciali della 
Carniola si resero protagonisti di una generosità simile, quando fu al collegio fu rispar-
miato il pagamento di 500 fiorini, dovuti a titolo di imposta per le rendite di Pisino42. 
Un ulteriore esempio della benevolenza delle personalità più importanti dell'Impero 
nei confronti della Compagnia di Gesù in generale e del collegio goriziano si ebbe nel 
1625. Una delle zone più delicate per le truppe imperiali nel primo decennio della Guer-
ra dei Trent'anni fu l'Austria superiore, dove Ferdinando II era stato costretto ad accet-
tare l'occupazione delle truppe bavaresi, quale forma di risarcimento delle enormi spese 
belliche sostenute da Massimiliano di Baviera. Gli Stati provinciali dell'Austria superio-
re, assai poco disposti ad accettare l'occupazione bavarese, decisero di appoggiare la 
causa anti-imperiale di Federico del Palatinato. In questo contesto si erano sviluppati 
vari moti di rivolta all'Imperatore, i quali sfociarono nella grande rivolta del 1626; uno 
dei tanti sanguinosi episodi di quel conflitto. Prima di far intervenire le truppe, il co-
mandante delle truppe imperiali Albrecht von Wallenstein cercò di risolvere in altro 
modo la questione dell'Austria superiore; in occasione di una sollevazione del 1625, e-
gli somministrò ad esempio una salata multa dell'ammontare di 10.000 fiorini ad uno 
dei nobili ribelli, Giinther von Herberstein. Questi pagò e la cifra fu equamente suddivi-
sa: 5.000 fiorini andarono ai francescani di Graz per la costruzione della loro chiesa; gli 
altri 5. 000 furono destinati al collegio goriziano, una somma che non exiguo adiumento 
Collegii .fuere43 . 
41 LA 1647, ARSL Austria 140-L c. 83. 
42 LA 1648, ARSL Austria 140-ll, c. 39. 
43 Così in HCG 1625, c. 25; sulla sollevazione nell'Austria superiore mi limito a rimandare a P ARKER, La guerra dei 
Trent'anni, cit., pp. 165-168 ed alla bibliografia ivi riportata. Non sono riuscito a risalire ai natali di Go.nther von 
Herberstein, nobile austriaco che si sposò con Eva Regina Stahremberg, figlia di Erasmus m ed Elisabeth Ungnad, 
come si può evincere da Briefe adeliger Frauen (16.-18. Jh). Beziehungen und Bezugsysteme, progetto di ricerca 
dell'Università di Vienna del quale sono venuto a conoscenza consultando la pagina web 
http://www.univie.ac.at/Geschichte/Frauenbriefel. 
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L 'utilizzo del denaro 
n denaro che proveniva dalle rendite dei fondi in dotazione al collegio oppure dalle 
elemosine dei fedeli veniva utilizzato dai gesuiti in primo luogo pro necessitatibus Col-
legii. Tali necessità erano di vario tipo; in primo luogo bisognava prowedere al mante-
nimento dei sacerdoti e dei maestri di stanza a Gorizia, poi alla sistemazione degli edifi-
ci nei quali essi abitavano o facevano scuola. Sotto questo punto di vista i bisogni erano 
vari: connaturata all'esigenza di allargare sempre più le file dei gesuiti goriziani era 
quella di acquistare nuove case o di sistemare quelle già possedute. Vi era anche da 
mantenere e migliorare l'edificio della chiesa. n collegio richiedeva poi una dotazione 
adeguata di libri. La gestione dei fondi immobiliari comportava ancora numerose spese 
di mantenimento e obblighi fiscali; le voci di spesa, insomma, non mancavano. 
Le spese per gli immobili furono quelle più ingenti, a partire dali' acquisto della pri-
ma casa comprata dai gesuiti nel 1619, della quale si è data notizia nelle pagine prece-
denti. L'anno successivo i padri iniziarono a dare corpo al proprio progetto di comprare 
le case site nella piazza del Traunich. n primo immobile acquistato fu quello apparte-
nente alla famiglia Marcina, sul quale avevano messo gli occhi già i protagonisti della 
missione del 1615, come visto sopra. La casa era la più grande della piazza e rappresen-
tava l'edificio principale del complesso che avrebbe dovuto costituire il collegio; tutto 
attorno vi erano ampie aree, edificabili oppure occupate da abitazioni di piccole dimen-
sioni che non sarebbe stato difficile acquistare. La spesa per questa prima acquisizione 
fu piuttosto rilevante: 4000 fiorini, sborsati alla vedova del proprietario dal provinciale 
austriaco Gregor Rumer, spintosi appositamente nella città isontina. La somma fu raci-
molata grazie alle donazioni dei fedeli goriziani, dal momento che in quei primi anni di 
vita della residenza le rendite dei fondi non rappresentavano ancora una voce significa-
tiva del bilancio44. La realizzazione del progetto proseguì nell'anno successivo- quando 
la residenza goriziana fu definitivamente liberata dalla dipendenza da Graz e trasforma-
ta da residenza in collegio - attraverso l'acquisto di alcune casette contigue a quella del-
la vedova Marcina, nella quale i gesuiti trasferirono la propria abitazione. Parte 
dell'edificio principale fu adibita ad ospitare temporaneamente la chiesa45 . 
44 HCG 1625, c. 9a. Note biografiche sul Rmner in LUKAcs, Catalogi Personanun et Officiorum cit., I, p. 770. 
45 
SPESSOT, Primordi, incremento e sviluppo delle istituzioni gesuitiche di Gorizia cit., pp. 89-90 fornisce infonna-
zioni più dettagliate di quanto non faccia HCG 1621, c. 10. La somma spesa per le casette ammontava circa a 1000 
fiorini. 
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Un efficace aiuto al collegio fu dato, nel 1624, da un goriziano di nome Rigo, che le-
gò ai gesuiti una piccola casa ed un orto annesso; si trattava di uno degli edifici siti vici-
no alla casa Marcina. Vincolato alla cessione testamentaria vi era per i gesuiti l'obbligo 
di versare una somma di denaro ai padri francescani per una loro confraternita intitolata 
al Santissimo Sacramento46 . Nel corso dell'anno successivo vennero apportate notevoli 
modifiche all'edificio del collegio, al quale furono aggiunte quattro nuove camere; fu 
installata una stufa nel refettorio e si lavorò per costruire nuove scale, una porta e per 
migliorare la pavimentazione, con l'utilizzo di lastre di pietra. I lavori proseguirono an-
cora nel 1626, con l'edificazione di un nuovo oratorio47. Nel 1633 si fecero importanti 
opere di ammodernamento dell'edificio del collegio, in particolare per quel che riguar-
dava la cucina, che venne sensibilmente ampliata, la sacrestia, l'accesso all'orto ed il 
granaio. Le spese furono notevoli e per questo fu necessaria l'approvazione del padre 
provinciale Georg Forr6, che in quell'anno si fermò per alcuni mesi a Gorizia48 . 
n rischio di dover affrontare spese straordinarie era naturalmente sempre in agguato: 
nel corso di un'imprecisata notte dell'anno 1637 si propagò dalla cucina del collegio un 
incendio. Alcuni gesuiti, accortisi del pericolo, chiamarono immediatamente a raccolta 
gli abitanti delle case vicine, i quali prontamente accorsero ed aiutarono a fermare le 
fiamme prima che potesse succedere il peggio. n fuoco non riuscì a corrompere due 
immagini di Ignazio e Francesco Saverio, rimaste miracolosamente intatte. Alla buona 
riuscita dell'impresa dello spegnimento contribuì anche un gran numero di donne devo-
te, che accompagnarono il lavoro degli uomini con le proprie preghiere e invocazioni49. 
Per quanto la prontezza degli aiuti ricevuti rallegrasse i padri goriziani, l'incendio causò 
lo stesso dei danni la cui riparazione richiese un consistente esborso di denaro. Una par-
ticolare coincidenza ci può aiutare a comprendere la singolarità del caso del collegio go-
riziano rispetto a quello di un'altra istituzione simile della regione, quella di Klagenfurt. 
Qui, nel 1636, proprio dal collegio della Compagnia era divampato un grossissimo in-
cendio, che aveva attaccato la città intera. Lungi dall'accorrere per aiutare i padri 
nell'impresa dello spegnimento, la cittadinanza aveva lasciato che l'edificio bruciasse, 
preoccupandosi al contrario di saccheggiarlo una volta cessate le fiamme; ciò che dimo-
46 HCG 1624, c. 22. 
47 HCG 1625, c. 23a; IA 1626, ARSI. Austria 135, c. 519. 
48 Riguardo alla presenza del Provinciale a Gorizia rimando alle pagine seguenti; i lavori all'edificio sono ricordati in 
HCG 1633, c. 43; l'eccezionalità delle spese è testimoniata in Catalogus Tertius Provinciae Austriae 1633, ARSI, 
Austria 26, c. 323; note biografiche su Forrò si trovano in LUKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., I, p. 668. 
49 HCG 1637, c. 52a; IA 1637, ARSI, Austria 137, cc. 102-103. 
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stra quali fossero i veri sentimenti della popolazione nei confronti dei gesuiti. Questi, 
persa la propria casa, avevano dovuto addirittura abbandonare la città e rifugiarsi nella 
residenza di Ebemdorf Le radici di un odio così marcato erano riconducibili molto pro-
babilmente al fatto che l'arrivo dei gesuiti veniva collegato all'espulsione dei protestanti 
ed alla chiusura delle loro scuole, cosa che evidentemente una parte almeno della popo-
lazione aveva vissuto come una vessazione. Fu solo nel periodo successivo alla catastro-
fe che essi seppero far breccia nella diffidenza della popolazione, e dei nobili in partico-
lare, i quali contribuirono generosamente alla ricostruzione dell'edificio. Tale avvici-
namento ebbe il proprio momento risolutivo quando Klagenfurt fu colpita da 
un'epidemia, nel corso del 1639, e i padri si impegnarono con tutte le proprie forze in 
aiuto della comunità. Simili fratture a Gorizia non vi erano mai state, probabilmente 
proprio perché l'insediamento della Compagnia nella città isontina non era coinciso con 
la cacciata di nessuno50. 
Ulteriori grossi lavori furono qui portati a termine tra 1638 e 1639, quando la preoc-
cupazione maggiore dei gesuiti fu quella di provvedere allo scavo di un pozzo nel corti-
le, reso necessario dal desiderio di avere acqua in abbondanza per mitigare la sofferenza 
dovuta alla gran calura estiva degli anni precedenti. La spesa per il pozzo ammontò a 
200 fiorini~ la sistemazione del tetto del collegio assorbì poi ulteriori risorse51 . 
Gli acquisti delle case attigue al collegio proseguirono nel corso degli anni: nel 1642 
fu acquistato un edificio di proprietà della famiglia Panizzoli. D costo fu di 2627 fiorini, 
una buona parte dei quali provenne dalla donazione di 2000 fiorini che Ferdinando fece 
al collegio in quell'anno~ evidentemente doveva trattarsi di anni buoni per le finanze 
della Compagnia, dal momento che fu perfezionata anche l'acquisizione di una casa nel 
borgo, destinata ad ospitare gli studenti durante le ore di ricreazione52. Nel 1650 quind~ 
l'edificio destinato ad accogliere il collegio aveva già raggiunto dimensioni importanti, 
anche se la costruzione era tutt'altro che terminata, se pensiamo che il suo completa-
mento si ebbe appena nel 1702. Erano comunque presenti gli elementi che secondo la 
Compagnia erano indispensabili: chiesa e cortili, aule e abitazioni dei padri e dei mae-
50 Sul rapporto tra i gesuiti e la popolazione di Klagenfurt sono molte acute le osservaziotù di K.W. DR.ow, Schul-
und Ordenstheateram Collegium S.J. Klagenfurt (1604-1773), Klagenfurt, Verlag des Landesmuseums :f!lr Karnten, 
1965; in particolare le pp. 189-196; da vedere anche J. RAINER, Die Jesuiten in Klagenfurt und Eberndoif, in 
"Symposium zm Geschichte von Millstatt und Kamten", 1994, pp. 52-64. 
51 HCG 1638, c.54; HCG 1639, c. 55; lA 1639, ARSI, Austria 137, c. 354. 
52 HCG 1642, c. 57a. 
176 
Finanze, scuola e società 
stri, cucina e refettorio 53. La chiesa però era - al 1650 - una costruzione prowisoria, i-
nizialmente edificata grazie ai lavori di ristrutturazione, completati nel 1621, delle bot-
teghe che si trovavano al piano terra della casa Marcina. Anche se il documento pubbli-
cato dallo Spessot definisce questa costruzione come "abbastanza ampia ed adorna", es-
sa si rivelò ben presto troppo piccola per contenere i numerosi fedeli che partecipavano 
alle celebrazioni eucaristiche dei gesuiti, i quali decisero (1626) di adattare una parte 
dell'edificio del collegio all'uso di chiesa; sostenendo a questo scopo una spesa di 1600 
fiorini54. L'edificazione della chiesa di S. Ignazio ebbe inizio invece appena nel 1654 e 
solo dopo un tormentato processo di costruzione fu consacrata dall'arcivescovo di Gori-
zia Carlo Michele d' Attems il 24 febbraio 1767, pochi anni prima della soppressione 
della Compagnia 55. 
Le necessità della chiesa non si limitavano alla costruzione e al mantenimento 
dell'edificio: certo, il grosso delle suppellettili sacre in dotazione alla chiesa dei gesuiti 
dovette con ogni probabilità provenire dagli atti di liberalità; ma in qualche caso essi 
prowidero anche a degli acquisti: è del 1624 la prima notizia di simili acquisizioni, in 
riferimento ad alcuni addobbi per l'altare della chiesa 56. Due esempi di spese più grosse 
furono prima l'acquisto di un nuovo organo, che, comprato nell'estate del 1634, non fu 
portato in tempo a Gorizia per essere inaugurato il giorno della festività di S. Ignazio 
(31 luglio) e fu così suonato per la prima volta il giorno di S. Lorenzo (10 agosto). Nel 
1636, poi, i gesuiti prowidero a sostituire la campana della chiesa parrocchiale di S. 
Pietro. La campana richiese ulteriori spese per una riparazione nel 1649; terminati i la-
vori, fu benedetta solennemente nel corso dell'anno successivo57. Simili interventi che 
miravano a mantenere un livello di assoluto decoro per le chiese affidate alla Compa-
gnia costituivano una voce di uscita che in qualche annata poteva essere rilevante. 
Spesso i collegi venivano impiantati in piccole città che non avevano né scuole, né 
biblioteche; era molto importante allora dotarsi di una biblioteca adeguata, che potesse 
rispondere alle necessità non solo degli studenti, ma anche dei privati cittadini. La costi-
53 M. WALCHER CASoTII, Il collegio e la chiesa dei gesuiti a Gorizia, in "Studi Goriziani", 71 (1990), pp. 113-160; 
per l'edificio del collegio si vedano in particolare le pp. 113-129; si veda anche J, V ALLERY-RAooT Le Recueil de 
.gjans d'édifices de la Compagnie de Jésus conservé à la Bibliothèque Nationale de Paris, Romae, lliSL 1960, p. 275. 
SPESSOT, Primordi, incremento e sviluppo delle istituzioni gesuitiche di Gorizia cit., p. 92; HCG 1626, cc. 25a-26. 
55 Sulle vicende dell'edificazione della chiesa di S. Ignazio di Gorizia si vedano M. W ALCHER CASoTII, Il collegio e 
la chiesa dei gesuiti a Gorizia cit., pp. 131-160; O. GRASSILLI, La chiesa di S. Ignazio di Gorizia, Università degli 
Studi di Trieste, Facoltà di Magistero, tesi di laurea dell'a. a. 1965-1966, relatore prof.ssa. M. W ALCHER CASoTII. 
56 LA 1624, ARSL Austria 135, cc. 333-334. 
57 Si vedano rispettivamente HCG 1634, c. 44a; HCG 1636, c. 50; HCG 1649, c. 62a; HCG 1650, c. 64a. 
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tuzione del patrimonio della biblioteca del collegio dei gesuiti di Gorizia non è rico-
struibile attraverso le pagine della Historia Co/legii, la quale raramente accenna 
all'acquisto di libri e lo fa solo in alcune annate del XVIII secolo. Neppure le indagini 
fatte presso l'Archivio Romano della Compagnia hanno dato alcun risultato. Le indica-
zioni cui sopra facevo cenno si limitano a due brevi annotazioni fatte dal cronista 
dell'Historia. Nel primo caso si racconta della beneficenza fatta al collegio da parte di 
alcuni amici del Padre de Hann, che in occasione di una sua visita a Vienna (1622) gli 
fecero dono di una grande quantità di libri; nel secondo invece si dà notizia 
dell'avvenuto ripianamento dei debiti contratti con un libraio viennese da parte dal ret-
tore Giovan Battista Posarelli. Questi si trovava nella capitale per partecipare alla Con-
gregazione provinciale del 163358. Sappiamo che poco prima della soppressione, nel 
1770, la biblioteca dei gesuiti contava oltre 3.400 opere, di cui parecchie in più volu-
mi59. La difficoltà nella ricostruzione del patrimonio librario dall'Historia Collegii è te-
stimoniata anche dagli studi dedicati al collegio di Klagenfurt, per il quale il punto di 
riferimento è l'Historia Collegii Clagenfurtensis60• Da tale fonte sappiamo che nel1626 
il vescovo di Lavant61 regalò dei libri al collegio; abbiamo poi notizia di alcune dona-
zioni degli anni Quaranta e Cinquanta, volte ad aiutare la Compagnia a ricostruire un 
patrimonio librario andato distrutto nell'incendio del 1636. Insomma, come nel caso di 
Gorizia, anche nell'Historia Collegii Clagen.furtensis le indicazioni di acquisti librari 
erano presenti solo se legate a casi straordinari; esclusivamente al momento della sop-
pressione - ancora una volta le fonti raccontano per i due collegi la medesima storia - la 
composizione della biblioteca venne descritta in maniera particolareggiata. Molto pro-
babilmente (secondo Kurt Wolfgang Drozd il dato per Klagenfurt è certo) i gesuiti si 
preoccupavano di portare con sé i libri necessari alla scuola al momento 
dell'insediamento, per poi occuparsi delle successive acquisizioni nel corso degli anni; 
acquisizioni queste che evidentemente dovevano essere sentite come parte 
58 HCG 1622, c. 16; HCG 1633, c. 41. 
59 
LovATO, I Gesuiti a Gorizia, cit., p. 38. Una più precisa ricostruzione del patrimonio librario del collegio sarà pos-
sibile al tennine della schedatura dei volumi provenienti dal collegio stesso e presenti oggi nella Biblioteca Statale 
Isontina di Gorizia, lavoro a tutt'oggi in corso a cura della Biblioteca e dell'Istituto di Storia Sociale e Religiosa di 
Gorizia. I risultati parziali finora raggiunti non consentono di proporre qui significative annotazioni. 
60 Per la storia della biblioteca del collegio di Klagenfurt si vedano K. W. DRozn, Die Bibliothek d es Collegiums SJ 
Klagenfurt (1602-1773), in ''Bib1os. Osterreichische Zeitschrift fllr Buch- und Bibliothekswesen, Dokumentation, 
Bibliographie und Bibliophilie", 9 (1960), pp. 112-124; S. LASCIUTZER, Di e Archive und Bibliotheken des Jesuiten-
kollegs in Klagenfurt und der Stifte Ebemdoif und Millstatt, in ''Carinthia", 72 ( 1882 ), pp. 1-11, 29-43, 77-87, I 13-
117. 
61 Leonard GOtz (16 I 9-1640); Di e Bischofe des Heiligen R{jmischen Rei eh cit., pp. 23 I -232. 
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dell'amministrazione più ordinaria. Acquistare un libro insomma doveva avere lo stesso 
significato di comprare da mangiare o da vestire: un atto che non serviva affidare alla 
memoria di un' Historia Collegii. 
La stessa Ratio Studiorum si occupava di disciplinare l'acquisto dei libri; la regola 33 
del preposito provinciale, ad esempio, recitava 
[Il preposito provinciale] Affinché ai nostri non manchino i libri nella quantità necessaria, deve 
riservare all'incremento della biblioteca un fondo proveniente dai beni del collegio stesso o da al-
tri introiti, che è assolutamente proibito destinare ad altri usi62. 
Altre regole erano dedicate alla dotazione libraria: il prefetto degli studi doveva ad 
esempio accertarsi che gli studenti non fossero privi dei libri richiesti e, al contrario, 
non ne avessero troppi inutili; doveva anche verificare che gli alunni si presentassero 
all'esame scritto dotati di tutti i testi necessari allo svolgimento del compito. Ancora, la 
Ratio formalizzava l'obbligo per gli studenti di portare con sé, in occasione dell'esame 
orale di fine anno scolastico, i libri spiegati nei mesi precedenti. Spettava invece al pre-
fetto degli studi inferiori mantenere puntuali contatti con i librai, in modo da evitare che 
nella biblioteca mancassero i testi adottati dal collegio 63 . Da questa breve rassegna ben 
si comprende come l'acquisto dei libri fosse un adempimento indispensabile per il buon 
andamento della scuola, ma anche che la gamma dei libri presi in considerazione non 
doveva essere molto ampia; si capisce anche che agli studenti veniva chiesto di procu-
rarsi i libri; quelli che potevano permetterselo probabilmente li compravano, mentre è 
presumibile che i più poveri si preparassero sugli appunti dettati in classe. 
Va detto, a completamento del discorso, che al momento dell'insediamento della 
Compagnia, i lettori di Klagen:furt vivevano una situazione molto più fortunata di quelli 
di Gorizia, dal momento che potevano avvalersi delle biblioteche delle scuole protestan-
ti della città. La gran parte di quei libri fu poi bruciata, ma qualcuno di essi contribuì ad 
arricchire la dotazione libraria del collegio della Compagnia, come ad esempio alcune 
commedie di Euripide e di Terenzio. 
62 Ratio Studionnn cit., p. 33. 
63 Per le regole qui passate in rassegna rimando a Ratio Studiorum cit., Regole del prefetto degli studi nn. 29 e 30, pp. 
46-47; Nonne per l'esame scritto nn. 3 e 11, pp. 84 (da qui è presa la citazione) e 85; Regole del prefetto degli studi 
inferiori n. 28, p. 79. 
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Conclusioni 
Gli storici che, a vario titolo, si sono occupati dei gesuiti goriziani sono concordi nel 
sottolineare come la loro gestione dei fondi e delle rendite fosse stata impeccabile. Italo 
Lovato in particolare scrive: "Ricevevano generosamente e sfruttavano le proprietà, tan-
to che le tenute dei Gesuiti in generale e le vigne in particolare, da tutti erano ammirate 
e riconosciute come le più ben tenute e le più fruttifere"64. Le carte dell'Archivio Ro-
mano della Compagnia permettono di specificare simili opinioni attraverso la lettura dei 
numeri. Accanto ai Catalogi annuali delle singole Province, infatti, la Curia generalizia 
richiedeva l'invio a scadenza triennale, a completamento delle notizie sui singoli gesuiti 
e sull'andamento delle varie istituzioni, di altri tre Catalogi. n terzo di questi Catalogi 
triennali conteneva un prospetto, più o meno schematico, dello stato economico delle 
case della Compagnia 65 . Per Gorizia il primo di tali documenti fu compilato nel 1622, in 
maniera molto sommaria. I gesuiti trasmisero puntualmente informazioni sempre più 
dettagliate, fino a quando, nel1636, lo schema della redazione del Catalogo assunse una 
forma meglio codificata. Tra gli anni 1622 e 1633 infatti le indicazioni si limitarono ad 
un generico elenco di entrate e (non sempre) uscite, crediti e debiti. Dal 1636 si iniziò 
ad indicare le entrate per singole voci e dal 1639 anche l'elenco delle uscite fu compila-
to più nel dettaglio, come si può vedere dalle tabelle66 . 
n bilancio veniva solitamente chiuso calcolando entrate ed uscite e destinando 
l'attivo genericamente (reliquo) al mantenimento dei gesuiti presenti a Gorizia. L'attivo 
serviva a determinare quanti tra sacerdoti e maestri la Compagnia potesse permettersi di 
far risiedere a Gorizia. Nel 1633, ad esempio si scrisse: dalla somma eccedente possono 
essere tratte le risorse per mantenere quattordici o quindici persone nel collegio. Dai dati 
in nostro possesso possiamo sottolineare come i gesuiti goriziani seppero effettivamente 
incrementare sensibilmente le rendite nel corso degli anni Venti, periodo nel quale andò 
consolidandosi - come visto sopra - il loro patrimonio immobiliare, per poi mantenere 
una rendita annuale piuttosto stabile, senza grosse variazioni, eccezion fatta per il 163 9, 
quando però il bilancio fu compilato in maniera molto meno rigorosa che negli anni vi-
64 LeVATo, I Gesuiti a Gorizia cit., p. 36; dello stesso tenore i commenti di ANToNINI, Il Friuli Orientale cit., p. 352; 
MoRELLI, !storia della Contea di Gorizia cit., N, p. 239. 
65 Per un'esposizione dettagliata della tipologia dei Catalogi rimando a LAMALLE, L'Archivio di un grande Ordine 
religioso cit. 
66 Le cifre sono tratte dai Catalogi conservati in ARSI, Aus1ria26, cc. 76 (1622), 127 (1625), 195 (1628), 323 (1633), 
440 (1636); Austria 27, cc 199 (1639), 330r-v (1642); Austria 28, cc. 108r-v (1645), 258 (1649). 
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cini. Purtroppo le fonti non aiutano a capire da quali voci avessero origine debiti e credi-
ti, che costituivano una parte significativa dei movimenti economici del collegio. Va 
comunque detto che spesso le carte segnalano l'incertezza, da parte del collegio, della 
effettiva possibilità di riscuotere i propri crediti. Le mancate riscossioni presumibilmen-
te contribuivano quindi ad incrementare di anno in anno le voci a credito nei rendiconti. 
Per i debiti invece l'unica indicazione fu data nel 1622; la voce si riferisce ad obblighi 
fiscali; i quali solo a partire dal 1642 vennero indicati espressamente con la dicitura: In 
steura et alia gravamina qui bus subiecta sunt bona nostra. 
Come si vedrà anche in seguito, i gesuiti furono - anche a Gorizia - contestati ed ac-
cusati a motivo della notevole quantità di ricchezze che erano riusciti ad accumulare: 
avidi, monopolizzatori ed accaparratori; questo si sentiva dire in alcuni ambienti a pro-
posito dei padri della Compagnia. Simili accuse furono formulate contro di loro in ogni 
parte del mondo, quasi sempre in relazione all'amministrazione dei collegi. Di certo, 
guardando anche al caso goriziano, il rapido aumento economico e il costante impegno 
nella ricerca di nuovi benefici furono sempre (e non solo nel corso del periodo 1615-
1650) un tratto caratteristico della presenza gesuitica nella Contea. D'altro canto, gli i-
gnaziani si difendevano dalle accuse ricordando come tutte quelle rendite fossero indi-
spensabili al sostentamento dell'attività apostolica ed educativa che essi svolgevano tra 
la città e i dintorni; senza dimenticare che grazie alle proprie entrate essi potevano ga-
rantire agli studenti la gratuità dei corsi. Se poi questa attenzione al beneficio oltrepas-
sasse il confine della necessità per tracimare nella avidità, è difficile (e non spetta allo 
studioso) dire. 
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TABELLA I- anni 1622/1628 
ANNO ENTRATE USCITE CREDITI DE Dm 
1622 800 - 1600 1600 
1625 1600 circiter 230 1400 1800 
1628 242S - 1926 1804 
1000 incer-
ti 
1633 4000 ISOO - gestione 1000 987,40 
808,20 - straordinarie 
TABELLA II- Entrate per gli anni 1636-1649 
ANNO VOCI DI ENTRATA 
Precenicco San Pisino San Monte San Boschi Altro TOTALE 
Pietro Giovan- Giordano Martino 
ni 
1636 1947 1461 230 280 ISO - - - 4068 
1639 - - - - - - - - 5200 
1642 1800 1200 665 ISO 260 40 50 - 416S 
164S 2000 1300 200 1SO 250 40 90 - 4030 
1649 2000 1250 62S 1SO 262 40 90 1001 4S17 
1 Si tratta di una devoluzione degli Stati provinciali al collegio, della quale non viene data alcuna specificazione. 
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TABELLA III- Uscite per gli anni 1636-1649 
ANNO VOCI DI USCITA 
Senitù Vicari Tasse Spese Mantenimento Varie TOTALE Differenza 
Lavoratori Cappellani Imposte perla dei gesuiti con le en-
chiesa t rate 
1636 - - - 861 2596 611 2786 o 
1639 - - - - 35002 - Non in- -
dicato 
1642 471 610 463 760 1500 60 3864 +301 
1645 471 606 469 600 Reliquo 58 4030 o 
(1826) 
1649 372 590 430 500 Reliquo - 4517 o 
(2625) 
TABELLA IV- Crediti e debiti per gli anni 1636-1649 
ANNO CREDm DEBITI ATTIVO/PASSIVO 
1636 4902 circiter 3000 + 1902 circiter 
1639 1500 circiter 14 77 circiter +23 circiter 
1642 4716 2993 +1723 
1645 2348 3042 -694 
1649 2719 686 +2033 
Per paragonare la situazione finanziaria del collegio goriziano a quella delle istitu-
zioni di dimensioni simili dell'Austria interna, ritengo che un indice significativo possa 
essere il numero delle persone che ciascuna di esse era in grado di ospitare. Se è ben 
chiaro che le entrate erano utilizzate anche per spese diverse da quelle di mantenimento 
(ad esempio a Trieste per la costruzione della chiesa, a K.lagenfurt per la ricostruzione 
2 n rendiconto per l'anno 1639 è molto generico; l'indicazione di 3500 fiorini non sembra molto plausibile, anche in 
riferimento alle somme degli altri anni. Le altre spese sono indicate ma non quantificate. 
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dopo il grande incendio del 1636), è pur vero che per un lasso di tempo di trent'anni il 
numero delle persone mantenute pare essere un indice piuttosto significativo. Ciò in 
quanto la principale preoccupazione della Compagnia era pur sempre quella di garantire 
ai collegi un numero di gesuiti adeguato e a questo principalmente serviva il denaro 
guadagnato e raccolto. 
Generalmente, le entrate permettevano di ospitare a Gorizia in media un numero di 
quindici gesuiti, che andò crescendo a partire dagli anni Quaranta, stabilizzandosi in 
qualche unità sopra le venti. Cifre leggermente maggiori erano quelle dei collegi di Kla-
genfurt e, ancor più di Lubiana67. Trieste poteva permettersi invece di mantenere qual-
che persona in meno. Le differenze non erano comunque molto sensibili. Di tutt'altro 
spessore le cifre di Graz, dove la Compagnia viveva una situazione completamente di-
versa, forte di un'istituzione ormai radicata e, cosa ancor più importante, di 
un 'università 68 . 
67 n paragone con Lubiana viene confermato dal confronto con i dati relative alle finanze del collegio camiolino ana-
lizzati in DoLfNAR, Das Jesuitenkolleg in Laibach cit., pp. 133-138. 
68 I dati sulle presenze si trovano in LuKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum ci t., I, II, III passim. 
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2. Il collegio. Classi, insegnanti e studenti 
Considerazioni Generali 
Terminata la Guerra di Gradisca, i gesuiti di Gorizia diedero, come visto, il via alle 
lezioni. Ma non si può certo dire che istruire i fanciulli nelle lettere fosse lo scopo prin-
cipale dell'istituzione-collegio; tale scopo va infatti individuato nell'educazione spiri-
tuale, da impartire in via privilegiata agli studenti, ma anche all'ambiente circostante. 
Traendole dalla IV Parte delle Costituzioni, poi codificata nella Ratio Studiorum, lo sto-
rico gesuita Manuel Ruiz Jurado individua a questo proposito le pratiche fondamentali 
della pedagogia gesuitica: confessione una volta al mese almeno, messa giornaliera e 
sermoni nelle feste; scuola settimanale di dottrina cristiana nei collegi; esercizi settima-
nali di declamazioni su testi edificanti spiritualmente; preghiera quotidiana ed altre par-
ticolari norme di comportamento; punizioni per i trasgressori, fino all' espulsione69 . 
Va detto, ancora, come per la prassi dell'insegnamento nelle scuole della Compagnia 
una fondamentale importanza rivestisse l'elemento formale della lingua: scrivere in lati-
no senza errori e in modo elegante, in versi e in prosa, ecco i grandi obiettivi cui mirava 
l'insegnamento della grammatica. Educazione linguistica e del carattere erano infatti vi-
ste in connessione molto stretta, tanto che la Ratio Studiorum prevedeva espressamente 
per il rettore e per i professori dei corsi inferiori di vigilare affinché gli studenti parlas-
sero sempre in latino, eccezion fatta per i giorni di vacanza e le ore di ricreazione. Una 
deroga consentiva di non usare il latino nelle classi in cui gli studenti non erano ancora 
in grado di comprenderlo 70. 
Per quel che riguarda il collegio goriziano, le Litterae Annuae del 1641 propongono 
un chiaro riassunto di quali fossero gli obiettivi dei padri: nelle classi, scriveva il croni-
sta, oltre che ottimamente preparata nelle lettere e nei costumi, la gioventù veniva edu-
69 M. Rurz JURADo SJ, La formazione e l'influsso spirituale del collegio della Compagnia di Gesù, in Alle origini del-
lVniversità dell'Aquila. Cultura, Università, collegi gesuitici all'inizio dell'età moderna in Italia Meridionale. Atti 
del convegno internazionale di studi promosso dalla Compagnia di Gesù e da/IVniversità dell'Aquila nel IV centena-
rio dell'istituzione dell' Aquilanum Collegium (1596), a cura di F.lAPPELLI SJ. eU. PARENTE SJ, Roma, IHSI, 2000, 
pp. 149-165. Per il riferimento alle Costituzioni: IGNAZIO DI LoYOLA, Gli scritti ci t, pp. 481-488. Sull'importanza del-
la confessione nella vita degli studenti si veda P. CAJ.AZZA. I gesuiti: pedagogia ed etica, in Storia dell'Italia religio-
sa. 2. L 'Età Moderna, a cura di G. DE RosA, T. GREGORY, A VAUCHEZ, Roma-Bari, Laterza, 1994, pp. 211-231: 
222. 
70 Ratio Studiorum cit., Regola del rettore n. 8, p. 38; Regole generali dei professori dei corsi inferiori n.l8, p. 92. 
185 
Claudio Ferlan 
cata anche alla virtù; coloro che dimostravano di non recepire le sollecitazioni alla retti-
tudine morale venivano espulsi dal collegio o addirittura dalla città 71 . 
Le classi del collegio 
La Ratio Studiorum prevedeva per il primo ciclo di studi del collegio gesuita (Studia 
lnferiora) un'organizzazione in cinque classi, tra le quali non trovava posto l'istruzione 
elementare. Per una scelta dello stesso Ignazio, infatti, le scuole della Compagnia dove-
vano evitare di impegnarsi nei corsi ove si insegnava semplicemente a leggere e a seri-
vere: 
Anche insegnare a leggere e a scrivere sarebbe opera di carità, se ci fossero tante persone in 
compagnia che potessero attendere a tutto. Però, per mancanza di soggetti, ordinariamente questo 
insegnamento non si impartirà72. 
Tre erano le classi di grammatica, una quella di umanità ed una quella di retorica. Il 
primo corso era la Grammatica Infima e poteva essere diviso in due classi: 
( ... ) Poiché, però, il libro previsto per la classe inferiore è troppo ampio per poterlo spiegare 
e ripetere tutto in un solo anno, lo si deve dividere in due parti. 
Converrebbe ammettere soltanto ragazzi già ben preparati nella prima parte, cosi che la se-
conda possa essere spiegata e ripetuta tutta in un solo anno, come avviene nelle altre classi. Do-
ve, però, non lo si può fare, bisogna dividere questa classe iniziale in due livelli, al primo dei 
quali, nel primo semestre, si deve spiegare la prima parte del libro, al secondo l'altra metà. Poi, 
nel secondo semestre, le rispettive parti devono essere ripetute da principio. Quando si debba 
sdoppiare la classe in due livelli, un professore potrà insegnare allivello inferiore, un altro al su-
periore. 
La divisione era da considerarsi comunque un'assoluta eccezio~e dal momento che 
era espressamente previsto che non si dovesse consentire l'esistenza di un numero mag-
71 Così in LA 1641, ARSI, Austria 138, c. 142: "In scholis Juventus nostra, tum 1iteris twn moribus optime informata, 
virtutis studimn nequaquam intermisit; 1icentiores aliqui, aut eiecti ex Gymnasio, aut Urbe proscripti, quod ad hone-
statem nec se vellent ipsi, nec alios se componere sinerent". 
72 
IGNAZIODILOYOLA, Gli scritti cit., p. 529. 
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giore di livelli rispetto a quanto disposto dalla Ratio, eccezion fatta per la classe inizia-
le73. 
ll secondo, Media Grammatica o Syntax Minor ed il terzo corso, Suprema Gramma-
tica o Syntax Maior completavano il primo ciclo. Qualora l'Infima classe fosse stata di-
visa in due classi, queste venivano indicate come Principia o Rudimenta nel caso del 
primo gradino, Infima o Parva quanto al secondo. Vi erano poi due corsi di Humanitas, 
il primo denominato Poesis ed il secondo Rhetorica. Superato questo cursus, lo studente 
poteva accedere agli studi superiori74. In sintesi gli Studia Inferiora dei gesuiti si svi-
luppavano dunque secondo questo schema: 
l. Infima Grammaticae Classis (Infima, Parva, Principia) 
2. Infima Grammaticae Classis (Rudimenta, Principia)75 
3. Media Grammaticae Classis (Sytax Minor) 
4. Suprema Grammaticae Classis (Syntax Maior) 
5. Humanitas - Poesis 
6. Rhetorica (seconda classe del corso di Humanitas) 
Naturalmente i gesuiti, al momento di insediarsi in una città non avevano le forze ne-
cessarie per impiantare l'intero corso degli Studia Inferiora e dovevano contemporane-
amente iniziare il proprio insegnamento nel miglior modo possibile e cercare le risorse 
per poter mantenere un numero maggiore di insegnanti, in modo da poter fornire ai gio-
vani un'offerta formativa completa. Per quel che riguarda Gorizia, quando venne desti-
nato dal Provinciale alla città isontina per iniziare le lezioni (1619), prima ancora che la 
residenza fosse convertita in collegio, lo scolastico Francesco Antonelli dovette adattar-
si alle esigenze della città. Iniziò infatti dalla Grammatica Infima, preoccupandosi di 
fornire i primi rudimenti ai ragazzi, spesso completamente digiuni non solo di latino, ma 
73 Si vedano a questo proposito Ratio Studiorum cit., Regola del prefetto degli studi inferiori numero 7, paragrafi 3 e 
4; p. 74 (da qui è tratta la citazione). Del possibile sdoppiamento della prima classe si occupa anche la Regola del 
fiofessore della classe di grammatica n. l, ivi, p. 119. 
4 Non è qui certo il caso di dilungarsi nella descrizione dei programmi delle singole classi; rimando a questo proposi-
to innanzitutto a Ratio Studiorum cit., pp. 30-31 in particolare. Per un approfondimento sulle origini della pedagogia 
gesuitica rimane fondamentale G. CoDINAMm. SJ, Aux sources de la pédagogie des Jésuites cit.; molto curata anche 
la voce Ratio Studiorum, in DHCJ, pp. 3292-3296. Segnalo poi G.P. BRIZZI, La "Ratio Studiorum ".Modelli culturali 
e pratiche educative dei Gesuiti in Italia tra Cinque e Seicento, Roma, Bulzoni, 1981; per il mondo austriaco in parti-
colareENGELBRECHT, Geschichte des osterreichischenBildungswesens cit., pp. 136-172. 
75 Questi primi due corsi potevano anche essere organizzati in un'unica classe; a Gorizia per il periodo 1620-1650 
furono sempre sdoppiati. 
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anche dei fondamenti del leggere e dello scrivere. Non era questo un compito proprio 
delle scuole dei gesuiti, come visto, ma i padri goriziani vi erano chiamati anche in virtù 
della devoluzione che gli Stati provinciali avevano loro fatto dei 200 fiorini annui prima 
riservati al maestro pubblico. Ben presto i gesuiti riuscirono ad organizzare il corso 
grammaticale al completo; accadde nel 1621, quando l'evento fu festeggiato con una 
prolusione pubblica prima dell'inizio dell'anno scolastico. In quello stesso anno, come 
si ricorderà, la residenza fu ufficialmente trasformata in collegio. ll corso di grammatica 
era stato suddiviso in quattro classi, come del resto previsto dalla Ratio Studiorum, non 
tutte però avevano il proprio insegnante: qualcuno doveva coprirne due, con le evidenti 
difficoltà di gestione che questo comportava. Le due classi unite erano quelle di sintassi 
(terza e quarta della scala), ma già verso la fine del 1621 fu chiamato a Gorizia un nuo-
vo insegnante e stabilita così la regolarità del ciclo di stud(6. Non è chiaro se, dopo gli 
inizi dell' Antonelli, i padri goriziani continuarono ad occuparsi anche dell'istruzione e-
lementare. L' Historia Collegi i Goritiensis nelle annate in cui riporta dettagliatamente 
l'elenco dei professori e delle rispettive classi di insegnamento parte sempre dalla lf"!fi-
ma, che secondo la Ratio poteva, come visto, riguardare i principi dell'insegnamento, 
non però l'abc. Né vi sono, nell'Archivio Romano della Compagnia, testimonianze di 
permessi concessi in tal senso al collegio goriziano: le norme infatti permettevano ai 
padri di accollarsi l'onere delle scuole elementari solo in caso di clausole imposte dagli 
accordi di fondazione o dalle esigenze locali, previa autorizzazione della Curia generali-
zia. Va detto però come non vi sia traccia di una revoca da parte degli Stati provinciali 
della concessione dei 200 fiorini annui, la quale aveva obbligato l' Antonelli ad occupar-
si anche dei rudimenti dell'istruzione. Una concessione questa che può anche essere le-
gittimamente compresa in quelle esigenze locali, che spesso consentivano deroghe alle 
norme della Compagnia77. Una specifica deroga alla organizzazione della prima classe 
degli Studia lnferiora fu del resto espressamente approvata dal provinciale de Montmo-
rency nel1631 all'interno delle Consuetudines communes Provinciae Austriae18. 
76 HCG 1620, cc. 10-11. 
77 Ratio Studiorum cit., p. 30, n. 9 e, per la divisione del primo corso in due classi, la Regola n. 8 del prefetto degli 
studi inferiori, pp. 73-74. Nell'Introduzione Salomone, a proposito delle deroghe scrive: "L'accentramento burocrati-
co non escludeva però la flessibilità: espressioni come «secondo l'uso», «se nulla lo impedisce», «se lo si ritiene op-
portuno», ecc., sparse a piene mani nel corso della Ratio, consentivano di adattare l'ordinamento alle necessità dei 
tempi e dei luoghi, tenendo in debito conto le usanze locali, i differenti costumi, i variabili «rapporti di forziD>"; p. 9. 
78 n primo punto del capo terzo delle Consuetudines recita: "Ordo Scholarum est secundwn rationem Studiorum, e-
xceptis parvulis"; ARSI, Austria 136, c. 627v. 
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I progressi del collegio goriziano, quanto all'organizzazione degli Studia l~feriora, 
furono molto rapidi: nel novembre 1622 ebbe inizio infatti la scuola di poesia (ossia la 
prima classe di umanità), alla quale fu destinato lo scolastico Martin Bauzer, il quale già 
nel corso dell'anno precedente aveva insegnato nelle classi grammaticali inferiori. 
L'incremento rispondeva di certo alle ambizioni del rettore Polizio, che però sottolinea-
va anche la necessità di avere nel collegio un maggior numero di coadiutori per badare 
alle faccende estranee all'insegnamento. Scrisse infatti una lettera con tale richiesta al 
generale Vitelleschi, il quale rispose però che non era possibile inviare due nuovi coa-
diutori - quanti chiedeva il P o tizio - almeno per il momento 79. 
Nel 1624 fu introdotto il corso di retorica, a completamento dell'intero cursus degli 
Studia lnferiora: erano attive dunque sei classi, quattro di grammatica e due di umanità. 
Ognuna aveva il proprio insegnante80. 
Una temporanea crisi economica nel 1628 costrinse il rettore Polizio ad adottare un 
provvedimento di emergenza, ovvero l'unione in una sola classe e l'affidamento ad un 
unico maestro delle classi di poesia e retorica. Lo stesso provvedimento venne preso an-
che per le due prime classi grammaticali. L'emergenza durò, per le classi di umanità, un 
anno soltanto, così che nel 1629 il normale andamento fu ripristinato, mentre per la 
grammatica la divisione tardò fino al163281 . 
Le scuole superiori. 
I gesuiti goriziani riuscirono dunque ad organizzare con una certa celerità l'intero 
cursus degli Studi inferiori, ma la loro ambizione era quella di impiantare nella città i-
sontina anche dei corsi più avanzati: era frequente infatti per le fondazioni della Com-
pagnia cercare di collegare agli studi primari una proposta scolastica di livello universi-
tario. Gli insegnamenti impartiti negli Studia Superiora erano destinati per lo più a 
giovani candidati al sacerdozio e riguardavano materie come la sacra scrittura, l'ebraico, 
la teologia, la casistica, la filosofia e la matematica. 
La prima testimonianza conosciuta di una tale ambizione per il collegio di Gorizia è 
in una lettera che il generale Vitelleschi scrisse al rettore Merscheck il 7 febbraio 1637. 
79 Lettera del22 ottobre 1622, in ARSI, Austria 3-Il, f 312; impossibilità ribadita dal Generale in una successiva let-
tera inviata a Polizio il26 novembre dello stesso anno; ARSI, Austria 3-Il, f 324. 
80 HCG 1624, c. 22. 
81 Si vedano rispettivamente HCG 1628, c. 31; 1629, c. 34; 1632, c. 40. 
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Rispondendo ad una espressa richiesta del Rettore, il Generale sconsigliava di aumenta-
re il numero delle classi, in quanto riteneva una simile soluzione superiore alle forze 
dell'istituzione goriziana82 . Ciononostante, nel 1639 prese il via nella città isontina un 
corso di teologia morale, che ricevette l'indispensabile approvazione del Vitelleschi83 . 
L'iniziativa ebbe successo, dato che nel 1649 gli studenti di teologia morale erano 22 e 
tre anni prima il corso era stato diviso in due classi84 . 
Proprio nell'ultimo degli anni presi in esame per la presente ricerca (1650) fu aperto 
a Gorizia anche uno studio superiore di filosofia, frequentato nel1652 già da trenta stu-
denti. Nel Settecento sarebbero poi stati organizzati altri due corsi: diritto canonico (ini-
ziato nel 1723) e matematica (1745), i quali ebbero però breve durata85. Tali corsi non 
potevano certo da soli dare una risposta efficace alla domanda di istruzione dei giovani 
che terminavano gli studi nel collegio goriziano e che volevano proseguire nella propria 
carriera scolastica; essi infatti erano generalmente destinati all'università di Graz oppure 
a quella di Vienna. 
I projèssori 
Una delle più grandi preoccupazioni nella gestione delle scuole gesuitiche fu 
l'eccessiva mobilità dei professori, che spesso si fermavano in un collegio per un solo 
anno (a volte anche semplicemente per un semestre) per poi essere richiamati altrove, 
cosa che pregiudicava la necessaria continuità nell'insegnamento. Gli estensori della 
Ratio Studiorum erano stati essi stessi ben consci di questo rischio e avevano cercato di 
porvi in qualche modo rimedio. Innanzi tutto, fu imposto allo stesso preposito provin-
ciale di scegliere personalmente i professori per ciascun corso: cosa che poteva essere 
plausibile per i numeri della Compagnia al momento in cui fu composta la Ratio (1599), 
82 ARSI, Austria 5-I, c. 229. 
83 Cosi in ARSI, AUS'IRIA 19, Alphabetum Compendii Litterarnm PP. Provincia/es Austriae datarum, quas Scriptor 
habere potuit, paucis exceptis, quae infine§§ notantur, "Goritiense Collegium",§l: "Ut Goritiae instituaturmoralis 
Theologiae lectio vehementer probo. Patribus autem nec istuc, nec alibi grave esse debet super mensa legere, ne in 
unum alterumve Magistrum, quando plures non sunt diuturna quotidie opera per plures horas in ludo fatigatum, 
quantum id est oneris incumbat. Dabunt hoc libenter charitati, dabunt humilitati, vel huius atque adeo (?) etiam Pro-
vinciarum cis, transque montes exemplo. P. N. Mutius 22 januarij 1639. A margine: Goritia Theologia moralis. Patres 
ibidem ad mensam legant". 
84 Per i dati numerici rimando a LevATO, I Gesuiti a Gorizia cit., pp. 57-58; la notizia dell'apertura 
dell'insegnamento di teologia morale è in HCG 1639, c. 54a: "Ad multonnn domesticorum et extraneonnn Clerico-
rum, quibus alio studiorum causa concedere facultas non fuit, votum et desiderium, inducta est Theologiae moralis 
lectio, dato illi inizio mense Martio". 
85 
LaVATO, I Gesuiti a Gorizia cit., p. 58-59. 
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ma che ben presto divenne impossibile, data la crescita del numero dei collegi. Sempre 
al provinciale veniva poi chiesto di promuovere il più possibile la stabilità dei professori 
negli Studi inferiori, avendo cura di indirizzare alla carriera dell'insegnamento gli scola-
stici che, terminato il proprio corso degli Studi superiori, avessero dimostrato di poter 
giovare alla Compagnia in questo ministero. Se proprio non si riusciva a garantire la 
sperabile continuità, toccava al prefetto degli studi inferiori vigilare perché i nuovi mae-
stri proseguissero nel solco tracciato dai loro predecessori, cosa che sarebbe dovuta ser-
vire ad evitare che gli allievi, specie quelli esterni alla Compagnia (a Gorizia in numero 
di gran lunga prevalente), si lamentassero dell'avvicendamento troppo frequente tra i 
docenti86. 
La stessa Ratio dimostrava però di valutare il ruolo degli insegnanti dei collegi molto 
meno, ad esempio, di quello dei predicatori, tanto da suggerire che coloro i quali fossero 
stati trovati inadatti allo studio della filosofia o della teologia negli Studi superiori ve-
nissero destinati a quello, meno complicato, della casistica oppure all'insegnamento87. 
In maniera ancora più esplicita si scriveva ancora: 
Gioverà anche che, nel momento in cui fanno il loro ingresso nella compagnia, si accettino alcu-
ni giovani adatti all'insegnamento, ma non in grado, per età o per intelligenza, di proseguire ne-
gli studi superiori: l'ammissione avverrà con la condizione che si prestino a dedicare la loro vita, 
obbedienti a Dio, a quest'insegnamento nelle scuole. [ ... ] Costoro, però, dopo un numero di anni 
di insegnamento più o meno grande, secondo come, nel Signore, sarà parso opportuno, potranno 
frequentare un breve corso di casi di coscienza e diventare sacerdoti, ma devono poi tornare al 
loro compito di insegnare. Non devono essere rimossi dall'incarico se non per gravi motivi e do-
po attenta riflessione, a meno che il preposito provinciale non decida eventualmente una sospen-
sione di uno o due anni in considerazione delle loro condizioni di salute. 
Su queste basi non era certo agevole garantire la continuità: molti degli insegnanti 
scelti secondo questi criteri dimostravano infatti un grande desiderio di proseguire loro 
stessi gli studi e spesso riuscivano ad ottenere il permesso di assecondare le proprie am-
bizioni. Ma quel che più impedì alla Compagnia di garantire la tanto agognata continui-
tà fu l'incremento del numero dei collegi: gli insegnanti non erano mai in numero su:ffi-
86 Ratio Studiorom cit., Regole del preposito provinciale n. 4, pp. 23-24; n. 24, p. 32; Regola del prefetto degli studi 
inferiori n. 5, pp. 72-73. 
87 lvi, Regola del preposito provinciale n. 19 par. 4, pp. 27-28; la citazione seguente si riferisce invece alla Regola del 
preposito provinciale n. 25, p. 32. Sul punto si veda anche Ratio Studiorum, in DHCJ, p. 3295. 
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ciente, anche perché molto spesso - come si avrà modo di approfondire in seguito - chi 
entrava nella Compagnia (i professori erano naturalmente tutti gesuiti) aveva obiettivi 
diversi da quello di passare la vita ad insegnare; primo fra tutti la missione. Ancora, i 
problemi di numero inducevano i vari provinciali ad impegnare come professori anche 
giovani religiosi che non potevano dedicarsi con continuità all'insegnamento. Si trattava 
degli scolastici della Compagnia che, terminato il corso di umanità, il noviziato e lo stu-
dio della filosofia si prendevano una pausa prima di salire l'ultimo gradino della forma-
zione gesuitica: la teologia. Tale pausa veniva spesso trascorsa prestando la propria ope-
ra come insegnanti nelle classi inferiori, così che spesso i maestri erano poco più anziani 
degli allievi. La pratica insomma non riusciva a garantire la piena osservanza della nor-
ma. 
Gorizia, sotto questo aspetto, non faceva certo eccezione: basta sfogliare i Catalogi 
della Compagnia o leggere una annata qualsiasi dell'Historia Collegii Goritiensis per 
rendersi conto di come l'avvicendamento degli insegnanti fosse una pratica costante. Vi 
era una complicazione ulteriore legata alla lingua parlata in prevalenza nella città isonti-
na: era cioè necessario che nel collegio fossero impiegati insegnanti che conoscessero 
l'italiano, non tanto per le lezioni- che come visto si tenevano sempre in latino- quan-
to per le prediche, che erano pur sempre il ministero più importante per i padri goriziani. 
Esemplare, a tale proposito, la lettera destinata dal Vitelleschi al provinciale austriaco 
Dombrino nel luglio 1627 e riportata da Bernhard Duhr. Nello scritto il Generale si la-
mentava per lo scarso progresso degli studenti del collegio, legato al fatto che i maestri 
non conoscevano a sufficienza l'italiano: era necessario prowedere al più presto perché 
a Gorizia fossero mandati insegnanti che parlassero la lingua madre degli studenti. Dieci 
anni dopo, il Generale volle pro w edere di persona e dispose l'invio a Gorizia di un co-
adiutore di madrelingua italiana, Giovanni Scagnetti88 . 
Tale indicazione del Vitelleschi ci fa comprendere come non fosse cosa facile osser-
vare in tutto e per tutto la norma della Ratio che imponeva ai professori di parlare sem-
pre in latino (ma vi era l'eccezione delle classi dei più piccoli). A complicare ulterior-
mente la situazione, la realtà plurilingue del Goriziano richiedeva anche la presenza di 
gesuiti che conoscessero lo sloveno. La città si trovava pur sempre nella Provincia au-
88 La prima lettera è riportata in DuHR, Geschichte derJesuiten cit., II-l; p. 149. La citazione del Duhrè riportata an-
che da LovATO, I Gesuiti a Gorizia cit., p. 56. La seconda è invece inedita; datata 12 dicembre 1637 è conservata in 
ARSI, Austria 5-I, c. 327. 
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striaca e non si poteva nemmeno dimenticare la lingua tedesca, che fu effettivamente 
trascurata, se nel 1633 alcuni gesuiti richiesero- venendo esauditi- al Padre provincia-
le che si trovava in visita al collegio l'istituzione di una Lectio Germanica89 . A questo 
proposito, lo storico goriziano Carlo Morelli mette tra le cause della caduta in disuso 
della lingua tedesca nella città anche l'insegnamento impartito dai gesuiti esclusivamen-
te in latino. Alla luce di quanto appena scritto però, pare di poter dire che ai padri non 
mancasse affatto la consapevolezza di dovere tener conto della lingua che si parlava nei 
luoghi dove si insediavano: in fondo proprio negli idiomi volgari essi erano soliti tenere 
le proprie prediche. Se dunque la necessità di rivolgersi ai fedeli in lingua tedesca fosse 
stata ben presente a Gorizia, non sembra plausibile che i gesuiti non vi avessero fatto at-
tenzione, come infatti fecero sia per l'italiano che per lo sloveno. n tedesco rimase co-
munque, come sottolinea il Morelli, la lingua ufficiale degli Stati provinciali, che "gelo-
si dell'antico usitato stile, non tralasciarono di provvedersi di segretari, che scrivessero 
una lingua da pochi conosciuta e da tutti abbandonata"90. 
Un illustre maestro: Martin Bauzer 
n più celebre tra i maestri del collegio goriziano attivi nel xvn secolo fu Martin 
Bauzer (Baveer), il primo storico della Contea di Gorizia91 . Entrato nella Compagnia nel 
1616 a Lubiana (città nel cui collegio probabilmente frequentò il suo primo ciclo di stu· 
di) fu immediatamente mandato al noviziato a Brno, dove completò gli studi filosofici. 
Tornò a Gorizia verso la fine del 1621, e fu insegnante di grammatica e di poesia nei 
due anni successivi. Si spostò poi a Graz per completare gli studi di teologia. Fu di nuo-
vo a Gorizia nel 1628 come professore di retorica e nel 163 5 come prefetto delle scuole. 
In entrambe le occasioni rimase nella città isontina per un solo anno; come era uso nella 
Compagnia fu impegnato in molti collegi e residenze dell'Austria interna: Eberndorf, 
89 HCG 1633, c. 43. 
90 
MORELLI, !storia della Contea di Gorizia cit., n, pp. 185-186. Lo Storico indica tra gli altri motivi della caduta in 
disuso del tedesco nella Contea la mancanza, per il Seicento, di adeguate strutture scolastiche che potessero fare con-
correnza al collegio dei gesuiti e i frequenti contatti con mercanti ed artigiani veneti. 
91 C. MORELLI, J.vtoria della Contea di Gorizia cit., m, pp. 258-259; V. JELlNCTC, Martino Bauzer, il primo storico 
goriziano, in "Studi Goriziani", 23 (1958/1 ), pp. 45-55; B. MARusrc, Padre Martino Bauzer (Martin Bavcer) e la sto-
riografia della Controriforma, in Controriforma e monarchia assoluta nelle Province austriache cit., pp. 171-180. I 
dati biografici essenziali sono in LUKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., n, p. 545. Fondamentale per la 
ricostruzione della biografia del Bauzer è il suo elogio funebre in HCG 1668, cc. 94-94a. 
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Zagabria, Vienna, Fiume, Graz e Trieste. Si stabilì definitivamente a Gorizia nel 1658 e 
vi rimase fino al giorno della sua morte (24 dicembre 1668). 
n Catalogus Primus per l'anno 1622 del collegio goriziano ci dà qualche informa-
zione sul Bauzer, innanzitutto il suo luogo di nascita: il paese di Selo, nella valle del 
Vipacco, zona della Contea compattamente abitata da sloveni, gruppo linguistico al qua-
le anch'egli apparteneva92. La sua costituzione viene indicata come abbastanza forte. 
Veniamo anche a sapere che egli studiò grammatica fuori dalla Compagnia e filosofia 
negli anni del noviziato. Nella sua seconda permanenza a Gorizia (1635) il Bauzer rico-
prì degli incarichi che andavano al di là del semplice insegnamento, tanto che egli rice-
vette anche una lettera del generale Vitelleschi che gli chiedeva di adoperarsi per ri-
comporre i rapporti con quella parte della nobiltà goriziana che aveva protestato contro 
lo spostamento del seminario93 . Sempre nel 1635, il giorno della festa di S. Ignazio, 
Martin emise la solenne professione dei quattro voti nella chiesa dei gesuiti di Gorizia94. 
In questo periodo Bauzer aveva sicuramente già iniziato ad interessarsi di storia, come 
testimonia una lettera che gli indirizzò il Vitelleschi, nella quale il Generale lo invitava 
a proseguire nello seri bendi studium95 . 
La sua principale opera storica si intitola Rerum Noricarum et Foroiuliensium ed è 
rimasta a tutt'oggi inedita, fatta eccezione per una traduzione slovena pubblicata da Va-
lentin Jelincic nel 1992 con il titolo Zgodovina Norika in Furlanije. n manoscritto latino 
originale è andato perduto ma in biblioteche e archivi di Gorizia e Lubiana sono conser-
vate diverse copie manoscritte e dattiloscritte del testo. L'opera del Bauzer fu partico-
larmente ambiziosa: divisa in dieci libri, essa raccontava la storia del Friuli e del Norico 
(l'autore comprendeva in questa definizione Baviera, Tirolo, Austria superiore ed infe-
riore - ovvero Gorizia, Carinzia, Carniola, Stiria, Istria e Trieste) dalla creazione del 
mondo fino alla morte dell'imperatore Ferdinando ID (1657). I libri dedicati alla storia 
antica e medievale non brillano certo per rigore: largo spazio viene infatti lasciato a rac-
conti leggendari e fiabeschi e a ricostruzioni estemporanee. Molto diverso invece il di-
scorso per quel che riguarda gli anni più vicini al Bauzer: specie per il Cinque e Seicen-
92 Come puntualmente segnalato in T AVANO, I gesuiti a Gorizia (1615 -1773) cit., p. 183, n.l2. n Catalogus Primus 
Collegii Gon"tiensis I 622 è in ARSL Austria 26, c. 76r -v. 
93 Lettera del6 ottobre 1635 in ARSL Austria 5-2, c. 36. Per la questione del seminario rimando alle pagine successi-
ve. 
94 HCG 1635, c. 48a: "Pater Martinus Bauzerus, magno discipulorum bono, qui Pater dieS. Ignatii solemnen quatuor 
votorum professionem emisit in tempio nostro". 
95 Lettera datata 4 novembre 1634, in ARSL Austria 5-L c. 991. 
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to l'H i storia Re rum Noricarum rappresenta infatti una fonte di prim'ordine. L'Autore si 
preoccupò soprattutto di raccontare la storia religiosa del territorio, ponendo l'accento 
sulla sconfitta delluteranesimo e al complementare trionfo del cattolicesimo, grazie an-
che all'opera della stessa Compagnia di Gesù96. Manoscritta è rimasta anche un'altra 
opera del Bauzer, ovvero il catalogo dei santi, martiri e vescovi triestini~ che riportava in 
appendice una rassegna dei conti di Gorizia e di Andechs. L'unico suo testo dato alle 
stampe fu invece il discorso che egli scrisse per celebrare la visita che l'imperatore Leo-
poldo I fece a Gorizia nel166097. 
I rettori del collegio di Gorizia 
I primi gesuiti a capo dell'istituzione goriziana, Giovanni Raffaele Cobenzl e Tom-
maso Polizio, non poterono ancora fregiarsi del titolo di rettore, che fu invece attribuito 
ad Alfonso Seidetti, dopo che (ottobre 1623) egli venne a Gorizia in sostituzione del Po-
lizio98. Si trattava di una normale procedura conseguente alla modifica dell'istituzione 
da residenza in collegio, modifica questa che comportava diverse responsabilità per chi 
era chiamato a dirigerla. Mentre per le residenze non erano infatti previste classi scola-
stiche, il collegio doveva essere organizzato fin nei minimi particolari e questo era un 
compito che pesava sulle spalle del rettore: questi doveva sorvegliare la disciplina degli 
alunni e garantire loro il diritto alla vacanza, gestire il viavai degli insegnanti, osservare 
che tutte le lezioni venissero impartite in coerenza con i dettami della Compagnia, ga-
rantire la conformità alle norme gesuitiche di testi e rappresentazioni teatrali, vigilare 
sulla composizione della biblioteca e provvedere all'affiliazione delle congregazioni 
mariane del collegio a quella romana. Era inoltre lui a dover tenere i contatti diretti con 
96 Così il Bauzer descrive la fondazione del collegio di Gorizia: "Goritiae Ferdinandi Archiducis auspiciis fundatur. 
Collegium Societatis: Goritiam ingressis patribus beneficum ante alios se exibuhit Vitus Gasparus baro de 
Dorenbergo, collato ipsis beneficio S. Joannis Baptistae cum sacra aede, domo contigua templo, et annuis eius 
beneficii censibus. Augmentum Scholanun adiecit Joannes Baptista Comes Berdenbergicus Cancellerius Ferdinandi 
2 Caesaris, fundato Goritiae Seminario et annuis proventi bus instructo alendis 24 iuvenibus operam literis navantibus, 
cuius seminarii curam commisit patribus memoratis". Cito dalla copia conservata in ASPGO, Biblioteca Coronini 
Cronberg, inv. 3573; p. 920. 
97 11 titolo completo è Leopoldo Romanorum Imperatori, etc. Oratio a Caesareo Goritiano Soc. Jes. Collegio recitata 
per Gaudentium Hilarium Goritianum aera Christiana, Utini, Ex typographia Nicolai Schiatti, 1660. La bibliografia, 
anche manoscritta, del Bauzer è in SoMMERVOGEL, Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, Bibliothèque de la Com-
fil_gnie de Jésus cit., L col. 1062; dove le note biografiche sono però piuttosto imprecise. 
HCG 1623, c. 17. 
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il padre provinciale e con il generale. Con il superiore di una residenza condivideva sol-
tanto la responsabilità di organizzare le prediche affidandole ai confratelli più degni99. 
Un momento di difficoltà dovuto ad una troppo lunga assenza del rettore da Gorizia 
si ebbe tra 1628 e 1629. Polizio partì per Vienna dopo la Pasqua del 1628, lasciando 
l'amministrazione del collegio nelle mani di padre Valerio Schorkll100 . Questi si trovò 
in difficoltà di fronte ai troppi problemi che i gesuiti goriziani dovettero affrontare in 
quell'anno, specie quanto all'amministrazione del patrimonio immobiliare. Ma non si 
trattava solo di questo: vi erano anche da seguire i primi passi della fondazione del se-
minario e da gestire i rapporti con gli Stati provinciali, i quali non avevano acconsentito 
alla richiesta dei padri di ottenere un seggio alla Convocazione. Compiti troppo ardui 
per Schorkll, che non aveva neppure l'autorità per decidere su tutto; il Rettore del resto 
era stato trattenuto a Vienna dall'Imperatore stesso, che gli aveva chiesto di occuparsi di 
alcune importanti questioni di politica estera collegate all'esecuzione dell'Editto di Re-
stituzione. Di fronte a simili impegni, il Polizio non poteva certo protestare la necessità 
di fare rientro a Gorizia. Riuscì comunque a convincere l'Imperatore, che gli permise 
però di tornare al proprio collegio appena nell'agosto 1626, dopo un anno e mezzo di 
assenza101 . Le difficoltà di Schorkll di fronte alle responsabilità di governo affidategli 
potevano di certo essere legate alle sue scarse qualità di amministratore; il caso però ci 
suggensce un breve approfondimento sulle complicazioni connesse ad 
un'organizzazione così fortemente gerarchizzata com'era la Compagnia di Gesù. D fatto 
di non avere potere decisionale, o comunque di dover sempre riferire al superiore, met-
teva infatti in difficoltà chi era chiamato a sostituirlo in casi di emergenza e si vedeva 
investito di compiti per adempiere ai quali non aveva la necessaria preparazione. Un ul-
teriore fattore di complicazione era costituito dalla difficoltà delle comunicazioni, che 
richiedevano tempi incompatibili con le necessità dell'amministrazione quotidiana. 
L'esempio forse più eclatante (e a tutt'altro livello) di simili difficoltà si ebbe in occa-
sione della missione diplomatica in Francia, Portogallo e Spagna compiuta tra 1571 e 
1572 dal generale Francesco Borgia per ordine di Papa Pio V. In un primo tempo il 
Borgia volle continuare ad amministrare la Compagnia nonostante l'assenza da Roma, 
99 Si vedano Ratio Studiorum cit., Regole del rettore, pp. 37-41. 
100 Le note biografiche su SchOrkll in LUKA.cs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., II, p. 745. 
101 HCG 1628/1629. cc. 29-33a, ove si scrive, a proposito del rientro: "Adfuit itaque redux post annum et medium sub 
Augusti initia, non modo nostrorum sed etiam extemorum laetitia singulari exceptus, qui diutumam illam absentiam 
moleste tulerant". 
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ove lo sostituivano il vicario Nadal e i padri Palmio e Ribadeneira. Le discrepanze di 
una corrispondenza che troppo spesso si incrociava e l'impossibilità per il Vicario ed i 
suoi collaboratori di gestire dei rapporti che il Borgia era solito amministrare a voce fe-
cero precipitare la Compagnia in una situazione di grave desgobiemo, che fu superata 
solo con il rientro del Generale a Roma102. 
Una situazione di vacanza con aspetti diversi da quella del1628/29 si visse a Gorizia 
una decina di anni dopo, quando il rettore, ancora una volta Tommaso Polizio, fu chia-
mato a Vienna sempre per partecipare alla Congregazione provinciale. Nella capitale e-
gli si fermò per circa quattro mesi, trattenuto anche dalla necessità di trattare degli im-
portanti (e indefiniti) affari per il collegio. La frequentazione assidua che egli ebbe con 
la corte lo mise in contatto con la seconda moglie di Ferdinando II, l'imperatrice Eleo-
nora Gonzaga, la quale volle nominare il Polizio proprio personale predicatore in lingua 
italiana. L'impegno richiedeva naturalmente che il Rettore trasferisse la propria residen-
za a Vienna, cosa che fu immediatamente fatta. A Gorizia venne a sostituirlo il padre 
Francesco Baselli, che emessi i quattro voti il giorno di Pentecoste (12 giugno), fu no-
minato rettore verso la fine dell'anno103. 
102 Sul tema rimando a E. GARciA HERNAN, La accibn diplomatica de Francisco de Borja al servicio del Pontificado 
Cl571-1572), Valencia, OPVI, 2000. 
03 HCG 1639, c. 55; la fonnula utilizzata dall'Historia Collegii per indicare la qualifica del Polizio è ''ltalicus Eleo-
norae Augustae Concionator". 
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Elenco dei rettori del collegio goriziano. 
Giovanni Raffaele Cobenzl 1619 Superiore della Residenza 
Tommaso Polizio 1620-1623 Superiore della Residenza 
Alfonso Seidetti 1624-1625 Rettore 
Tommaso Polizio 1626-1631 Rettore 
Giovanbattista Posarelli 1632 Rettore 
Johann Merscheck 1633-1637 Rettore 
Tommaso Polizio 1638-1639 Rettore 
Francesco Baselli 1640104-1643 Rettore 
Leonard Bacchin 1644-1645 Rettore 
Francesco Antonelli 1646-1648 Rettore 
Giacomo Gorzar 1649-1650 Rettore 
Un avvicendamento così frequente tra i rettori era, nei collegi della Compagnia, asso-
lutamente abituale. Prendendo in esame le istituzioni dell'Austria interna, ovunque si 
ritrova una situazione simile a quella di Gorizia: la regola era il cambio del rettore ogni 
due o tre anni. Se nei primi trent'anni di vita del collegio goriziano ci furono due supe-
riori e otto diversi rettori (Tommaso Polizio compare nell'elenco per ben tre volte), nel-
lo stesso intervallo di tempo alla guida della scuola di Klagenfurt si susseguirono in no-
ve, a Graz in dieci e a Lubiana in sette. Poco frequenti erano le eccezioni, ad esempio 
Giacomo Rampelio occupò la carica a Trieste per dieci anni, ma si tratta di un caso più 
unico che raro. 
Quando si spostava da un collegio dove aveva ricoperto l'ufficio di rettore, il padre 
gesuita solitamente era destinato ad una sede più importante (spesso Vienna), oppure al 
rettorato (o comunque ad altre cariche importanti) in un'altra istituzione simile. Furono 
questi i casi, ad esempio di Francesco Baselli (che fu rettore anche a Vi enna e Trieste) e 
Leonardo Bacchin. Talvolta la rimozione dall'incarico era dettata da motivi di salute. 
Qualcuno, come Giovanbattista Posarelli, che come si vedrà da Gorizia era stato rimos-
104 I Catalogi Personarum et O.fficiorom Provinciae Austriae non riportano il nome del rettore per l'anno 1640, che 
fosse il Baselli lo sappiamo grazie alla lettera che il Generale gli scrisse il24 marzo 1640, indirizzata "Rectori Basel-
lo", nella quale Vitelleschi formulò gli auguri per la fresca nomina e promise il proprio sostegno in ogni difficoltà. 
Cosi in ARSI, Austria 5-TI, c. 551. 
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so, veniva invece richiamato all'insegnamento (in questo caso quello universitario, pri-
ma a Graz e poi a Vienna)105 . 
Gli studenti 
Prima di affrontare il discorso sugli alunni del collegio gesuita, è necessario fare 
un'annotazione preliminare relativa alle fonti: esse infatti poco o nulla ci dicono sulla 
quotidiana vita degli studenti, limitandosi a parlare di loro solo in caso di eventi straor-
dinari nel bene (come ad esempio quando ci vengono elencate le vocazioni tra i giovani 
del collegio) o nel male (il caso più frequente in questo senso è quello delle risse). Per 
cercare di tracciare una cornice entro la quale analizzare quel poco che ci dicono le carte 
è necessario partire dalle regole generali. Innanzitutto va segnalato come la Ratio Stu-
diorum prevedesse per le classi degli Studia lnferiora che il prefetto annotasse in un re-
gistro nome, cognome, nazionalità, famiglia di provenienza e data di ingresso nel colle-
gio di ciascuno studente. Purtroppo non è stato possibile rintracciare neppure una di 
queste liste per la scuola goriziana, né ho mai tratto alcun riferimento che vi rimandi 
dalla lettura di altri documenti106. I nomi dei singoli scolari per il periodo della ricerca 
paiono dunque destinati a rimanere sconosciuti, dal momento che né l' Historia Collegii 
Goritiensis, né le Litterae Annuae Provinciae Austriae li riportano, se non in casi più 
unici che rari. Abbiamo invece precisa indicazione del loro numero, ma solo a partire 
dalla seconda metà del Seicento e, quanto agli anni presi in esame dalla ricerca, per il 
1647. 
L'ammissione dei giovani - ricordiamo che si entrava nel collegio mediamente 
all'età di nove o dieci anni - alle classi inferiori era disciplinata puntualmente dalla 
Ratio: era fatto divieto di escludere alcuno perché povero o di umili origini; andavano 
accettati solamente coloro che fossero presentati da un genitore o da altra persona di fi-
ducia, oppure conosciuti personalmente dal prefetto; bisognava poi avere cura di mante-
nere un certo equilibrio tra le età degli ammessi107. Spesso l' Historia Collegi i Goritien-
sis dà conto di un incremento del numero degli alunni: nel 1639 ad esempio- anno in 
105 I dati per queste chiarificazioni sono tratti da LUKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., I, II, III, passim. 
106 Ratio Studiorum cit., Regola del prefetto degli studi inferiori n. 12, pp. 76-77. Per l'inquadramento generale segna-
lo le voci, entrambe ottimamente curate, Educacion e Ratio Studiorum, rispettivamente in DHCJ, pp. 1202-1214 e pp. 
3292-3296. 
107 Ratio Studiorum cit., Regole del prefetto degli studi inferiori tm. 9 e Il, p. 76. 
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cui fu introdotta la classe di teologia morale - l'incremento della "gioventù studiosa" 
richiese dei lavori di adeguamento all'edificio che ospitava le aule; nel 1646 si segnalò 
invece un aumento notevole rispetto all'anno precedente, sia nel numero complessivo 
che in quello degli studenti di alto lignaggio108. Come anticipato, a partire dal 1647 il 
cronista dell'Historia Collegii iniziò a tramandare il numero degli scolari: in quell'anno 
furono più di 400, dieci dei quali erano comites109• 
Per il 1649 abbiamo addirittura a disposizione il numero degli alunni divisi per clas-
si: 62 nella prima grammatica, 76 nella seconda, 78 nella terza, 95 nella quarta, 40 nella 
poesia e 33 nella retorica. A questi andavano poi aggiunti i 22 frequentanti le lezioni del 
corso superiore di morale110• 
Le notizie sulle vocazioni furono diligentemente appuntate nei documenti della 
Compagnia, specie se riguardavano giovani che volevano entrare nell'ordine ignaziano. 
Sulla base dei Catalogi del Lukacs, Luigi Tavano ha calcolato che i giovani provenienti 
dal Goriziano entrati nella Compagnia tra 1600 e 1640 furono 46111; per evidenti ragioni 
cronologiche ben pochi di loro potevano aver frequentato il collegio della città isontina, 
il quale si dimostrò anch'esso un'importante fucina di vocazioni. La prima notizia certa 
riguarda Giorgio Battamon e Domenico Baselli che, terminato il corso di retorica, furo-
no mandati al noviziato nel 1632; si trattava di due tra i primi studenti ad aver concluso 
un corso inaugurato appena tre anni prima. Fino ad allora, un giovane che avesse com-
pletato il ciclo degli Studia lnferiora a Gorizia, prima di accedere al noviziato avrebbe 
dovuto comunque frequentare un corso superiore in un'altra città e dunque il suo nome 
difficilmente poteva essere riportato nelle fonti goriziane. Tutto questo per dire che Bat-
tamon e Baselli furono con ogni probabilità i primi a sviluppare una vocazione alla 
Compagnia nel corso di un ciclo di studi interamente trascorso a Gorizia. Baselli era na-
to a Gorizia nel 1614 e Battamon a Gradisca nel 1615; entrambi entrarono nel noviziato 
di Vienna il giorno 8 novembre 1632, a Vienna112. Dopo di loro, altri alunni usciti dalla 
classe di retorica del collegio di Gorizia e recatisi al noviziato a Vienna furono Pietro 
Scuffon nel 1634, Carlo Andriussi nel 1635, Antonio Peverell nel 1636, Filippo Zefferin 
e Francesco Cruxilla nel 1648. Questi sono i nomi dei quali ci è rimasta memoria; di 
108 Si vedano rispettivamente HCG 1639, c. 54a; LA 1646, ARSI. Austria 139, c. 454. 
109 HCG 1647, cc. 60-60a; LA 1647, ARSI Austria, 140-J. c. 84. 
110Dmm., Geschichte derJesuiten cit., p. 348, n. 9; notizia ripresa da LovATO, I Gesuiti a Gorizia cit., pp. 51-52. 
lll TAVANO, I gesuiti a Gorizia {1615 -1773) cit., p. 178. 
112 Per le note biografiche sui due gesuiti si vedano rispettivamente LUKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., 
II. pp. 543 e 544. 
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certo la lista non è completa, basti pensare che nel 1638 ben tre studenti provenienti dal-
la scuola goriziana scelsero di entrare nel noviziato viennese113 . Le vocazioni degli a-
lunni del collegio non riguardavano però la sola Compagnia di Gesù: in quello stesso 
163 8, ad esempio, altri tre giovani che avevano terminato gli studi di retorica decisero di 
entrare nell'ordine francescano. Le scelte per una vita religiosa fatte da coloro che fre-
quentavano il collegio ci sono testimoniate soprattutto nelle Litterae Annuae, le quali 
però non riportano mai alcun nome. Va infine considerato - come si vedrà in seguito -
come anche le congregazioni mariane fossero un ambiente dove fiorirono le vocazioni. 
Una delle principali accuse formulate contro la Compagnia era proprio quella di usare i 
collegi per indottrinare i giovani, meglio se ricchi e famosi, e convincerli a farsi gesui-
ti114. Prendendo il caso di Gorizia, non è possibile sostenere una simile tesi, che non è 
corroborata dai numeri, davvero troppo esigui per poter pensare ad una sorta di circon-
venzione dei giovani. Sembra piuttosto di poter dire che fosse una conseguenza naturale 
che alcuni studenti subissero il fascino della vita nella Compagnia, dati gli esempi che 
essi avevano davanti agli occhi per molti anni. 
Un altro aspetto della vita studentesca sul quale le fonti si soffermano, come 
anticipato, è la gestione della disciplina. La Ratio Studiorum provvide a determinare con 
precisione le norme di comportamento cui gli scolari dovevano attenersi: bisognava 
evitare di mostrarsi chiassosi o indolenti in classe; erano vietati giuramenti e offese 
reciproche~ era bandita ogni forma di lite e non si potevano introdurre armi nel 
co~gble sulle liti venivano però spesso trasgredite, cosa che costituiva una grossa 
preoccupazione per i padri. n collegio goriziano, come accadeva generalmente per tutte 
le università dell'Impero, aveva piena potestà sopra i propri scolari in merito al foro ci-
vile. Nel 1625 una lite scoppiata tra gli studenti, iniziata con offese verbali e finita con il 
ferimento di alcuni giovani, diede modo ad alcuni cittadini di chiedere l'intervento del 
tribunale civico. I padri però, consci dei propri diritti, chiesero ed ottennero 
dall'Imperatore una pronuncia che confermasse i privilegi del collegio in materia foren-
113 Per l'elenco dei candidati ali 'ingresso nella Compagnia rimando a SPESSOT, Primordi, incremento e 9Vi/uppo delle 
istituzioni gesuitiche di Gorizia cit., pp. 96-101; le vocazioni del1638 sono invece testimoniate da HCG 1638, c. 54; 
oltre che daLA 1638, ARSI, Austria 137, c. 241. 
114 
PAVONE, Le astuzie dei gesuiti cit., pp. 29-45. 
115 Ratio Studiorum cit., Regola del prefetto degli studi inferiori n. 4, p. 82; Regole nn. 5 e 6 dei maestri degli studi 
inferiori, p. 130; Regola generale dei maestri degli studi inferiori n. 43, p. 98. 
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se116. Una medesima confenna si rese necessaria anche nel 1629, quando il tribunale ci-
vico cercò di chiamare in causa uno studente che - senza osservare il relativo divieto -
era stato sorpreso nella pubblica piazza armato di una bombardula. TI rettore Polizio si 
oppose, pretendendo che il giovane fosse sottoposto a giudizio secondo le regole del 
collegio; per le quali sussisteva comunque il divieto di tenere armi: non si trattava dun-
que di una questione di fatto, ma di diritto. Ancora una volta, il Rettore ottenne 
dall'Imperatore quanto chiedeva e il tribunale goriziano trasmise (29 agosto 1629) agli 
Stati provinciali una comunicazione di questo tenore: 
( ... )La Maestà dell'Imperatore Nostro Signore Clementissimo con lettera del27 di luglio pros-
simo passato a noi questo giorno presentata dal Molto Reverendo Padre Thomaso Politio Rectore 
del Collegio della Compagnia di Gesù di questo loco ci avvisa d'haver concesso al detto Padre et 
Collegio tutti quelli privilegij che hanno le Università dell'altri luochi et specialmente che ad es-
so et successori Rettori ha concesso la giudicatura et castigo sopra gli loro scolari ordinandoci 
che cossì dobbiamo far eseguire: però in vista vi commettiamo che dobbiate obbedire puntual-
mente la sudetta concessione ( ... )117 . 
L'abitudine di girare armati doveva essere piuttosto frequente tra gli studenti, dal 
momento che spesso troviamo memoria di provvedimenti presi contro rei di questo tipo 
di comportamento illecito118• 
Un episodio molto grave per il collegio si ebbe nel 1642, a causa di un alunno del 
collegio di nome Vivaldo Zanotti. Questi era già da qualche anno studente nel collegio 
ed ospite del seminario, oramai prossimo a concludere il corso di umanità. Improvvisa-
mente si diede alla fuga ed iniziò a divulgare notizie calunniose sulla condotta dei gesui-
ti goriziani, sostenendo di essere fuggito per timore di incorrere nelle terribili pene cor-
porali che venivano somministrate sia nel collegio, che nel seminario. I padri goriziani 
non si curarono delle accuse, giudicandole ridicole, fino a quando però non si accorsero 
che il giovane trovava persone disposte ad ascoltarlo non solo tra gli incolti, ma anche 
tra i nobili. Ad aggravare la situazione, Zanotti aveva messo anche in circolazione delle 
116 HCG 1625, c. 24a; le pretese del rettore di detenere la potestà degli studenti anche nel foro criminale causò vibran-
ti J:»:!teste da parte di alcuni nobili appartenenti agli Stati provinciali, come si avrà modo di approfondire in seguito. 
11 ASPGO R 12, f 162, documento pubblicato da LavATO, I Gesuiti a Gorizia cit, p. 99. Della vicenda del giovane 
armato si parla inHCG 1629, c. 32a. 
118 Si veda ad esempio HCG 1636, c. 50a, caso ripreso anche daLOVATO, /Gesuiti a Gorizia cit., p. 61. Sugli atteg-
giamenti violenti e sul frequente uso delle anni da parte delle scolaresche dell'epoca si veda P . .ARI:Ès, Padri e figli 
nell'Europa medioevale e moderna, Roma-Bari, Laterza, 1999; pp.367-383. 
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lettere a firma di padre Giacomo Gorzar, professore nel collegio, dalle quali si capiva 
che questi usava minacciare e percuotere, per punizione, gli studenti. La scelta del Gor-
zar non era casuale; egli ricopriva infatti l'incarico di monitor, owero di addetto alla di· 
sciplina 119. Su richiesta dei padri, Zanotto fu convocato a Gorizia, dove davanti al Vice-
capitano di Gradisca e ad alcuni rappresentanti della scuola chiese pubblicamente per-
dono, attestando la falsità delle sue parole e degli scritti. La questione però non poteva 
dirsi ancora risolta, dal momento che le presunte lettere del Gorzar erano circolate e 
molti avevano creduto alloro contenuto. Di fronte alla gravità ed alla risonanza del fatto 
il rettore Francesco Baselli decise di rivolgersi al tribunale gradiscano per ottenere la 
formale certificazione della falsità delle lettere. Fatto un confronto tra la grafia 
dell'accusato e quella con la quale erano state vergate tali lettere, il magistrato gradisca-
no Baldassarre Baio emise una sentenza nella quale dichiarava la falsità degli scritti at-
tribuiti a Giacomo Gorzar120. Nelle fonti gesuitiche non vi è alcun riferimento ai motivi, 
veri o presunti, che potessero aver indotto il giovane studente a macchinare una truffa 
così grossolana. Le punizioni corporali - di solito frustate - erano una consuetudine ge-
nerale nelle scuole d eli' epoca ed anche la Ratio Studiorum le disciplinava, alla regola n. 
3 8 del prefetto degli studi inferiori: 
Deve essere nominato un addetto alle punizioni (corrector) -esterno alla compagnia- per coloro che 
commettono infrazioni nell'impegno scolastico o nell'osservanza delle regole morali e ai quali non basti-
no le buone parole e le esortazioni. Se non è possibile reperime uno, si escogiti il sistema per punire gli 
studenti o servendosi di qualcuno degli studenti stessi o in altro modo conveniente. Non devono essere 
puniti a scuola per le infrazioni disciplinari commesse a casa se non eccezionalmente e per gravi moti-
vil2I_ 
È probabile che il giovane Zanotti fosse stato effettivamente punito e che con la sua 
iniziativa volesse prendersi una rivincita, sentendosi vittima di un'ingiustizia. Non si 
può dire con certezza se la vicenda ebbe a guastare o meno la reputazione del Gorzar, 
giacché egli rimase attivo nel collegio goriziano fino alla propria morte, awenuta nel 
1654. Difficile sapere dire se il suo fu un caso, più unico che raro all'interno della 
119 Sul Gorzar si vedano LUKAcs, Catalogi Personarom et 0./ficiorom cit., II, pp. 603-604 e III, p. 31. 
120 La vicenda è ricostruita dettagliatamente in LA 1642, ARSI, Austria 139, cc. 64-65. Nello stesso fascicolo è con-
servata copia della sentenza datata 9 novembre 1642 ed emessa dal vice cancelliere di Gradisca Baldassarre Baio; cc. 
93-94. La sentenza venne trasmessa al Generale, che scrisse a Baselli per ricevuta il 6 dicembre 1642; cosi in ARSI, 
Austria 5-II, c. 761. 
121 Ratio Studiorom cit., p. 81. 
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Compagnia, di fedeltà ad una sola sede oppure se la sua carriera fu ancorata al collegio 
goriziano allo scopo di tenerlo sotto controllo. 
Uno degli aspetti della vita degli studenti di cui le fonti della Compagnia più spesso 
raccontano è quello relativo alla distribuzione dei premi. Funzionale alla pedagogia ge-
suitica era infatti l'idea di offiire ai migliori dei vari corsi un riconoscimento pubblico, 
in modo da alimentare lo spirito di competizione che era una delle basi fondanti del si-
stema di istruzione codificato nella Ratio Studiorum. Questa regolamentava nel detta-
glio le modalità di tale distribuzione: doveva essere fatta una volta all'anno, a spesa di 
persone di prestigio (quindi non poteva incombere sulle finanze del collegio), alle quali 
bisognava rendere pubblico onore. I nomi dei vincitori dovevano essere annunciati e ce-
lebrati davanti a tutti i presenti e veniva espressamente richiesto ai padri di impegnarsi 
perché ai festeggiamenti fossero presenti più persone possibili. Gli studenti dovevano 
prepararsi con impegno- avendo sempre cura di non tralasciare gli studi ordinari- poi-
ché i riconoscimenti venivano dati sulla base non di un resoconto del rendimento annua-
le, ma delle composizioni in prosa che essi scrivevano per l'occasione. A giudicarle era 
chiamata una commissione di tre saggi, non necessariamente tutti gesuiti122. Va sottoli-
neato come il momento della distribuzione dei premi potesse essere per il collegio anche 
un'opportunità di produzione di testi a stampa, dal momento che sia alcuni componi-
menti particolarmente meritori che i discorsi tenuti al momento delle celebrazioni pub-
bliche venivano spesso pubblicati, senza dimenticare che era questa anche la circostanza 
in cui gli studenti mettevano in scena le proprie rappresentazioni teatrali. 
A Gorizia i premi furono effettivamente finanziati da uomini appartenenti alle più 
eminenti famiglie nobili della città: Lantieri, Rabatta, Della Torre, Strassoldo, Coronini 
di Cronberg, Delmestri, Cobenzl e diedero ai padri del collegio occasione di dimostrare 
concretamente i frutti del loro lavoro di insegnamento. 
Il seminario: istituzione, primi passi, edificio 
Uno dei problemi più delicati nella gestione dei collegi gesuiti era quello di riuscire a 
garantire la permanenza nella città in cui la scuola si trovava al maggior numero di 
membri della Compagnia. In alcuni casi al collegio era annesso anche un convitto per 
122 
Si vedano per i dettagli Ratio Studiorum cit., Nonne per i premi nn. 1-13, pp. 86-89; la Ratio detta regole in merito 
anche in altri capitoli, come, ad esempio, in Regola del rettore n. 14, p. 39. 
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gli studenti poveri, i quali non solo assistevamo gratuitamente alle lezioni, ma avevano 
garantiti anche vitto e alloggio senza dover pagare alcunché. Erano previsti anche degli 
internati a pigione, frequentati esclusivamente da rampolli di famiglie nobile tenuti - al 
contrario dei poveri - a pagare per il proprio mantenimento, mentre la frequenza delle 
lezioni rimaneva gratuita 123 . 
A Gorizia il problema più pressante, fin dai primi passi del collegio, era stato quello 
di poter fornire un alloggio agli studenti provenienti da fuori Contea (ed in particolare 
dai territori veneziani). Fu questa la necessità che spinse i gesuiti a cercare i fondi per 
l'istituzione di un convitto, dove accogliere anche giovani provenienti da zone lontane. 
Non aveva infatti torto il Sarpi nel lamentare che il collegio goriziano sarebbe servito 
anche ad attrarre sudditi della Serenissima, la presenza dei quali è testimoniata con con-
tinuità a partire almeno dal1638, anno in cui non erano ancora cadute le prescrizioni del 
senato veneziano nei confronti della Compagnia. È certo che gli studenti veneti allog-
giati a Gorizia in quell'anno non erano pochi e che la loro presenza non era né casuale, 
né estemporanea. Questo innanzitutto perché le fonti parlano di un incremento del loro 
numero, in secondo luogo perché la notizia venne riportata in quanto significativa per 
una ragione che nulla aveva a che fare con la vita scolastica: tale incremento aveva reso 
necessario l'ampliamento dell'edificio del seminario; solo questo interessava al croni-
sta 124. n fatto poi che la frequenza alle scuole dei gesuiti fosse vietata ai sudditi della 
Serenissima può facilmente spiegare perché non fossero così frequenti le testimonianze 
della loro presenza a Gorizia: non era probabilmente consigliato pubblicizzarla troppo. 
Sempre indirettamente sappiamo che nel 1639 si ebbe un ulteriore sensibile aumento del 
numero di studenti provenienti dal Friuli veneto per frequentare i corsi del collegio: era-
no infatti arrivati così tanti alunni da rendere necessari lavori di ampliamento delle au-
le125. 
Vi è poi un esempio singolo, ma significativo, che può aiutare a fare luce sulla effet-
tiva presenza di studenti veneti nel collegio. Mi riferisco al caso del giovane nobile Ot-
tavio Beltramo, nativo di san Daniele, il quale nel 1633 fu inviato dai padri goriziani a 
123 Si veda sul pWlto Educacion, in DHCJ, pp. 1202-1203. Sui seminaria nobilium rimane Wl fondamentale pWlto di 
riferimento G.P. BRIZZI, La formazione della classe dirigente nel Sei-Settecento: seminaria nobiliwn nell'Italia cen-
tro-settentrionale, Bologna, ll Mulino, 1976. 
124 LA 1638,ARSI,Austria 137, c. 241; HCG 1638, c. 54 dove si legge: "Adeonwnerosus increverat Seminarii nostri 
Venetae Juventuti concursus, ut eam discernere opus fuerit in duo musaea, et duo donnitoria, dato cuilibet earum sin-
~olari magistero, intento in disciplinae observationem". 
25 HCG 1639, c. 54a; LA, 1639, ARSI Austria 137, c. 352-353. 
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frequentare il noviziato di Leoben. Egli partì inaspettatamente e di nascosto, ma la rete 
informativa veneziana funzionò ancora una volta alla perfezione. TI viaggio del novizio 
venne subito scoperto e fu fonte di numerose proteste, tanto che ad alcuni giovani espo-
nenti della nobiltà della Patria veneta (tra i quali anche il fratello di Ottavio) fu proibito 
di studiare a Gorizia: questo ci racconta l'Historia Collegii126. La scelta del Beltramo 
probabilmente indusse dunque la reiterazione di un divieto, che già esisteva ed era stato 
più volte confermato dalle magistrature della Serenissima, e che allora fu ripetuto per 
alcuni soggetti ben definiti. n reclutamento di Ottavio Beltramo non costituì certo un 
grande affare per la Compagnia, dal momento che egli fu dimesso dalla Compagnia nel 
1642 quando, proveniente da Trieste, si aggregò ai maestri goriziani che erano soliti tra-
scorrere un periodo di riposo sul monte Giordano alla fine dell'anno scolastico. Da qui 
Ottavio fuggì verso la natia San Daniele, dove si rifugiò presso la propria famiglia con 
l'intenzione di abbandonare l'Ordine. Richiese subito le dimissioni, che gli furono con-
cesse dal generale Vitelleschi il31 gennaio 1643127. 
Certo è che le notizie relative ai giovani che dal territorio della Serenissima, in barba 
a tutti i divieti, venivano mandati a studiare dai gesuiti goriziani sono successive 
all'ampliamento del seminario datato 1634, cui conseguì una maggiore disponibilità di 
posti per gli studenti esterni: non si tratta, a mia opinione, di un caso. A questo punto, è 
pero necessario fare un passo indietro e descrivere le origini del Seminarium Werdem-
bergicum. L'iniziativa decisiva fu presa nel1629 dal rettore Tommaso Polizio, che pen-
sò di interessare il padre Luca Fanini (all'epoca già confessore dell'Imperatrice) perché 
cercasse a corte qualcuno disposto a finanziare un convitto a Gorizia. La persona giusta 
fu ben presto individuata nel barone Giovanni Battista Werdemberg, consigliere 
dell'Imperatore. Egli era nato a Gorizia nel1582 ed aveva sposato la contessa Caterina 
Coronini, appartenente ad una delle famiglie nobili goriziane più illustri. n suo legame 
con la città era dunque indiscutibile. n Werdemberg accettò così la proposta di padre 
Fanini e decise di donare al collegio goriziano la casa di cui era proprietario a Gorizia, 
alla quale era anche annesso un orto, oltre ad una somma di 2000 fiorini necessaria per i 
lavori di adattamento dell'edificio. Lasciò anche una rendita annua di 22000 fiorini per 
126 HCG 1633, c. 43. 
127 La vicenda della fuga di Ottavio Beltramo è accennata in HCG 1642, c. 57. n caso sollevò un gran polverone 
all'interno della Compagnia, come sta a dimostrare il gran numero di lettere che il Generale dedicò alla questione, 
rivolgendosi a più riprese ai rettori Baselli e Bacchin, oltre che al Beltramo stesso. Tra il 30 agosto 1642 e il22 ago-
sto 1643 si contano infatti ben dodici lettere, ARSI, Austria 5-II, cc. 746, 754, 761, 764, 774, 775, 803, 805, 806, 824, 
828, 856. Cemri biografici su Ottavio Beltramo in LUKA.cs, Catalogi Personarum et O.fficiorum cit., II, p. 547. 
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il mantenimento di dodici studenti, ai quali era permesso alloggiare gratuitamente nel 
seminario per un periodo di sette anni. L'età minima per iniziare a beneficiare 
dell'alloggio era fissata in dodici anni. I giovani avrebbero dovuto portare un abito tala-
re di colore ceruleo, le cui spese di acquisto furono anch'esse sostenute dal Werdem-
berg. Anche se essi furono sempre chiamati "seminaristi" ai convittori non fu in alcun 
modo fatto obbligo di intraprendere la carriera ecclesiastica128. n requisito fondamentale 
richiesto ai candidati era che su di loro (più probabilmente sulle famiglie) non gravasse-
ro sospetti di simpatie luterane. Si prevedeva espressamente che i seminaristi potessero 
essere anche nobili, ma non dovevano esserlo necessariamente129. Subito il seminario si 
ingrandì ed il numero dei convittori venne ben presto raddoppiato; nel 1631 i padri ac-
quistarono dei fondi a Salcano e Villesse ed una rendita di 20000 fiorini dalla dogana di 
Trieste, beni questi che contribuirono ad incrementare le rendite del convitto130. Nel 
1634 la sede del seminario fu spostata in una casa più vicina all'edifico del collegio; un 
trasloco che fu fonte di non poche difficoltà per i gesuiti goriziani, come si vedrà nelle 
pagine seguenti. 
L'atto pubblico e ufficiale con il quale furono dettate le norme che avrebbero regola-
to il funzionamento del seminario porta la data del 2 maggio 1636 e le firme di Giovan-
ni Battista Werdemberg, Caterina Coronini e Johann Rumer, preposito provinciale au-
striaco della Compagnia di Gesù 131 . n documento elencava innanzitutto i beni che veni-
vano assegnati in dotazione perpetua al seminario (la casa, i fondi di Salcano e Villesse 
e la rendita di 20000 fiorini); tali beni dovevano essere considerati inalienabili e spetta-
vano di diritto al rettore del collegio, a condizione che il seminario fosse chiamato Wer-
dembergico, in onore e ad imperitura memoria del generoso Fondatore. n numero degli 
alunni che vi potevano essere mantenuti era raddoppiato: non più dodici ma ventiquat-
tro, la loro scelta sarebbe sempre spettata al Werdemberg ed ai suoi eredi. Solo in caso 
di posti rimasti vacanti il rettore avrebbe potuto scegliere da sé i beneficiari, sempre pe-
rò con l'obbligo di ottenere il benestare dei Werdemberg e senza eccedere il numero 
stabilito. Era compito del rettore provvedere che i seminaristi indossassero l'abito talare 
e che venissero loro forniti i libri ed ogni cosa necessaria allo studio. Sempre al rettore, 
128 HCG 1629, cc. 33: "Nulla interim addita obligatione ad statum ullum". 
129 Le regole sono riportate, con qualche differenza, in HCG 1629, cc. 33-33a; HCG 1630, cc. 35-35a ed in LA 1630, 
ARSI, Austria 135, cc. 690-691. Del seminario parla anche LovATO, I Gesuiti a Gorizia cit., pp. 62-70. 
130 HCG 1631, c. 38a. 
131 n testo è stato pubblicato in MORELLI, !storia della Contea di Gorizia. OsseMlazioni ed aggiunte cit., IV, pp. 149-
143. Nell'elenco delle regole non ripeterò quelle già indicate nell'atto di fondazione, che furono tutte riconfermate. 
207 
Claudio Ferlan 
o ad un suo incaricato, toccava poi verificare che i prescelti fossero nati da legittimo 
matrimonio, di buoni costumi ed adatti agli studi; qualora l'esame avesse certificato 
l'assenza di uno di questi requisiti l'esaminatore era chiamato all'insindacabile espul-
sione del candidato. Otto dei convittori potevano essere destinati allo studio della musi-
ca, cosa che sarebbe servita loro principalmente per allietare le celebrazioni eucaristiche 
nella chiesa della Compagnia. Tra i candidati, bisognava dare la prevalenza ai poveri e 
se tra gli indigenti vi fosse stato qualcuno di sangue nobile, questi avrebbe dovuto avere 
la precedenza, ma non l'esclusiva: la fondazione goriziana non può essere dunque a-
scritta al novero dei seminaria nobilium. n rettore aveva il diritto di espellere coloro che 
non avessero osservato la disciplina richiesta. Da ultimo, tutti i convittori venivano invi-
tati a pregare, in segno di riconoscenza, per i fondatori Giovanni Battista Werdemberg e 
Caterina Coronini. La precisazione relativa al diritto esclusivo del Fondatore di nomina-
re i seminaristi con ogni probabilità fu suggerita dal fatto che in quello stesso 1636 era-
no sorte delle questioni tra il barone Werdemberg ed il rettore Merscheck, che aveva 
ammesso al convitto degli alunni del collegio senza chiedere alcuna autorizzazione. La 
cosa indispettì il Barone e fu comunicata addirittura al generale Vitelleschi, che senza 
indugio scrisse al Merscheck invitandolo a presentare le proprie scuse al Werdem-
berg132. Curiosamente, tre anni dopo lo stesso Generale scrisse al Polizio per raccoman-
dare il giovane nobile Giovanni Galigna per l'ingresso in seminario133 . n numero dei 
convittori era destinato a crescere, tanto che essi raggiunsero il numero di 60 nel 1649; 
la gratuità era comunque garantita ai soli 24 mantenuti dalla liberalità del Werdemberg. 
Tornando al punto di partenza, e dunque alla sensibile quantità di studenti veneti nel 
Werdembergico, le Litterae Annuae del 1650 ricordano come in quell'anno non pochi 
fossero i giovani nobili veneti qui ospitati 134. 
Giovanni Battista W erdenberg era stato lui stesso un allievo dei gesuiti, avendo ini-
ziato a frequentare il collegio di Graz nel 1596, dove aveva studiato fino al 1602. Entra-
to al servizio dell'arciduca Ferdinando nel 1607, si era trasferito a Vienna assieme alla 
moglie (sposò Caterina nel 1614) dopo l'elezione di Ferdinando ad imperatore. Ricoprì 
132 Si veda a proposito Muzio Vitelleschi ad Andrea Tullio Bemardini, Roma, 1 marzo 1636, in ARSI, Austria 5-II, f 
1 O l; Muzio Vitelleschi a Johann Merscheck, Roma, 24 maggio 1636, in ARSI, Austria 5-I, f 136. 
133 Muzio Vitelleschi a Tommaso Polizio, Roma, 4 giugno 1639, in ARSI, Austria 5-I, f 488. 
134 LA 1650, ARSI, Austria 140-ill, c. 9r: "Seminarium W erdembergicum cursum suum tenuit, in educanda in litteris 
et Christianitatis moribus copiosa quam ali t juventute eoque selecta, et ex ea non nullis ex precipua Nobilitate patritia 
veneta". 
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a corte la carica di cancelliere austriaco tra 1620 e 163 7. Morì a Vi enna nel 1648
135
. TI 
Barone fece visita al collegio dei gesuiti di Gorizia nel gennaio del 1638 quando, di ri-
torno da un pellegrinaggio al santuario di Loreto che aveva fatto assieme alla moglie, si 
trattenne alcuni giorni nella città isontina. I padri lo accolsero naturalmente con ogni 
onore, come si doveva ad un benemerito benefattore della Compagnia. Alla sua morte, i 
gesuiti goriziani celebrarono un solenne ufficio funebre nella chiesa del collegio 
136
. 
Rimane infine da dare conto di una notizia riportata da Bernhard Duhr, ripresa da Ita-
lo Lovato e Luigi Tavano ma non confermata da alcuna fonte. Lo storico tedesco scrive 
infatti che nel 1624 venne aperto a Gorizia un seminario per dodici studenti poveri, an-
ticipandone dunque la fondazione di cinque anni, e prosegue poi segnalando puntual-
mente le tappe dello sviluppo dell'istituzione viste nelle righe precedenti137. Da questo 
accenno il Lovato - disorientando tra l'altro il lettore con rimandi imprecisi in nota 
all'opera del Duhr- ricava che: "Nel 1624, accanto alle scuole di umanità fu aperto un 
seminario per studenti poveri: l'istituzione era per un numero esiguo, dodici alunni. 
L'opera rimase così finché non intervennero altri fattori", o w ero l'iniziativa del rettore 
Polizio a corte e l'interessamento del Werdemberg. Luigi Tavano riprende il Lovato se-
gnalando l'esistenza di un'istituzione "che nel 1624 si affiancherà al collegio: il semina-
rio poi detto werdembergico una sorta di convitto ecclesiastico, rivolto in particolare a-
gli studenti intenzionati al sacerdozio ed alla vita religiosa"138 . Mi pare che si voglia 
forzare la mano per evitare di riconoscere una semplice imprecisione dello storico tede-
sco, il quale si limita a scrivere 1624 anziché 1629: non bastasse la coincidenza del nu-
mero degli alunni ammessi al nuovo seminario, dovrebbero convincere sulla legittimità 
della teoria del lapsus o dell'errore di stampa la fedeltà alle fonti sempre dimostrata dal 
Duhr e l'assenza nelle stesse di qualsiasi notizia in merito al fantomatico seminario del 
1624. Data la precisione infatti con la quale i cronisti della Compagnia erano soliti ap-
puntare i progressi delle proprie istituzioni, non sembra plausibile che la fondazione del 
1624 potesse passare sotto silenzio, e senza far cenno a un fondatore. 
135 M. BRESSAN, Giovanni Battista Werdenberg, in Gorizia Barocca cit., pp. 67-73. H. TERSCH, Osterreichische 
Selbstzeugnisse des Spt.ttmittelalters und der Frahen Neuzeit (1400-1659). Eine Darstellung in Einzelbeitrligen, Wien 
KOln Weimar, BOhlau, 1998, pp. 634-646. 
136 HCG 1638, cc. 53-53a; LA, ARSI Austria 137, cc. 241-243; HCG 1648, c. 62; LA 1648, ARSI Austria 140-II, cc. 
38v-39. 
137 DuHR, Geschichte derJesuiten cit., II-l, p. 349: "Ein Seminar fil.r arme Studenten wurde 1624 mit 12 Knaben er-
offnet, ein neues Heim 1634 um 5000 Gulden erworben, weil das alte zu weit vom Kolleg entfernt und zu eng ge-
worden war". 
138 Si vedano rispettivamente LoVATO, I Gesuiti a Gorizia cit., pp. 62-63; T AVANO, I gesuiti a Gorizia cit., p. 177. 
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Va infine rimarcato come il Werdembergico non fosse in realtà nato allo scopo di ac-
cogliere giovani votati al sacerdozio, come visto nell'analisi delle regole di ammissione 
degli studenti. Esso si rivelò sì una fucina di vocazioni, ma assunse di fatto questo ruo-
lo, proponendo ai giovani ospiti la continua rappresentazione di un modello di vita, 
quello dei padri gesuiti, nel corso degli anni della loro permanenza139 . Un punto di do-
manda lo pongono sia la definizione di "seminario" che l'obbligo per i convittori di in-
dossare la veste talare, ciò che indurrebbe a ritenere che il Werdenbergico fosse un vero 
e proprio seminario tridentino, modello al quale l'istituto con tutta probabilità in qual-
che modo si ispirava. Sta di fatto che anche in altri collegi dell'Austria interna i gesuiti 
avevano aperto degli istituti simili, tutti riportati con il nome di seminarium nei docu-
menti; in sostanza si trattava però di convitti dove certo le vocazioni erano piuttosto 
numerose (e presumibilmente molto ben accolte, se non addirittura in un certo qual mo-
do perfino "spinte" dai padri della Compagnia) ma nei quali venivano ospitati anche 
studenti poveri non necessariamente destinati alla vita religiosa. Come spiega chiara-
mente Bernhard Duhr, nel corso del Seicento nella Provincia austriaca vi erano sola-
mente due seminari istituiti esclusivamente per I' educazione dei futuri preti la cui dire-
zione era stata affidata ai gesuiti: uno a Vienna e l'altro a Graz140 . Fondazioni simili a 
quella goriziana vi erano invece a Graz, Leoben, Judenburg, Klagenfurt e Lubiana, te-
nendo in considerazione la sola regione dell'Austria interna e in tutte queste valeva, 
come per Gorizia, la libertà dei convittori di scegliere liberamente il proprio destino una 
volta terminati gli studi141 . 
139 Della stessa opinione è L. TAVANO, La vita religiosa a Goriza cit., p. 184: "L'istituzione fimse da «seminario» 
come qualificata palestra di studio e di formazione ascetica, in un'atmosfera di relativa libertà, perché l'accesso agli 
ordini non era vincolante". 
140 DuHR, Geschichte der Jesuiten cit., IJ/1, pp. 607-656: 627-628. Duhr, a proposito del Werdembergico scrisse, pa-
rafrasando con ogni probabilità il regolamento: "Der Beruf, ob geistlich oder weltlich ist vollstandig frei" (La carrie-
ra, religiosa o laica, è assolwnaente libera); p. 650. 
141 lvi, pp. 618-620; per il seminario di Klagenfurt si veda RAINER, Die Jesuiten in Klagenfort und Eberndorf cit., pp. 
54-55; per quello di Lubiana DoLINAR Das Jesuitenkolleg in Laibach cit., pp. 54-58. 
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3. I gesuiti di Gorizia tra mondo e religione 
Parlando della storia economica del collegio goriziano, già si è accennato ai non 
sempre facili rapporti che la Compagnia mantenne con le istituzioni locali e con la citta-
dinanza. Nel corso del periodo preso in esame, sorsero importanti contrasti anche con 
gli altri Ordini presenti in città e, a volte, anche con il clero curato. Vi furono anche epi-
sodi di divisioni interne al collegio, litigi, screzi e casi di indisciplina, le cui eco risuo-
narono fino alla Curia generalizia romana. Proseguendo in un'analisi il più possibile 
completa dell'insediamento gesuitico goriziano, non è quindi possibile tralasciare un 
approfondimento sulle relazioni che i padri da un lato instaurarono con le realtà esterne 
e dall'altro vissero all'interno del collegio. 
Spesso le contestazioni alla Compagnia nascevano da constatazioni socio-politiche; è 
il caso, ad esempio del topos del gesuita confessore, capace di modellare a suo piaci-
mento il comportamento di principi e sovrani; un modo fra i tanti di concretizzare le 
proprie mire all'espansione del potere temporale della Compagnia. Un riscontro locale 
di queste accuse si può ritrovare nella ferma opposizione che gli Stati goriziani fecero -
con successo - alle ripetute richieste dei padri volte ad ottenere un seggio nella Convo-
cazione142. 
Un'ultima annotazione preliminare: nelle fonti gesuitiche- mi riferisco in particolare 
a quelle goriziane, ma il discorso potrebbe essere anche generalizzato - trovano molto 
spazio parole che celebrano la concordia con i massimi esponenti dei poteri temporali. 
L'enfasi riservata a simili celebrazioni suggerisce forse la necessità dei padri di esaltare 
i motivi di accordo per sminuire il peso di quelli di tensione. 
Il collegio goriziano e i vertici della Compagnia 
D collegio aveva una funzione che andava al di là dell'insegnamento e della pastora-
le; una funzione questa, si potrebbe dire, tutta interna alla Compagnia. Attraverso le no-
tizie provenienti dagli insediamenti sparsi in tutto il mondo, infatti, la Curia generalizia 
142 Da riprendere, a questo proposito, l'analisi dell'Apologeticus pro Societate Jesu (1616) di Giovanni Argenti fatta 
da Sabina Pavone, in meri~!' ambiguità del confine tra religione e politica in PAVONE, Le astuzie dei gesuiti cit., 
pp. 79-84. Su questo particolare caso della storia del collegio goriziano avrò modo di tornare nelle pagine seguenti. 
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romana aveva la possibilità di ricevere informazioni sulle più svariate situazioni locali, 
le abitudini religiose e non di uomini e donne della più diversa provenienza, i rapporti 
tra i padri della Compagnia e le varie realtà territoriali. Nel suo piccolo, anche il colle-
gio goriziano faceva parte di questa grande rete di comunicazione che collegava la peri-
feria con il centro, attraverso il fitto intreccio delle istituzioni della Compagnia, veri e 
propri veicoli di circolazione delle informazioni. 
La residenza prima e il collegio poi facevano parte della Provincia austriaca, la quale 
nel 1623 venne suddivisa - dietro richiesta della Congregazione provinciale al generale 
Muzio Vitelleschi - in due parti, da qui nacque la Provincia boema; una scissione moti-
vata da ragioni amministrative, considerata la vastità del territorio e l'alto numero di ge-
suiti ivi impegnati. Nel 1622 la Provincia austriaca contava infatti sedici collegi, sette 
residenze e sette stazioni missionarie, nelle quali vivevano 646 gesuiti (262 sacerdoti, 
228 scolastici e 156 fratelli); nove di queste case furono comprese nella nuova Provincia 
boema. Per effetto della divisione, nel dicembre 1623 in quella austriaca erano rimasti 
tredici collegi, cinque residenze e sette stazioni di missione, dove prestavano il proprio 
servizio 412 gesuiti (176 sacerdoti, 136 scolari e 100 :fratellii43 . 
n responsabile - secondo le norme della Compagnia - del buon andamento di un col-
legio, o di una residenza, era il Padre provinciale; nel caso di Gorizia quello della Pro-
vincia austriaca, il quale risiedeva a Vienna. Le sue visite prima alla residenza e poi al 
collegio della città isontina furono frequenti, consigliate e da motivi straordinari, e dalla 
normale amministrazione. Come visto nelle pagine precedenti già nel 1620 il provincia-
le Gregor Rumer fu a Gorizia per formalizzare l'acquisto della casa Marcina 
Possiamo trarre un significativo esempio delle varie ragioni e modalità delle ispezio-
ni prendendo in esame tre visite dei diversi padri che si alternarono alla guida della Pro-
vincia nel corso degli anni Trenta del Seicento. Nel 1633 fu la volta di Georg Forré, il 
quale raggiunse Gorizia in ottobre e vi si fermò per tre settimane, trascorse in parte ap-
profondendo la conoscenza del collegio ed in parte rivedendo i Catalogi che dovevano 
essere inviati a Roma. Approfittò però della permanenza nella Contea per recuperare la 
buona salute, dal momento che era sofferente per un attacco di angina. Lasciò la città 
isontina, pericolosamente dice il cronista, prima di essersi completamente ristabilito. 
Due anni dopo toccò al nuovo provinciale Michael Summeregger visitare il collegio. n 
143 Le cifre sono tratte dalla voce Austria, in DHCJ, pp. 277-301: 280. 
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suo arrivo fu però ritardato dalla chiusura dei passi imposta dalla Repubblica di Vene-
zia, in seguito al sospetto di un'epidemia di peste che si sarebbe potuta diffondere da 
nord verso sud. Il blocco dei valichi alpini si protrasse dal novembre 1634 fino al mag-
gio dell'anno successivo, quando finalmente il Summeregger riuscì a raggiungere Gori-
zia, dove però si fermò solo per le celebrazioni della Pentecoste. Nel 1638, infine, 
l'arrivo dell'appena eletto provinciale Johann Rumer fu per i gesuiti goriziani un evento 
piuttosto importante, dal momento che con la propria autorità egli contribuì a risanare il 
clima tra il collegio e gli altri Ordini della Contea. I rapporti si erano molto guastati a 
causa di una contesa sorta in seguito allo spostamento del seminario in un luogo troppo 
vicino al convento delle clarisse, come si avrà modo di approfondire in seguito144. La 
permanenza del provinciale in una sede periferica poteva insomma essere legata alle ra-
gioni più varie: dalla normale ordinaria amministrazione fino a delicati compiti diplo-
matici relativi alla gestione con i poteri locali. Una certa frequenza delle visite era co-
munque prevista dalla Ratio Studiorum che, come detto, addossava al preposito provin-
ciale notevoli responsabilità in merito al buon andamento dei collegi145. 
La comunicazione tra i vertici della Compagnia austriaca ed il collegio goriziano 
funzionava naturalmente anche in senso contrario: il rettore era cioè chiamato a parteci-
pare alle Congregazioni provinciali, dove venivano discusse le questioni normative e di-
sciplinari specifiche della Provincia. Le Congregazioni provinciali, per il periodo 1615-
1650, si tennero con puntualità quasi perfetta a cadenza triennale146. L'Historia Collegii 
144 Per le note sulle visite si vedano rispettivamente HCG 1633, c. 342a; 1635, c. 48 e LA 1638,ARSI,Austria 137, c. 
240; i dati biografici del Summeregger tre padri provinciali citati si possono trovare rispettivamente in LuKAcs, Cata-
loP, Personarum etOfficiorum cit., vol. L p. 668; vol. II, pp. 762-763 e p. 731. 
14 Ratio Studiorum cit., pp. 23-36. 
146 Per le questioni trattate nelle Congregazioni provinciali sono di grande interesse i Memorialia reverendorum pa-
trum provincialiwn post congregationem provincialem data 1603-1751, conservati in Archiv der osterreichischen 
Provinz Societatis Jesu- Handschriften, 2 11 15 10. Riporto qui l'indice tematico dei memoriali, come riportato in 
fondo ai Memorialia per dare un'indicazione degli argomenti trattati nel corso delle Congregazioni. Abstinentia, Ad-
monitor, Alienati o, Annuae, Archivium, A vicula, Barba, Candidati, Capilli, Catalogus, Catechismus, Charitas, Chiro-
teca, Cicero, Clavis, Coadjutores, Cognati, Collatio, Comoedia-Drama-Declamatio, Concionator, Conferentia, Con-
fessarius, Congregatio, Consuetudo, Consultatio, Consultores, Contractus, Convivia, Corona, Cubicula, Delatio, 
Dimissi, Elogia, Examen Discipulorum Externorum, Examinator Nostrorum, Executio, Exercitia, Exhortatio, Fratres 
Misericordiae, Fundatio, Graeca Lingua, Grammatica, Haustus, Hebraica Lingua, Historia, Hospites, Ignomtio [?], 
Indifferentia, Indulgentia, Infmni, Informatio, Inventaria, Itinera, Jtinerantes, Lampas, Lectio Mensae, Liber, Licen-
tia, Lingua, Lites, Litterae, Lusus, Magistri Scholarum, Medicus-Medicina, Meditatio, Mensa, Minister, Missa, Mis-
sionarii, Modestiae Regulae, Musica, Mutuum, Natio, Negotia, Nomen, Novitius, Oboedientia, Oeconomia, Officium 
Divinum, Ordinationes v Liber., Ordines Sacri, Pallium, Parentes, Patrocinia, Paupertas, Pecunia, Peregrinatio, Phar-
macopeia, Piteolus, Piteus, Podagra, Poenitentia, Posta, Praefectus Scholarium, Praefectus Rerum Spiritualibus, Pra-
emia, Privilegia, Procurator, Procurator Provinciae, Procurator Romanus, Professor Scholarium v. Magisr., Provincia-
les, Quadratus, Rationes, Recreatio, Regulae, Refectio v. Mensa, Regentes, Residentia, Sacerdosv. Missa, Scholae, 
Scholastici Nostri, Sigillum, Silentium, Singularitas, Socius exeuntium, Somnus, Spiritualia, Studiosi externi, Supe-
rior, Tabaca, Telonia, Tentatus, Tertia Probatio, Thermae, Tractatio, Vacationes, Vestitus, Viaticum, Vice Rector, 
Visitatio, Vota, Zelus. 
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Goritiensis riporta quasi sempre notizia del trasferimento del rettore a Vienna per pre-
senztarvt. 
Rimanendo alla dimensione locale-austriaca, deve essere evidenziato come la forma 
di comunicazione tra collegi più significativa fosse la mobilità dei professori. Tra le 
scuole della Provincia, infatti, vi era un continuo scambio degli insegnanti. Prendendo 
ad esempio un gesuita goriziano, Filippo Divinar (1597-1636), vediamo come egli- tra 
1625 e 1636 - avesse insegnato a Lubiana, Vienna, Graz, di nuovo Vienna, Gorizia, poi 
ancora Lubiana e Graz. Molti suoi confratelli, magari nel corso di una carriera più lun-
ga, potevano essere impegnati anche in un maggior numero di luoghi. È il caso di un al-
tro gesuita goriziano, Vincenzo Amigon, che nel corso di trent'anni di carriera 
ali' interno della Compagnia fu attivo in sette sedi diverse, tre delle quali toccate due 
volte ed una addirittura tre147. Sotto questo profilo, una fonte dettagliata si dimostra an-
cora una volta l' Historia Collegi i Goritiensis, che per diverse annate tiene conto degli 
spostamenti degli insegnanti in arrivo e in partenza da Gorizia. Le mete più frequenti 
erano Graz e Vienna, dove i maestri si spostavano per completare il proprio ciclo di stu-
di. Accadeva anche il contrario, ossia che i giovani gesuiti, appena terminati gli studi 
ali' interno della Compagnia, arrivassero a Gorizia per iniziare la propria carriera. 
L'interscambio di insegnanti tra collegi aweniva invece tra scuole vicine: da Gorizia ci 
si spostava soprattutto verso Lubiana (collegio fondato nel 1596), Klagenfurt (1604), 
Trieste (1620) Fiume (1627) e Leoben (1615); meno di frequente verso Zagabria (1607) 
e Judenburg (1621). I gesuiti si trasferivano dunque in collegi vicini, appartenenti- sal-
vo rare eccezioni- all'Austria interna148 . 
Da ultimo, va rimarcata la costanza del contatto con la Curia generalizia di Roma, 
come dimostrano le lettere al generale conservate nell'Archivio Romano della Compa-
gnia; le ragioni delle comunicazioni erano varie. Si andava dai normali aggiornamenti 
sull'andamento del collegio alle richieste di indicazioni sul comportamento da tenere in 
occasioni delicate; un esempio - già raccontato nelle pagine precedenti - fu quello delle 
questioni inerenti alla donazione di Sebastiano Posarelli. Spesso il rettore inviava ri-
chieste per ottenere la destinazione al collegio di un maggior numero di persone, circo-
stanziando le ragioni della richiesta. Un fitto scambio epistolare di questo tenore vi fu 
147 Si vedano rispettivamente LUKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., ll, pp. 574 e 536. 
148 Per una panoramica sui collegi dell'Austria interna si vedano I gesuiti e gli Asburgo cit; Die Jesuiten in InnerO-
sterreich cit. 
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tra 1624 e 1625, quando il rettore Seidetti chiese con insistenza al Vitelleschi l'invio di 
nuovi operarii, ottenendo da parte del Generale la promessa di un interessamento con il 
Padre provinciale. La richiesta però non andò a buon fine, dal momento che negli anni 
successivi al 1624 non vi fu alcun incremento nel numero dei gesuiti presenti a Gori-
zia149. A Roma potevano giungere anche richieste di raccomandazione: nel1640 l'allora 
rettore Francesco Baselli chiese al Vitelleschi di agevolare l'ammissione del giovane 
nobile goriziano Marco Antonio de Grazia al Collegio germanico. Neppure l'autorità 
massima della Compagnia però poteva violare le regole: il fatto che il de Grazia non co-
noscesse bene la lingua tedesca gli precluse infatti la frequentazione del collegio150. 
Uno dei motivi per cui ci si rivolgeva alla Curia generalizia era p01 
l'amministrazione delle questioni più spinose interne alla Compagnia, innanzitutto le 
dimissioni, che potevano essere richieste dall'interessato oppure imposte dai vertici del-
la Compagnia. La prima notizia di questo tenore risale al1620, quando il gesuita gori-
ziano Albert Pesler domandò l'autorizzazione a lasciare la Compagnia. Pesler aveva già 
lasciato due anni prima il collegio di Olomuc, sede del suo ultimo anno di insegnamento 
e si trovava a Gorizia, città nella quale era nato. Molto probabilmente egli presentò 
l'istanza di dimissioni al superiore della residenza, Tommaso Polizio, il quale la inoltrò 
a Roma, ricevendo l'approvazione del Vitelleschi e la trasmissione dei documenti ne-
cessari alla convalida delle dimissioni stesse151. 
Non era però solo il rettore a scrivere a Roma, anche semplici maestri si rivolgevano 
al generale per chiedere consigli, segnalare problemi, oppure - come si vedrà in seguito 
- per chiedere di essere inviati in missione. Anche le questioni relative alle dimissioni, 
fossero imposte o volontarie, di un padre o di un maestro dovevano essere trattate diret-
tamente con la Curia generalizia, così come accadeva nel caso di controversie discipli-
nari e chiarimenti in merito alle norme della Compagnia. L'ultimo atto del rapporto tra 
il generale e le sedi periferiche si concretizzava al momento della sua morte: nel feb-
149 Sul Seidetti note biografiche in LuKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit, l, p. 784. Le lettere cui faccio ri-
ferimento sono le risposte del Generale al Rettore, dalle quali si ricava facilmente il tenore delle richieste; sono datate 
23 novembre e 7 dicembre 1624 e l maiZo 1625, conservate rispettivamente in ARSI Austria, 3, II, cc. 563 e 569; 
ARSI Austria, 3, Il, c. 594. 
150 ARSI Austria, 5, I, cc. 567, 578 e 591 datate 12 maggio, ?luglio e 25 agosto 1640. Non è questo l'unico caso; ab-
biamo notizia ad esempio di una richiesta di raccomandazione formulata al generale Vitelleschi anche da parte di 
Ferdinando III, il quale tramite gli Stati provinciali goriziani (e molto probabilmente su loro istanza) inviò tale richie-
sta a favore dell'accettazione di Alessio Coronini al Collegio germanico. La lettera, datata23 febbraio 1639, è inA-
SPGO, R 13, f 113. 
151 Lettere di Muzio Vitelleschi a Tommaso Polizio datate 15 febbraio e 14 maiZO 1620, in ARSI, Austria 3, l, cc. 21, 
34. Su Albert Pesler si veda LuKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit, Il, p. 701. 
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braio 1645 per Muzio Vitelleschi e nel 1649 per Vincenzo Carafa152 furono celebrate a 
Gorizia solenni onoranze funebri. 
Le questioni interne al collegio 
Una delle principali preoccupazioni del rettore era quella di vigilare sulla disciplina e 
sulla morigeratezza dei costumi di padri e maestri affidati alla sua direzione. Uno spino-
so caso di indisciplina vide come protagonista Giacomo Angelo Gosetto, gesuita che era 
stato a Gorizia una prima volta tra 1622 e 1624 e vi aveva fatto ritorno, dopo una paren-
tesi nella residenza di Ebemdorf, nel 1627. Nel collegio goriziano egli rivestiva ruoli 
importanti: maestro nella classe di poesia, confessore della chiesa gesuita, prefetto delle 
scuole e consultar, owero assistente del rettore nominato direttamente dal provincia-
le153. Gosetto però dovette ben presto tradire la fiducia concessagli dalla Compagnia: i 
suoi confratelli si accorsero infatti di una sua troppa stretta familiarità con una fanciul-
la154, nata dalle frequenti confessioni di lei e poi allargatasi in maniera preoccupante. n 
rettore Polizie interessò del fatto il Padre provinciale, che ordinò a Gosetto di trasferirsi 
a Klagenfurt. Incurante dell'obbedienza, questi rifiutò lo spostamento e cercò di eludere 
la sorveglianza dei propri confratelli incontrando la giovane donna di notte. Qualcuno 
scopri questi appuntamenti notturni intercettando delle lettere scritte dal Gosetto alla 
propria amata, il cui contenuto non lasciava dubbi. Dopo un consulto interno al collegio, 
si decise di rinchiudere il reprobo. Polizie si recò a parlargli di persona per comunicare 
il prowedimento, ma il ribelle gli si scagliò contro, armato di una forchetta ed un coltel-
lo. Ai confratelli non rimase che fare uso della forza e, fermatolo, riuscirono non senza 
fatica ad incatenarlo e rinchiuderlo. Questi, dopo pochi giorni di prigionia, si pentì e si 
scusò, accettando di essere allontanato da Gorizia e trasferito ad Ebemdorf, dove avreb-
be dovuto trascorrere un periodo di meditazione per maturare un profondo pentimento. 
n suo caso era però troppo grave e richiedeva un esame ponderato. Fu probabilmente a 
questo punto della faccenda che anche il generale Vitelleschi fu informato del fatto155. 
152 Si vedano rispettivamente HCG 1645, c. 59 e HCG 1649, c. 62a. Note biografiche sul Carafa, generale tra 1646 e 
1649, alla voce Genera/es de la Cl, Carafa (Caraffa) Vicente (Vnìcenzo), in DHCJ, pp. 1627-1629. 
153 LUKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit, n, p. 604. 
154 Le fonti gesuitiche non riportano neppure in questo caso il nome della donna. 
155 La vicenda è riportata, con un inserto in grafia diversa, in HCG 1627, cc. 27-27a; le lettere del Vitelleschi al Poli-
zio nelle quali si parla del Gosetto sono tre del1627, datate 18 settembre, 23 ottobre (ove si chiede moderazione nel 
216 
Finanze, scuola e società 
In conclusione, Gosetto lasciò la Compagnia, non è chiaro se per decisione propria o per 
imposizione dei superiori. Quel che è certo è che le ultime sue notizie nei Catalogi ge-
suiti lo danno presente nella residenza di Eberndorf nel 1628 e qui dimissus nell'aprile 
di quello stesso anno. Tutto farebbe supporre una sua espulsione, se non fosse per una 
nota marginale in una lettera del Vitelleschi al Polizio del 4 maggio 1630, nella quale si 
dà notizia del completo pentimento del Gosetto e di una sua possibile riammissione nel-
la Compagnia, notizia che però non è confermata da alcuna altra fonte, né tanto meno 
dai Catalogi156. 
Ancor più delicata la questione sorta nel 1632, a proposito della condotta del rettore 
Giovan Battista Posarelli. Questi era subentrato alla guida del collegio goriziano il 25 
settembre dell'anno precedente, in sostituzione di Tommaso Polizio, che era stato a Go-
rizia fin dal 1619 (salva un'unica parentesi triestina nel 1636). n 21 gennaio 1632 i pa-
dri Roger Casperchich, Sebastian Janeschich e Andrea Bernardini157 inviarono ciascuno 
una lettera al generale Vitelleschi per raccontare l'impatto del nuovo Rettore con il col-
legio e con la città. n più severo fu Casperchich, che ricopriva la carica di ministro, ov-
vero primo collaboratore del superiore del collegio riguardo all'amministrazione mate-
riale della casa. Egli relazionò al Generale che il Posarelli era inviso ai gesuiti per il suo 
modo di agire troppo brusco, ciò che era testimoniato dalle varie lettere scritte da diversi 
membri del collegio al Provinciale, nelle quali tutti si lamentavano della impossibilità di 
entrare in confidenza con il nuovo Rettore. Quanto ai rapporti con i cittadini, la situa-
zione era ancor più delicata, dal momento che il Posarelli si rivolgeva con atteggiamen-
to violento ai debitori, pretendendo denaro anche da coloro che erano soliti farne dono a 
titolo di elemosina. Arrivò perfino a minacciare un mercante con un bastone. Non ba-
stasse questo, era anche incapace di amministrare adeguatamente i beni temporali della 
casa goriziana. Molto simili furono le accuse mosse dal Bernardini, che raccontò del 
temperamento troppo focoso del Rettore, riportando anche lui il caso del mercante mi-
nacciato con il bastone e spiegandone l'origine. Questi aveva comprato dai gesuiti una 
certa quantità di vino ma, avuta la merce, stava ritardando il pagamento~ Posarelli gli 
aveva allora imposto di portare il denaro dandogli un giorno di tempo e per chiarire 
giudizio) e 27 novembre e una del gennaio 1628, conservate rispettivamente in ARSI, Austria 3-II, cc. 892, 908,927 
e940. 
156 Della presenza di Gosetto ad Eberndorf nel1628 e delle sue dimissioni sì ha notizia in LuKAcs, Catalogi Persona-
rum et Officiorum cìt, ll, pp. 313 e 604; la lettera cui si fa riferimento nel testo è in ARSI, Austria, 4-I, c. 263. 
m Per le schede biografiche dei tre gesuiti sì vedano LuKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit, n, pp. 560, 
628 e 548. 
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l' inderogabilità del tennine aveva provveduto ad agitare il bastone davanti al vtso 
dell'intimorito mercante. Uguali minacce furono fatte anche ad un contadino debitore 
del collegio. Cosa ancor più grave, se possibile, con il proprio modo di fare il Rettore 
aveva guastato i rapporti con i frati cappuccini, i quali negli anni precedenti erano inve-
ce soliti rivolgersi ai gesuiti in caso di necessità. Bemardini concludeva la propria lette-
ra scrivendo di aver trasmesso le stesse notizie anche al provinciale Forrò. Di tutt'altro 
tenore le parole di Sebastian Janeschich, che in poche parole informava il Vitelleschi 
che l'amministrazione del Posarelli degli affari sia spirituali che temporali era sufficien-
temente efficiente158. 
Al Vitelleschi furono però più che sufficienti le prime due lettere per allarmarsi; il 14 
febbraio 1632 scrisse a Tommaso Polizio- ora a Vienna, ma evidentemente ancora ben 
addentro alle vicende goriziane - per fargli sapere di aver ricevuto le gravissime notizie 
trasmessegli dalla città isontina e di avere prontamente incaricato il Forrò di visitare il 
collegio. Una ventina di giorni dopo, il 6 marzo, Vitelleschi scrisse a Janeschich dicen-
dosi lieto di aver ricevuto notizie da Gorizia e chiedendogli di ringraziare per gli ag-
giornamenti anche Bemardini e Casperchich. Lo stesso giorno si· rivolse a Posarelli, 
senza far cenno alle accuse che erano state mosse contro di lui e limitandosi a chiedergli 
come andassero i rapporti con i cappuccini. Verso la fine del 1632 il Forrò si recò effet-
tivamente a visitare la casa goriziana159. Non sappiamo quali furono le comunicazioni 
tra lui e Vitelleschi, di certo non troppo favorevoli al Posarelli, dal momento che egli fu 
spostato all'università di Graz come professore di Scrittura e sostituito nella carica di 
rettore da padre Johann Baptist Merscheck. Tutto questo accadeva nel giugno 1633, e se 
si pensa che all'inizio di quell'anno il Posarelli si era spostato a Vienna per prendere 
parte alla Congregazione provinciale, ben si comprende come tra la visita del F orrò e 
l'allontanamento del Rettore era passato davvero poco tempo160. Con la propria capilla-
re organizzazione i vertici della Compagnia erano riusciti a risolvere in termini davvero 
brevi una questione della massima delicatezza, come effettivamente era quella di un ret-
tore violento con gli esterni ed inviso ai propri confratelli. 
158 Le tre lettere sono conservate in ARSI, Austria 21, Epistolae Austriae, cc. 83 (Bernardini), 85 (Janeschich) e 86 
(Casperchich). Della controversia con i cappuccini cui si accenna nella lettera del Bernardini si parlerà in seguito. 
159 Le lettere del Generale sono in ARSI, Austria 4-II, cc. 579, 588. Della visita del Padre provinciale viene data no-
tizia in HCG 1632, c. 40a. 
160 HCG 1633, c. 42. n Vitelleschi scrisse al Merscheck il giorno 8 ottobre 1633 per congratularsi con lui della nomi-
na a rettore del collegio di Gorizia. Così in ARSI, Austria 4-II, c 868. 
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Il collegio, gli Stati provinciali e le altre magistrature della Contea. 
Dal tono delle pagine dell'Historia Col/egii Goritiensis ad ancor più da quelle delle 
Litterae Annuae salta subito all'occhio come i redattori si preoccupassero di indicare 
sempre la presenza delle più alte cariche delle magistrature della Contea in occasione di 
celebrazioni eucaristiche oppure al momento della distribuzione dei premi. Questo con 
ogni probabilità allo scopo di sottolineare - cosa che veniva fatta anche esplicitamente -
le ottime relazioni tra il collegio e le alte cariche. Al di là delle dichiarazioni di facciata 
però, il rapporto tra il collegio e, soprattutto, gli Stati provinciali non fu sempre idillia-
co. n principale motivo di contrasto fu la mancata autorizzazione ai gesuiti ad ottenere 
un proprio seggio con diritto di voto nella Convocazione161 . Tale pretesa, giuridicamen-
te legittima, derivava dal fatto che il collegio era il successore ex iure del commendata-
rio di Precenicco e del parroco di S. Pietro, cariche entrambe che prevedevano appunto 
il diritto di far parte attiva degli Stati provinciali. Dal momento che tutto questo non ve-
niva riconosciuto ai gesuiti goriziani, il rettore Tommaso Polizio presentò una richiesta 
formale ali 'Imperatore perché imponesse con la propria autorità alla Convocazione di 
ammettere tra i propri componenti il rappresentante del collegio. Questo accadeva il 19 
marzo dell629; pochi giorni dopo (24 aprile) Ferdinando n emise il proprio ordine, se-
condo il quale il rettore doveva essere chiamato effettivamente a partecipare agli Stati, 
in quanto investito delle prerogative già concesse alla commenda di Precenicco ed alla 
pieve di S. Pietro, nella sua qualità di legittimo successore162. Gli Stati goriziani ricevet-
tero il pronunciamento imperiale ma non vi ottemperarono, mantenendo un silenzio 
d'attesa. n Polizia protestò ancora una volta presso l'Imperatore i118 maggio dell'anno 
successivo163• 
Della vicenda furono interessati i commissari imperiali, che il 23 giugno del 1630 
emisero un provvedimento che confermava il collegio goriziano in tutte le prerogative 
spettanti alla Commenda di Precenicco, ivi compreso il seggio con diritto di voto nella 
161 Sembra voler xninimi2zare i contrasti dandone solo Wl breve cermo LovATO, I Gesuiti a Gorizia cit., pp. 90-91. 
162 La richiesta del Rettore è in ASPGO, P 24, fi 176 1-2; la risposta dell'Imperatore in ASPGO, R 12, fi 154, 180. 
Memoria assai succinta dell'accaduto è rimasta anche in HCG 1629, c. 32a. 
163 ASPGO, P 25, f. 23. La traduzione italiana (coeva) della pronuncia è stata pubblicata da LoVATO, I Gesuiti a Go-
rizia cit., pp. l 00-1 O l: "Sacra Maestà. Ordinò gratiosamente la Maestà Vostra all'Jnclita convocatione di Gorizia, che 
dovesse riconoscere il collegio della Compagnia di Gesù di Goritia, per provinciale et invitarlo alle Diete et altri simi-
li consessi, risposero al priorato di Pressinis e pieve di S. Pietro che sempre hanno avuto queste ragioni: ma perché 
sin' ora non hanno risposta cosa alcuna dopo tanti mesi; et insistendo che si divegni di consultare questa cosa et diffi-
cultarla nella prossima dieta con pregiudicio delle ragioni di quelli luoghi già nominati et molto più del graziosissimo 
ordine della Maestà Vostra tomo di nuovo supplicare humilissimamente la Maestà Vostra acciò con nuovo e serioso 
ordine comandi, che siano lasciati nel possesso pacifico di dette ragioni, ed invitati come gli altri a simili congressi". 
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Convocazione provinciale. I rappresentanti degli Stati goriziani non erano però rimasti 
inattivi e si erano rivolti ai pari grado della Stiria per chiedere un consulto, sulla base 
del quale riuscirono a legittimare la mancata accettazione del collegio nelle loro file. D 
parere del Parlamento stiriano era arrivato a Gorizia già il19 febbraio 1630 e recitava: 
Se i gesuiti, avessero alle signorie ch'essi possedono un qualche abate mitrato, non si potrebbe 
impedire a questo di comparire alle pubbliche unioni degli stati, se poi ciò non fosse, non po-
tremmo mai consigliare di riceverli nelle provinciali assemblee poco convenienti alla società e 
molto di meno alle di lei regole e statuti164• 
Nessun rappresentante del collegio goriziano fu mai ammesso agli Stati provinciali, 
anche se i padri non si rassegnarono e continuarono a cercare, senza successo, di pren-
dervi parte. Quale fosse la reazione dell'élite goriziana di fronte alle pretese dei gesuiti 
lo descrive magistralmente Carlo Morelli: "Questi, e simil altri avvenimenti estinguendo 
a poco a poco nei Goriziani quel primo entusiasmo, che suoi ispirare negli uomini ogni 
novità, li posero in istato di riflettere senza parzialità sull'influenza di questi Padri nella 
civile loro società. Conoscevano da una parte il comodo, che ritraevasi in generale dalle 
loro scuole, ma non ignoravano dali' altra il potere che aveva la compagnia presso del 
principe, il quale colmandola di beneficenze la rendeva arbitra dei favori, che in passato 
sperare poteva dalla immediata munificenza sovrana. Lo stato nobile richiamando alla 
memoria que' soggetti, i quali e come parrochi di Gorizia e di s. Pietro, e come com-
mendatori di Precinicio, avevano recato lustro e vantaggio alla patria, principiò a ri-
guardare i gesuiti come un corpo che aveva spogliati de' migliori benefizì ecclesiastici i 
loro concittadini, e che non avrebbe in progresso trascurata occasione alcuna di procac-
ciarsi qualunque altra prerogativa, che aumentare potesse i suoi vantaggi e la sua consi-
derazione"165. 
Uno scontro piuttosto aspro tra il collegio ed alcuni esponenti della nobiltà, schierati-
si dalla parte dei cappuccini, si ebbe nel 1634166, a proposito del trasferimento del semi-
nario in un nuovo edificio; quello in uso era infatti troppo distante dal collegio e non 
164 Si vedano a questo proposito ASPGO D 9, f. 41; P. 13, ff. 23-126; P 20, f. 17; S. 16, f. 248. La vicenda viene e-
sposta in modo assai chiaro da MoRELLI, !storia della Contea di Gorizia cit., n, pp. 270-271. Qui è pubblicato anche 
il riassunto del consulto stiriano riportato nel testo. 
165 lvi, pp. 271-272. 
166 Sul pwtto LovATO, I Gesuiti a Gorizia cit., pp. 65-66; nell'Historia Collegii Goritiensis la vicenda viene trattata 
dettagliatamente; si veda HCG 1634 cc. 44-46a. 
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tanto spazioso da svolgere a dovere la propria funzione, così quando se ne presentò 
l'occasione i padri della Compagnia decisero di utilizzare un nuovo spazio. Ciò accadde 
appunto nel 1634, quando venne acquistata la casa del nobile Ambrogio Sembler. Il 20 
ottobre i pochi seminaristi che erano rimasti a Gorizia per la vendemmia vi si trasferiro-
no. La notizia del trasloco si diffuse ben presto nella città, sollevando l'indignazione di 
alcuni nobili, i quali protestarono formalmente con il rettore Merscheck: l'accusa consi-
steva nel fatto che il nuovo seminario era troppo vicino al convento delle clarisse. Fu 
raggiunto un compromesso, si stabilì cioè di sistemare la casa del Sembler in modo che 
i seminaristi non potessero in alcun modo guardare all'interno del monastero. Sembrava 
ai gesuiti di aver risolto facilmente la questione, quando nella polemica si intromise il 
padre guardiano dei cappuccini, Giovanni Battista d'Este. Questi scrisse addirittura di 
propria iniziativa al generale della Compagnia Vitelleschi, chiedendogli di costringere, 
dall'alto della propria autorità, i gesuiti goriziani ad abbandonare il nuovo seminario. 
Quali fossero le ragioni che indussero il d'Este a rivolgersi alla Curia generalizia è diffi-
cile sapere, anche se probabilmente i contrasti vissuti due anni prima con il rettore Posa-
relli dovettero giocare una parte piuttosto importante. I nobili ostili alla Compagnia col-
sero immediatamente l'occasione: a nome degli Stati provinciali si presentarono al Ret-
tore del collegio il luogotenente della città de Neuhaus e Tommaso Pesler, parroco di 
Circhina (oggi Cerkno, in Slovenia) e deputato della Convocazione. Essi chiesero al 
Merscheck come mai dopo le lettere del Generale essi non avessero ancora abbandonato 
l'edificio. Il Rettore cadde dalle nuvole, dal momento che non aveva ricevuto alcun or-
dine da Roma: se ciò fosse accaduto, avrebbe naturalmente comandato immediatamente 
di lasciare casa Sembler167. Il Vitelleschi si era effettivamente rivolto agli Stati provin-
ciali, senza però ordinare alcunché, mentre probabilmente egli non aveva scritto al col-
legio, dal momento che il primo segnale della questione nella corrispondenza del Gene-
rale è in una lettera per il Rettore datata 10 febbraio 1635168. Si venne ben presto a sape-
re che i due non avevano agito in nome degli Stati, ma di propria iniziativa. Cionono-
stante, l'ostilità diffusa nei confronti della Compagnia a motivo della nuova ubicazione 
del seminario cominciava a preoccupare seriamente il Merscheck, soprattutto perché in 
città si andavano spargendo dicerie contro i gesuiti di simile tenore: in quel luogo ci sa-
167 Così in HCG 1634, c. 45a: "Responsum [est] a Rectore Collegii, se ad illum diem nullam prorsus Roma eccepisse 
huius tenoris, quod si deinceps aliquas accepturus esset, facturum se id, quod decemet oboedientem Societatis fi-
li " um. 
168 ARSI, Austria 4-ll, c. l 032. 
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rebbe stato meglio un lupanare che un seminario, l'intransigenza dei padri avrebbe cau-
sato uno spargimento di sangue, essi rischiavano la scomunica (e con loro l'Imperatore) 
perché stavano impedendo l'intervento del Papa a dirimere la questione. Da parte sua, 
anche il Rettore del collegio sollevò una protesta agli Stati lamentando che nel convento 
era stata costruita una finestra che si affacciava sul cortile del collegio, cosa che non a-
vrebbe fatto che peggiorare la situazione. Non ricevette però alcuna risposta169. 
L'Imperatore venne a conoscenza di simili dicerie e del fatto che i cappuccini vole-
vano chiamare il Papa a decidere la lite; si premurò allora di scrivere al Capitano di Go-
rizia, ricordandogli come la questione fosse di esclusiva competenza del tribunale cesa-
reo ed assicurandogli che tale tribunale sarebbe ben presto giunto ad una decisione. n 
Capitano rispose celermente all'Imperatore, minimizzando la gravità della contesa: co-
loro che erano contrari ai gesuiti erano ben pochi e non sarebbe stato certo difficile ri-
durli al silenzio. Ferdinando n si fece allora inviare le piante della città e si rese imme-
diatamente conto che la distanza tra seminario e convento era maggiore di quella segna-
lata dagli accusatori e inviò la propria decisione, che sanciva la legittimità della nuova 
ubicazione del seminario, al Capitano. Gli oppositori però non accettarono il pronun-
ciamento imperiale, sostenendo che Ferdinando n era troppo amico della Compagnia 
per giudicare equamente e chiesero che fosse chiamato a decidere suo figlio, l'allora re 
di Ungheria e futuro imperatore con il nome Ferdinando m. Di una questione tutto 
sommato marginale si stavano ormai interessando alcune delle più eminenti personalità 
dell'epoca. Pure il Re di Ungheria non mancò di far sentire il proprio sostegno ai padri 
del collegio, lo fece attraverso il capitano di Gradisca Antonio Rabatta, al quale fece sa-
pere di essere stato informato della lite e di avere gli stessi sentimenti del padre nei con-
fronti della Compagnia di Gesù, cosa della quale chiedeva venisse informata tutta la no-
biltà della Contea. I nobili "ribelli" ricevettero anche un formale rimprovero da parte 
dell'Imperatore, che sottolineò la gravità del loro tentativo di provocare un dissenso tra 
padre e figlio. n Generale della Compagnia, da parte sua, dichiarò che per lui 
l'intervento dell'Imperatore e le parole del Capitano di Gradisca erano più che sufficien-
ti per considerare chiuso il caso170. L'Historia Collegii Goritiensis dedica una nota al 
comportamento tenuto dal Werdemberg, nei mesi in cui si sviluppò la lite. Egli, dice il 
cronista, avrebbe dovuto interessarsene, ma non lo fece; questo perché non voleva in al-
169 HCG 1635, c. 49. 
170 Lettera del Vitelleschi al Merscheck del4 agosto 1635, in ARSI, Austria 5-I, f. 19. 
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cun modo mettersi in contrasto con la nobiltà della Contea e preferì allora che chi vi era 
coinvolto sbrigasse la questione da solo. Giuridicamente era stato tutto dunque risolto, 
ma l'ostilità di una parte della nobiltà contro la Compagnia non si era affatto spenta: le 
tensioni si andavano infatti, nel corso degli anni, inasprendo e coinvolgevano numerosi 
esponenti della nobiltà della Contea ed anche parte del clero. 
n punto culminante dei dissapori si raggiunse nel 1640, proprio in occasione della 
celebrazione del Centenario della Compagnia, quando contro i gesuiti venne formulata 
una lunga serie di accuse da parte di alcuni nobili. n motivo scatenante - si potrebbe di-
re la classica goccia che fa traboccare il vaso - fu la concessione ai padri del collegio da 
parte di Ferdinando ill del diritto di nominare il parroco della città. La scelta ricadde su 
Giacomo Crisai, il quale non era un nobile; la sua designazione infiammò gli animi di 
quel gruppo di nobili che già avevano avuto a che dire con i gesuiti. 
Sul processo del 1640 ci è stata tramandata una notevole documentazione, specie tra 
i fondi conservati nell'Archivio Romano della Compagnia e nell'Archivio Storico Pro-
vinciale di Gorizia 171 . 
La contesa prese il via da una lettera della Convocazione della nobiltà di Gorizia di-
retta al cardinale Antonio Barberini 172, nella quale venivano mosse severe accuse nei 
confronti dei gesuiti. Si partiva dalle origini: per la fondazione del collegio i padri erano 
riusciti ad ottenere da Ferdinando TI la prepositura di Pisino, la parrocchia di S. Pietro e 
la commenda di Precenicco, queste ultime due site nella Contea di Gorizia 
ma perché questi beneficij per il passato ben spesso, e per il più si volevano conferire in 
qualche nobile di questa provincia, restando quelli, di qui in poi perpetuamente nelli Padri 
Gesuiti, ne risulta da ciò gran danno a questa nobiltà, rimanendo priva di questi luoghi, con li 
quali alcuni dei suoi membri potevano, e solevano esser accomodati. 
Non contenti di quanto avevano ricevuto, "con li loro avidi maneggi" i padri erano 
riusciti anche ad ottenere dall'Imperatore il diritto di nominare il parroco della città; 
questi fino alla concessione era stato scelto perlopiù tra i nobili della Contea, ma i 
gesuiti avevano interrotto la consuetudine: 
171 Per quel che riguardaASPGO si vedano P, 26, ff. 4, 5, 6, 8, 9, 11, 17, 25. fuHCG 1640, c. 56a vi è solo un brevis-
simo cenno alla faccenda, molto di più si trova in LA 1640, ARSI, Austria 138, cc. 135-137. Qui si ritrovano anche 
ripetuti riferimenti alla concessione di diritto di nomina del parroco della città. fu ARSI vi è poi la documentazione 
tn.aggiorm.ente utilizzata per la ricostruzione qui presentate; per tali fonti rimando alle note successive. 
172 Lettera datata semplicemente 1640, in ARSI, FG 1443, Collegi (Austria), busta 74(b), fase. 2. 
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Hanno conferito la parrocchia di Gorizia a persona di bassa conditione, se ben buon religioso e 
di buona dottrina, però già ricco, e lo hanno nominato a scapito di alcuni esponenti della nobil-
tà che probabilmente per la delusione abbandoneranno la vita clericale. 
Ancora, stavano tramando per riuscire ad avere la gestione di altre parrocchie, in 
modo da appropriarsi delle rendite e da nominare i vicari che andavano bene a loro, co-
me facevano per la parrocchia di S. Pietro. Bell'esempio di amministrazione - conti-
nuavano le accuse - dal momento che tale parrocchia era tenuta molto male, come stava 
a dimostrare il fatto che molto spesso la chiesa era rimasta al buio a causa della disat-
tenzione dei padri. 
Veniva poi ripresa la questione sollevata qualche anno prima: i gesuiti volevano in-
tromettersi pure nel governo della Contea e per questo avevano addirittura coinvolto 
l'Imperatore, ottenendo da lui un pronunciamento che li legittimava a partecipare agli 
Stati provinciali, cosa che era decisamente estranea all'identità della Compagnia. 
C'era ancora parecchio da dire: i padri pretendevano di esercitare la giurisdizione sui 
loro scolari non più solamente per quel che riguardava la disciplina interna al collegio, 
ma perfino relativamente alle cause criminali. ll problema era che essi solevano usare 
una grande generosità nella determinazione delle pene, ciò che induceva a temere gravi 
ingiustizie se davvero avessero ottenuto il potere che pretendevano. Tale diritto era solo 
uno di quelli connessi alla patente sovrana che nel 1629 aveva concesso al collegio dei 
gesuiti di Gorizia particolari immunità e privilegi in materia di disciplina scolastica. 
Naturalmente non poteva mancare un riferimento alla vicenda dello spostamento del 
seminario in luogo troppo vicino al convento delle clarisse. 
Per tutta questa serie di motivi, proseguiva la lettera indirizzata al Barberini 
la Convocazione ricorre a Sua Beatitudine, con le relative richieste: rinuncia ai beni suindicati 
e sostituzione con altri, rinuncia alla nomina del parroco ed al relativo diritto, rinuncia alla 
pretesa di entrare a far parte degli Stati, rinuncia all'esercizio della giurisdizione criminale, 
spostamento del seminario ad altra sede. 
Si trattava insomma di un attacco su tutti i fronti nei confronti della Compagnia. Ad 
aggravare le accuse, giungeva al Barberini anche uno scritto del nobile Francesco Febo 
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Della Torre173, il quale lamentava che in occasione delle celebrazioni per il Centenario 
della Compagnia gesuiti avevano eretto una statua votiva di S. Ignazio in una zona della 
piazza del Traunik che era di proprietà del Della Torre stesso. Questi esprimeva il timo-
re che essi di lì a poco avrebbero rivendicato per sé non solo la proprietà del luogo in 
cui avevano innalzato la statua, ma dell'intera piazza. Da ultimo, egli sottolineava come 
i gesuiti avessero estorto il consenso per l'erezione della statua ad uno dei suoi fratelli 
"con grande artifizio", approfittando di alcuni dissensi che erano insorti all'interno della 
famiglia. Dallo scritto del Della Torre capiamo anche perché fosse stato scelto come de-
stinatario il cardinal Barberini: lui stesso e gli altri nobili goriziani ben sapevano che si 
sarebbero dovuti rivolgere all'Imperatore, ma lo sfavore con il quale questi guardava ad 
azioni giuridiche contro l'ordine ignaziano li aveva consigliati a chiedere la mediazione 
del Cardinale. 
All'epoca, a Roma risiedevano due cardinali di nome Antonio Barberini. TI primo 
Antonio senior, era fratello di Maffeo, che nel 1623 era stato eletto papa con il nome di 
Urbano VIII. Nato a Firenze nel 1569 Antonio senior era entrato nell'ordine dei cap-
puccini nel 1592 ed era stato chiamato a Roma e nominato cardinale dal fratello; egli 
però non sembrò assecondare le ambizioni dei parenti e condusse una via schiva e devo-
ta. Morì a Roma nel 1646. Antonio junior era invece nato a Roma nel 1607, figlio di 
Carlo e Costanza Magalotti ed era nipote di Maffeo ed Antonio senior. Elevato alla por-
pora il 7 febbraio 1628, fu colmato di titoli e benefici ecclesiastici da parte di Urbano 
VIII, grazie ai quali condusse una vita principesca. Principale fautore del partito filo-
francese, cadde in disgrazia alla morte di Urbano VIII (cosa che non accadde ad Anto-
nio senior), avvenuta il 29 luglio 1644. Messo sotto accusa dal nuovo pontefice Inno-
cenzo X Pamphili, fuggì a Parigi, da dove riuscì a riconciliarsi con il Papa grazie soprat-
tutto alla mediazione del Mazzarino. Fece ritorno a Roma nel 1653, dove cambiò com-
pletamente vita dedicandosi quasi esclusivamente alla religione. Morì a Nemi nel 
1671 174. 
È più che probabile che la fazione dei nobili goriziani avversa ai gesuiti avesse rivol-
to le proprie querele al maggiore dei Barberini: visto il legame che avevano stretto con i 
cappuccini goriziani, e con il Padre guardiano in particolare, in occasione della vicenda 
173 Lettera datata 30 agosto 1640, probabilmente spedita assieme alla precedente e conservata in ARSL FG 1443, Col-
le.f! (Austria), busta 74 (b), fase. 3/a. 
17 Sui due Barberini si vedano le voci in DBL VI, coll. 165b-166b e 166b-170a, entrambe a cura di A. ME.RoLA. 
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dello spostamento del seminario, è presumibile infatti che essi potessero avere trovato 
una via di comunicazione preferenziale con i vertici dell'Ordine. 
A tutte queste accuse, i padri del collegio risposero con due memoriali difensivi -
non datati né firmati e destinati alla Sede apostolica - che punto per punto smontavano i 
teoremi dei promotori della causa 175 . 
Innanzitutto veniva esposto il punto decisivo: lo stesso capitano di Gorizia, conte Fe-
derico Lantieri, aveva negato che i capi d'accusa fossero stati compilati all'interno degli 
Stati provinciali; si trattava piuttosto di un'iniziativa privata di alcuni nobili. Già questo 
sarebbe bastato a far cadere tutte le mozioni; i gesuiti però volevano difendere i propri 
buoni diritti, oltre che la propria immagine, e decisero di smontare ugualmente i capi di 
imputazione176. 
In primo luogo, non potevano essere chiamati in causa i padri se Ferdinando II aveva 
voluto concedere loro la prepositura di Pisino, la commenda di Precenicco e la parroc-
chia di S. Pietro. I colpevoli erano semmai l'Imperatore ed anche la Santa Sede, che ne 
aveva confermato le donazioni. Che poi queste avessero pregiudicato qualche diritto dei 
nobili goriziani era del tutto infondato; che senso aveva infine sollevare simili eccezioni 
con un ritardo di vent'anni? Quanto alla parrocchia di S. Pietro in particolare, non era 
sostenibile che i gesuiti l'avessero ottenuta avida cupiditate, dal momento che ad essa 
non era vincolata alcuna aspettativa di benefici temporali. I rendiconti economici smen-
tivano che la parrocchia fosse mal amministrata e non si poteva certo portare a fonda-
mento di una simile tesi il fatto che la chiesa fosse stata, per un periodo, illuminata da 
lampade alimentate da un olio difettoso. 
Non era affatto vero che il parroco goriziano fosse sempre stato nominato tra i nobili: 
in tempi recenti si contavano infatti ben cinque parroci provenienti da altre classi. 
D'altro canto, le basse origini di Giacomo Crisai non potevano certo essere un ostacolo, 
dal momento che Gesù stesso aveva scelto tra pescatori ed esattori delle imposte uomini 
destinati a divenire i primi nella Chiesa. 
Veniva respinta anche l'accusa che voleva i padri ansiosi di intromettersi 
nell'amministrazione della Contea e di intervenire alle riunioni degli Stati provinciali. 
175 I memoriali sono conservati in ARSI, FG 1443, Collegi (Austria), busta 74 (b), fascicoli 3b e 4 (carte numerate da 
l a 8). Nel primo dei due fascicoli sono esposte le tesi difensive relative alla erezione della colonna di S. Ignazio nella 
zona di piazza del Traunik di proprietà della famiglia Della Torre; nel secondo sono esposte le eccezioni su tutti gli 
altri capi d'accusa. 
176 "Sufficientissima ratio esset, ut his querelis, quae nomine Convocatione scriptae dicuntur, in Curia Romana nullus 
locus est, quia non sunt Convocationis, sed privatorum aliquorum". 
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Questo era in realtà un loro diritto, concesso e confermato dall'Imperatore in persona: le 
sollecitazioni che dal collegio erano arrivate alla Convocazione rispondevano sempli-
cemente all'esigenza di difendere tale diritto. I gesuiti non erano certo mossi da ambi-
zioni politiche; lo dimostrava il fatto che il rettore del collegio più volte aveva declinato 
di fronte ad inviti degli Stati che gli chiedevano di partecipare ad alcune sedute. Mi pare 
di poter dire che questa difesa sia la meno convincente, dal momento che il rifiuto del 
rettore potrebbe anche significare che egli non voleva sedere alla Convocazione a patto 
che gli fossero stati riconosciuti i suoi diritti. Se poi davvero non fosse stato interessato 
a far parte degli Stati, sarebbero difficili da comprendere i ripetuti richiami fatti 
all'Imperatore per ottenere il riconoscimento del seggio il quale, come si ricorderà, fu 
negato in base ad una tesi giuridica suggerita dagli Stati della Stiria: non fu certo il col-
legio a rinunciarvi. 
Vi era poi da affrontare l'accusa di lassismo nell'amministrazione della giustizia nei 
confronti degli studenti. Innanzitutto, la giurisdizione era stata concessa dall'Imperatore 
al collegio di Gorizia così come a diverse altre scuole di tutta l'Austria interna. Se gli 
Stati goriziani volevano protestare avrebbero dowto chiamare in causa Ferdinando m e 
non certo i padri. A corollario di questa denuncia - cosa che dal documento dei nobili 
goriziani non traspare - il collegio veniva accusato di essere stato negli anni causa di 
scandali e di violente liti. Nulla di più falso: al contrario, una delle preoccupazioni prin-
cipali dei gesuiti era stata proprio quella di svolgere attività di mediazione in occasione 
di molti litigi sorti tra nobili e cittadini. 
La vecchia questione relativa alla vicinanza tra seminario e convento delle clarisse 
non avrebbe meritato, secondo gli estensori del memoriale, neppure un commento: essa 
era già stata risolta da anni da Ferdinando II in persona con pronuncia ai gesuiti del tutto 
favorevole. n documento terminava con la formulazione delle richieste della difesa, che 
mirava al mantenimento dello status quo e nulla più. 
Vi erano poi da confutare le pretese del Della Torre in merito al luogo di erezione 
della colonna ignaziana. Le tesi della difesa si basavano sul semplice fatto che erano 
stati richiesti i permessi ai legittimi titolari del diritto. n fatto aveva effettivamente cau-
sato degli aspri contrasti all'interno della famiglia, ma come aveva detto anche il fratello 
del querelante, Mattia, come i padri avrebbero potuto prevedere tanta ostilità? 
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A corroborare le proprie eccezioni difensive, i gesuiti goriziani avevano allegato ai 
propri memoriali una serie di testimonianze sottoscritte da alcuni dei più eminenti espo-
nenti della nobiltà goriziana ed anche da decani e camerari che dipendevano dalla par-
rocchia di S. Pietro. Tra i nobili, vi erano deposizioni sottoscritte dal capitano di Gorizia 
Federico Lantieri, dall'ambasciatore cesareo a Venezia Antonio Rabatta, da vari espo-
nenti della famiglia Della Torre e da altri importanti personalità. Quanto alla risoluzione 
della vicenda, Italo Lovato scrive: "furono chiariti e riconfermati i diritti e i privilegi, 
per cui ciò che doveva servire a danneggiare l'istituzione ignaziana, tornò utile e fu cau-
sa di maggior consolidamento"177. 
In realtà, la soluzione non fu così facile ed immediata, dal momento che i querelanti 
insistettero nelle proprie istanze, coinvolgendo anche l'imperatore Ferdinando m. Non 
ebbero però successo, dal momento che l'Imperatore confermò con uno scritto datato 12 
marzo 1641 e diretto al Parlamento goriziano i privilegi concessi da suo padre al colle-
gio. Ugualmente, ribadì anche il diritto dei padri di nominare il parroco di Gorizia, cosa 
che era stata una sua concessione178, in quanto la parrocchia era, e sarebbe rimasta, di 
giuspatronato cesareo. Carlo Morelli scrive che fu l'intera Convocazione a ricorrere al 
tribunale imperiale, chiedendo che fossero loro levati i diritti su Precenicco, S. Pietro e 
Pisino. Non è da escludere a priori che gli Stati avessero trovato un'intesa limitando le 
pretese a questo unico punto. Sempre ad opinione del Morelli, Ferdinando m preferì 
non prendere alcuna decisone perché "involto in dispendiose guerre, non era in istato di 
dare né a' gesuiti, né alla nobiltà goriziana, ancorché disposto fosse, una compensazione 
uguale agli emolumenti delle parrocchie, e della commenda di Precinico" 179. 
I nobili goriziani insistettero nelle proprie richieste - sembra dunque avessero effetti-
vamente trovato se non l'unanimità quantomeno la maggioranza in merito - presentan-
do alla Corte un'ulteriore proposta di togliere la commenda di Precenicco al collegio180. 
Non ho rinvenuto memoria di alcuna risposta. Come abbiamo visto in precedenza per 
quel che riguarda i benefici che i gesuiti acquisivano dai lasciti testamentari, un altro dei 
m La serie di queste testimonianze è conservata in ARSL FG 1443, Collegi (Austria), Busta 74 (b), fascicoli 8, 9 e 
lO. La vicenda è affrontata solo in alcuni dei suoi aspetti in TAVANO, I gesuiti a Gorizia (1615- 1773) cit., pp. 176-
77; oltre che in LavATO, I Gesuiti a Gorizia cit., pp. 91-92, la citazione è a p. 92. Lovato pubblica anche (pp. 102-
103) la testimonianza del Lantieri, datata 12 dicembre 1640. Si tratta delle prima delle dichiarazioni conservate nel 
fascicolo n. l O sopra indicato. 
178 La confenna è conservata inASPGO, R 13, f 131 ed è stata pubblicata in traduzione italiana da LavATO, I Gesuiti 
a Gorizia cit., p. 103. 
179 
MORELLI, !storia della Contea di Gorizia cit., n, p. 272. 
180 ASPGO, P 26, f 53. 
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topoi della letteratura contro la Compagnia trovava la propria eco anche a Gorizia: avidi 
ed accaparratori, essi sapevano trarre vantaggi inestimabili dalla loro amicizia con i so-
vrani, in questo caso gli imperatori Ferdinando II e, di riflesso, Ferdinando III. Anche la 
preoccupazione per un seminario ridotto a lupanar faceva parte del cliché: oltre che as-
setati di ricchezze, i gesuiti erano anche dissoluti. Gorizia viveva insomma anch'essa i 
contrasti che la Compagnia nella prima metà del Seicento stava affrontando in molte 
parti del mondo. 
Le lamentele delle magistrature cittadine a fronte dei privilegi imperiali concessi alla 
Compagnia non furono un'esclusiva dei gesuiti di stanza nella città isontina. Per il col-
legio della vicina Trieste, ad esempio, Ferdinando II nel 1636 aveva emanato un diplo-
ma imperiale attraverso il quale aveva attribuito ai padri una lunga serie di privilegi e-
conomici, civili e giudiziari181 . Le proteste dei triestini per tali concessioni si concentra-
rono soprattutto sul permesso dato ai padri di importare liberamente vino forestiero, in 
barba alle norme protezioniste che erano state dettate a difesa della asfittica economia 
cittadina. La questione era delicata ed i magistrati triestini si rivolsero più volte 
all'imperatore perché intervenisse ad imporre anche ai gesuiti l'obbligo di rispettare le 
regole, senza però ottenere alcun successo. La tensione raggiunse il culmine quando (19 
ottobre 1638) un gruppo di cittadini, guidati da un magistrato, assalì i padri che stavano 
portando nel collegio delle botti contenenti del vino acquistato in Friuli e provvide a di-
sperderne il contenuto in strada. Vista la mala parata, i gesuiti coinvolti abbandonarono 
le botti al proprio destino e corsero a rifugiarsi nel collegio. La vicenda trovò una solu-
zione solo grazie all'intervento del generale Vitelleschi, che dopo prolungate trattative 
con le magistrature cittadine e l'Imperatore, riuscì ad ottenere un documento che conce-
deva sì dei privilegi sull'importazione ai gesuiti del collegio, ma la quantità del vino che 
si poteva far entrare a Trieste in deroga alle norme protezionistiche veniva decisamente 
limitata (cinquanta anfore). 
181 n diploma consta di 23 articoli, riportati da RosSETD, Cose memorabili della Società di Gesù di Trieste cit., pp. 
218-220 e ripresi in P. ZovATTO, Di e Nieder/assung der Jesuiten in Triest und ihre Rol/e in der Stadt, in Di e Jesui-
ten in lnnerosterreich cit., pp. 252-268: 260-26l.Per la vicenda qui esaminata si veda soprattutto CUNJARossr, I ge-
suiti, Trieste e gli Asburgo cit., pp. 107-114. 
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Il collegio goriziano, il clero cittadino e gli altri Ordini 
Al momento del loro ingresso a Gorizia, i padri della Compagnia avevano trovato 
una città quasi priva di presenze monastiche e religiose182. Vi era il convento dei minori 
conventuali di S. Francesco, che fondato nel XIII secolo si trovava a fine Cinquecento 
in una situazione di grande desolazione, abitato tra l'altro da tre soli frati. I francescani 
vivevano inoltre un rapporto molto conflittuale con gli Stati goriziani, dalla cui dipen-
denza economica cercarono a più riprese di staccarsi, riuscendovi solo nel 1668, quando 
il loro convento fu unito alla provincia di Stiria183. Dell'arrivo dei cappuccini a Gorizia 
già abbiamo scritto nelle pagine precedenti~ essi seppero rinforzare la propria presenza 
nella Contea stabilendosi anche a Cormons, dove la loro chiesa venne consacrata nel 
1628; a S. Croce- cittadina della valle del Vipacco- nel 1637 e a Gradisca nel 1650. 
Per iniziativa del padre domenicano Basilio Piea, venne poi fondato nel luglio 1646 un 
convento di quell'Ordine a Farra, località prossima a Gradisca. I Servi di Maria erano 
invece presenti proprio a Gradisca fin dal 1481. 
Per quel che riguarda invece le istituzioni femminili, sempre su impulso del Piea, a 
Farra prese vita nel 1648 una particolare congregazione di laiche, le "Poverelle di Santa 
Caterina", che si consacravano a Dio in vita comune, impegnandosi annualmente a rin-
novare i propri voti, di chiara ispirazione domenicana184. Ho invece avuto già in prece-
denza modo di accennare al convento delle monache di S. Chiara sito ad Aquileia e del-
le questioni che lo investirono a fine Cinquecento. A proposito di tale istituzione, la no-
biltà goriziana lamentava il fatto che essa accogliesse solo donne venete; fu per questo 
che alcuni nobili insistettero perché nella città isontina fosse promossa un'adeguata col-
locazione monastica per le proprie figlie. Tra di loro si distinse il capitano Giovanni 
Sforza di Porcia, tanto da "esporre in una pubblica radunanza la comodità ed il bene che 
gli stati provinciali trarebbono da un istituto religioso per le nobili donzelle; e la propo-
sizione fu accolta con quel zelo e coraggio, che rendono facili le più ardue imprese"185. I 
nobili interessati riuscirono a raccogliere una somma di denaro per dare inizio alla co-
182 Sul tema rimando a T AVANO, La riforma cattolica cit., e a MoRELLI, Iston·a della Contea di Gorizia cit., I, pp. 
235-284. 
183 Sulle origini del convento francescano si veda MoRELLI, /storia della Contea di Gorizia cit., I, pp. 275-276. 
184 Sulle Poverelle si veda L. T AVANO, Un 'originale istituzione a Farra: le "Poverelle di S. Caterina da Siena" 
(1648-1782), in Atti del convegno di studio: omaggio a Francesco Spessot, Gorizia, Grafica Goriziana, 1993, pp. 25-
42. 
185 MORELLI, /storia della Contea di Gorizia cit., 11, p. 273. Morelli data all8luglio 162lla pubblica esposizione del 
Capitano. 
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struzione del convento, cosa che accadde nel 1623. I fondi raccolti erano però sufficienti 
sì all'inizio dei lavori, ma non alla loro conclusione, che si ebbe appena nel 1653. Quel-
lo che colpisce, nella vicenda delle clarisse, è che per un convento che ancora non era 
stato costruito si fosse sollevato tutto il pandemonio, di cui abbiamo dato conto nelle 
pagine precedenti, in relazione all'eccessiva vicinanza tra l'erigendo istituto e il semina-
rio dei gesuiti. La spiegazione più plausibile è che la fine dei lavori fosse percepita dai 
nobili goriziani come sempre imminente. In effetti, le premesse erano state più che 
promettenti, dal momento che Giovanni di Porcia era riuscito a coinvolgere addirittura 
l'imperatrice Eleonora, che aveva accettato non solo di interessare il marito, ma anche 
di essere la fondatrice del convento, come testimoniato da una lettera da lei inviata al 
Capitano in data 8 giugno 1622186. 
Quali erano dunque i rapporti del collegio con gli altri religiosi della Contea? Non 
sempre idilliaci. Già abbiamo visto come il rettore Posarelli nel 1632 avesse avuto mo-
do di guastare i rapporti con i cappuccini. Otto anni prima erano invece sorte le prime 
controversie con gli altri francescani. n motivo del contendere era stata la celebrazione 
della comunione generale, fissata dai gesuiti per la seconda domenica del mese. n 
Guardiano del convento francescano protestò, chiedendo che gli ignaziani spostassero la 
celebrazione stessa ad un altro giorno, dal momento che essa richiamava un gran nume-
ro di persone, allontanandole dalla processione che i francescani da lungo tempo sole-
vano organizzare con la medesima periodicità. n rettore Alfonso Seidetti prese tempo, 
186 HHStA, Klosterakten 160, Jesuitica Gorz St. Clara 1622-1652, carta non numerata. 
"Eleonora per l'Iddio Grazia hnperatrice de Romani, Regina dell'Ongheria, e Boemia, Arciduchessa d'Austria, nata 
Principessa di Mantova. Nobili, Diletti, Divoti, e fedeli, Abbiamo opportunamente sentito quanto ci fu sia in iscritto 
che in voce a vostro nome umilissimamente rassegnato dal Conte Giovanni Sforza di PoiZia, toccante la fondazione, 
et errezione d'un Monastero colà in Gorizia. E siccome siamo sempre propensi a promuovere specialmente simili im-
prese Cristiane e dilette a Dio; così, in seguito all'umilissime vostre suppliche graziosissimamente ci dichiariamo: Di 
voler con ogni maggior clemenza, secondo l'esigenze promuovere anche questa veneranda chiesa, e monastero, et 
esserne la Fondatrice, e Protettrice del medesimo; abbiamo altresì già interposti li più valevoli Nostri Officii presso il 
Dilettissimo Nostro Consorte di modo, che dal medemo fu già seriosamente ordinato il pagamento per ora di f 2000 
per dar principio a tale fabbrica. Quello poi riguarda le regole, e professione di questo Monastero, per diversi motivi 
rilevanti, comandiamo clementissimamente, che le medesime siano consimili a quelle del nuovo monastero d'Aglern. 
Et essendo necessario, che specialmente le prime Maestre siano savie, prudenti e costumi pii, et illibati; Perciò subito 
terminata la fabbrica avremo tutta l'attenzione di nominare, e presentare Persone tali, che siano ornate di queste, et 
altre virtù; Fra tanto però potrete accettare nel Monastero la vedova del defonto Vintani, unitamente alla di lei figio-
lanza abile, et inclinata, come più fusamente intenderete dal Conte di Porzia, con avvanzarci da quando in quando le 
vostre infonnazioni circa lo stato di questo affare per poter desuper inlasciare gli opportuni Nostri Ordini; restando vi 
propensi con le Nostre Grazie. Dat. Vienna li 8 giugno 1622. 
Tergo. Alli Nobili Nostri Diletti, Divoti e fedeli Giovanni Sforza Conte di PoiZia Cavaliere dell'Ordine di S. Giaco-
mo, Cameriere della chiave d'oro e Consigliere dell'Imperatore de Romani nostro Dilettissimo Consorte, e Capitanio 
di Gorizia; Orfeo di Strassoldo Luogotenente dell'ora citato Capitaniato. 
Giulio Alessio Parrocho, et Alessio Coronini Consigliere della (prefata) Maestà e Supremo Esattore della Muda in 
Gorizi
. , 
a. 
Traduxit Goritiae die l Februarii 1762 Jos. Lovisoni Caesareus Regius Traductor. 
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sostenendo che l'obbedienza dovuta al Padre provinciale gli vietava di prendere alcun 
prowedimento senza prima chiedergli il permesso. Spazientito, il Guardiano decise di 
rivolgersi agli Stati provinciali perché fossero loro stessi a risolvere la contesa. TI Retto-
re contestò la competenza della Convocazione e si rivolse ali' Arcidiacono di Gorizia 
Luca Del Mestri187, il quale risolse la questione con una pronuncia favorevole ai gesuiti: 
bisognava seguire quel che si faceva in molte città italiane, nelle quali non ci si preoc-
cupava di proporre ai fedeli diverse iniziative religiose in diverse chiese nel medesimo 
giomo188. Questo bastò al Seidetti per ritenere la questione risolta e per proseguire a ce-
lebrare la comunione generale nella seconda domenica del mese. Certo, il comporta-
mento del Rettore non fu né paziente, né accondiscendente, specchio forse della consa-
pevolezza che a pochi anni dalla fondazione del collegio, quella gesuitica era di gran 
lunga l'istituzione più importante della città. 
Nel 1632, due anni prima della lite relativa allo spostamento del seminario, i padri 
goriziani si scontrarono una prima volta con il cappuccino Giovanni Battista d'Este. n 
motivo del contendere fu la celebrazione della pratica devota delle Quarantore, che i ge-
suiti chiedevano fosse trasferita nella loro chiesa soprattutto- dice l'Historia Collegii-
per la comodità degli scolari, che ne erano degli assidui frequentatori. La questione fu 
risolta amichevolmente con il trasferimento, anche se non è assurdo pensare che rima-
nessero alcuni strascichi, dal momento che solo due anni dopo il d'Este si scagliò con 
notevole astio contro il collegio. Quanto alle Quarantore, non tutti furono contenti dello 
spostamento, dato che gli iscritti alla Confraternita del Santissimo Sacramento protesta-
rono- era il 1636- contro la legittimità della decisione dei gesuiti di tenere la celebra-
zione nella propria chiesa. Su richiesta del Padre provinciale venne comunque confer-
mato da Roma il diritto dei gesuiti 189. 
Ho riportato qui delle testimonianze significative di momenti nei quali vi furono tra i 
gesuiti ed esponenti di altri Ordini presenti in città dei momenti di tensione; va detto pe-
rò come le fonti della Compagnia ricordino spesso di come i rapporti fossero molto 
buoni, cosa che non vi è motivo di dubitare, fatta forse eccezione per il periodo in cui il 
padre guardiano del convento dei cappuccini fu Giovanni Battista d'Este. 
187 Note biografiche in T AVANO, Cronotassi degli arcidiaconi di Gorizia cit., pp. 186-187. 
188 
"( .•. ) Archidiaconus, qui id ipsum confumavit exemplo Civitatwn italiane, quibus familiare plures indulgentias 
eodem die variis in templis proponere"; sulla vicenda HCG 1624, cc. 19a-20a. La citazione è alla c. 20a. Pare interes-
sante sottolinreea come il cronista, nel riportare la sentenza dell'Arcidiacono, metta in relazione Gorizia con le altre 
città italiane. 
189 La vicenda è riassunta puntualmente da LaVATO, I Gesuiti a Gorizia cit., p. 81. 
232 
Finanze, scuola e società 
Chi invece brilla per la propria assenza nei resoconti dell'Historia Collegii è il pa-
triarca di Aquileia. Dopo le iniziative prese per agevolare l'insediamento gesuitico nella 
Contea, Francesco Barbaro si defilò una volta complicatisi i suoi rapporti con i padri au-
striaci. L'unico riferimento- dopo quello relativo all'avviso dell'arrivo dei primi gesuiti 
a Gorizia cui sopra si è fatto riferimento- presente nella Cronaca risale al1625, quando 
il rettore Seidetti si lamentò di avere ricevuto un'inopportuna convocazione del patriar-
ca Antonio Grimani, che lo invitava ad Udine per un colloquio. n momento era inoppor-
tuno perché il Seidetti era in partenza per Vienna, dove avrebbe partecipato alla Con-
gregazione provinciale ed anche perché egli era impegnato dalle numerosissime confes-
sioni che i suoi fedeli gli chiedevano190. Non c'è da stupirsi che un'istituzione austriaca, 
quale era il collegio dei gesuiti di Gorizia, avesse pochi rapporti con il patriarca di Aqui-
leia191. A Francesco Barbaro, morto nel 1619, era succeduto il fratello Ermolao, che ri-
mase in carica per soli tre anni: mori infatti nel 1622, senza essere mai riuscito ad in-
staurare un buon rapporto - tutt'altro - con il clero austriaco della diocesi. Dopo di lui 
fu nominato patriarca un altro nobile veneziano, Antonio Grimani, che ricopriva la cari-
ca di vicario fin dal 1616. Ferdinando protestò contro la Santa Sede "colla dichiarazione 
che non permetterebbesi in avvenire ad un patriarca veneto verun esercizio di spirituale 
giurisdizione negli stati austriaci"192. Per formalizzare tale protesta, l'Imperatore inviò a 
Roma un suo legato, il quale altri non era che quell' Albert Pesler che già abbiamo cono-
sciuto, dimessosi dalla Compagnia di Gesù nel 1620 e divenuto poi preposito della par-
rocchia di Novo Mesto. Gli uffici del Pesler non poterono nulla e quando alla morte del 
Grimani (26 gennaio 1628) a succedergli fu chiamato Agostino Gradenigo, la situazione 
precipitò. L'Imperatore reagì molto presto alla nuova nomina emanando un editto il cui 
contenuto viene così parafrasato dal De Renaldis: 
Nessun ecclesiastico né altra persona suddita austriaca debba riconoscere per legittimo patriarca 
d'Aquileia il Gradenigo sotto pena della privazione de' loro benefici agli ecclesiastici e 
dell'indignazione di Sua Maestà ed ai laici pena la vita e la confiscazione del loro avere193• 
190 HCG 1625, c. 23. 
191 Sulla storia del Patriarcato tra fme Cinquecento e prima metà del Seicento rimando a G. DE RENALDIS, Memorie 
storiche dei tre ultimi secoli del Patriarcato d'Aquileia cit. Per il Seicento pregevole, al solito, è la ricostruzione di 
MoRELLI, /storia della Contea di Gorizia cit., II, pp. 235-246. 
192 lvi, p. 237. 
193 DE RENALDIS, Memorie storiche dei tre ultimi secoli del Patriarcato d'Aquileia cit., p. 432. 
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N elle fonti gesuitiche goriziane non vi è alcun riferimento a questa decisione impe-
riale, con la quale Ferdinando II sanciva il definitivo distacco della parte austriaca del 
Patriarcato da quella veneta. Questo decreto precedette di poco meno di sei mesi 
un'altra ordinanza di portata ben più ampia, con la quale venne imposto a tutta la nobiltà 
evangelica dell'Austria interna un aut aut: o la conversione, o l'esilio. Si tratta del 
provvedimento con il quale viene fatta tradizionalmente coincidere la fine della Contro-
riforma nella regione. 
Con il clero curato i gesuiti strinsero patti di formale alleanza prima ancora di entrare 
in città, come dimostra il già narrato accordo con il pievano della città Giulio Alessio 
firmato nel marzo 1615. Anche con il parroco della città però, i gesuiti trovarono motivi 
di tensione. Accadde quando, nel 1636, questi si oppose allo svolgimento della proces-
sione che i gesuiti erano soliti organizzare durante l'ottava della festa del Corpus Domi-
ni. Egli fece ricorso al nunzio di Vienna, che in base all'appena ricordato editto del feb-
braio 1628 era la massima autorità apostolica per la parte austriaca della diocesi; questi 
incaricò il vescovo di Trieste Pompeo Coronini (che aveva studiato presso i gesuiti di 
Lubiana) di dirimere la questione194. Questi decise che i padri dovevano mantenere il 
diritto di far svolgere la processione nell'ottava del Corpus Domini, cosa che si conti-
nuò dunque a fare. In data 14 maggio 1632 venne spedita da Vienna a Roma la serie 
delle motivazioni che avevano indotto il Coronini a decidere a favore dei gesuiti di Go-
rizia. Oltre che sulla legittimità della concessione originaria (fatta dal nunzio apostolico 
a Vienna e confermata anche dal patriarca di Aquileia), egli pose l'accento sul fatto che 
la celebrazione della processione non veniva a ledere gli interessi di nessuno e che, anzi, 
essa dava opportunità a molti fedeli di crescere nella loro religiosità 195 . Quasi a celebra-
zione della favorevole pronuncia, il cronista dell' Historia Co/legii ricorda come in oc-
casione della processione del 1636 si assistette ad una particolare forma di benevolenza 
celeste, dal momento che la mattinata del giorno designato era stata guastata da una 
pioggia incessante; un'ora prima dell'inizio della celebrazione, però, il cielo si fece 
splendido e la processione si svolse in pompa magna, presente il capitano della Contea 
194 La nunziatura di Graz aveva cessato la sua attività nell622; sul tema J. RA!NER, Die Grazer Nuntiatur 1580-1622 
cit., pp. 289-294. Pompeo Coronini (1631-1646) era di origine goriziana ed era stato allievo dei gesuiti di Lubiana e 
Graz prima in laurearsi a Bologna in utroque iure; si vedaDie Bischofe des Heiligen Romischen Reich cit., pp. 112-
ll3. 
195 HHStA, Klosterakten 160, Jesuitica Gotz (1579-1759), Fase. Ad Jesuitica GòiZ St. Clara 1622-1653, carta non 
numerata. 
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Lantieri, assieme ad altri importanti esponenti della nobiltà cittadina, oltre all'abituale 
folla di fedeli 196. 
Con la decisione di affidare al collegio la nomina del parroco della città, Ferdinando 
m evitò l'insorgere di ogni possibile futura questione. 
Gli omaggi dei gesuiti goriziani ad alcune personalità di spicco 
Dopo la fine della Guerra di Gradisca, Gorizia passò in secondo piano nel panorama 
politico dell'Europa del tempo. La Guerra dei Trent'anni si sviluppò in territori lontani, 
anche se è innegabile che la sua eco risuonò spesso nel collegio goriziano. I gesuiti della 
città non ebbero dunque più di tanto modo di vivere relazioni che li rendessero protago-
nisti della vita politico-religiosa internazionale: i loro rapporti con principi, sovrani, alti 
prelati ed altre importanti personalità si limitarono dunque ad adempiere ai doveri 
dell'ospitalità, come stanno a dimostrare gli esempi riportati nelle fonti della Compa-
gma. 
Nel 1631 si aspettava il passaggio per Gorizia della principessa Maria Anna di Spa-
gna, figlia di Filippo m, destinata sposa all'arciduca Ferdinando, figlio dell'imperatore 
Ferdinando TI. L'Imperatore inviò a Gorizia il fratello Leopoldo per ricevere la promes-
sa sposa al confine dei suoi possedimenti e per accompagnarla a Vienna. Leopoldo si 
trattenne a Gorizia una quindicina di giorni, dove attese invano Maria Anna perché per 
il viaggio fu scelto un tragitto che non comprendeva Gorizia. Nel corso di queste due 
settimane, Leopoldo ebbe modo di frequentare il collegio e di apprezzare l'operato dei 
padri, specie in relazione a quanto facevano per l'istruzione dei giovani197. 
L'anno seguente altri personaggi illustri furono ospiti del collegio. ll più eminente fu 
il cardinale Peter Pilzmany (1570-1637), protagonista della riforma in Ungheria e 
anch'egli gesuita198. Gli venne offerta ospitalità per una notte ed egli volentieri accettò, 
salvo dopo dover tornare indietro dal momento che un medesimo invito gli era stato 
formulato dalle alte cariche cittadine. Si trattenne allora amabilmente con il rettore a ce-
na e tornò anche l'indomani mattina, quando partecipò alle sacre funzioni, al termine 
196 
LavATO, I Gesuiti a Gorizia cit., p. 81; HCG 1636, cc. 50-SOa. 
197 HCG 1631, cc. 37-37a; LA 1631, ARSI, Austria 136, c. 45. 
198 La fonte non chiarisce il motivo del passaggio del Pazrminy per Gorizia. La sua scheda biografica e in LUKA.cs, 
Catalogi Personarum et Officiorum cit. L 747. 
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delle quali ricevette in regalo una piccola icona che recava i messaggi di augurio di 
buon viaggio scritti da tutti i gesuiti goriziani199. 
Nel 1638 la principessa Caterina, figlia dell'elettore magravio di Brandeburgo e ve-
dova del principe Betlen Gabor di Transilvania, si trattenne nel collegio di Gorizia per 
qualche giorno, di ritorno dal santuario di Loreto200 . 
L'ultimo esempio scelto per dimostrare, ancora una volta, lo strettissimo legame tra 
la Compagnia e gli Asburgo d'Austria, si riferisce a quanto fecero i gesuiti goriziani in 
occasione delle celebrazioni per l'elezione del futuro Ferdinando Ill a re dei Romani e 
per la morte di Ferdinando n. Nel 1636, la nobiltà goriziana salutò con feste solenni la 
citata elezione di Ferdinando Ill. I padri parteciparono attivamente ai festeggiamenti: il 
rettore Polizio pronunciò un apprezzato discorso dall'altare della chiesa parrocchiale. 
Ancor più importante fu il coinvolgimento del collegio nella triste ricorrenza delle ono-
ranze funebri celebrate in seguito alla morte di Ferdinando II (15 febbraio 1637), che fu 
ricordato come fondatore e primo benefattore dell'istituzione gesuitica goriziana. Nella 
chiesa della Compagnia fu celebrata una messa, alla quale fu invitata tutta la nobiltà del-
la città. Fu approntato per la celebrazione un magnificum castrum doloris al cui vertice 
stavano le insegne imperiali (corona, gladio e scettro), mentre i lati erano ornati dalle 
insegne dei vari ducati austriaci. n castrum era poi illuminato da 150 fiaccole bianche 
accese e da 80 lampade. Altri simboli del potere imperiale arricchivano ancor più la 
chiesa. L'orazione funebre pronunciata dal Polizio piacque talmente ai presenti che il 
Capitano della Contea decise di farla stampare perché potesse essere conosciuta dal 
maggior numero possibile di lettori201 . Collegata a tale pubblicazione, vi è una interes-
sante notizia tramandataci dalle Litterae Annuae Provinciae Austriae del 1638. Un Dux 
Venetiarum (del quale non è riportato il nome) venne a conoscenza che un gesuita aveva 
scritto e dato alle stampe un testo sulla vita di Ferdinando II. Incuriosito, ne chiese una 
copia all'ambasciatore imperiale a Venezia, il quale non ne aveva però alcuna a disposi-
zione. Questi ne fece richiesta allora al Polizio, che immediatamente la spedì al coman-
dante veneziano; egli la lesse con particolare attenzione ed emozione. L'ambasciatore 
cercò di approfittare di questa buona disposizione d'animo nei confronti di Ferdinando 
199 HCG 1632, c. 40, dove sono elencate anche altre visite al collegio, più o meno illustri. 
200 HCG 1638, c. 53a; LA 1638, ARSI Austria 137, c. 241. 
201 La ricostruzione delle celebrazioni è in HCG 1636, c. 51 a. Si tratta di un evidente anacronismo, dal momento che 
l'Imperatore, come scritto, morì ill5 febbraio dell637. La topica si spiega facilmente, dal momento che il testo in 
questione è tra parentesi, segno di una inserzione successiva che il riordinatore dell'Historia ha collocato erronea-
mente tra le vicende dell'anno precedente. Non vi sono errori invece in LA 1637, ARSI, Austria 137, cc. 101-102. 
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n e di riflesso - sperava lui - della Compagnia, per cercare di perorarne la causa anche 
davanti al doge ed al senato, in modo da favorirne la riammissione in terra veneta. Non 
riuscì nell'intento, dato che i gesuiti furono riammessi nei territori della Serenissima so-
lo nel 1657202; di certo all'interno della Compagnia l'esclusione da Venezia si viveva 
con sofferenza. Difficile dire se il medesimo sentimento fosse proprio anche dei gesuiti 
di stanza a Gorizia, anche perché il desiderio di attrarre sudditi veneti nel collegio non 
era affatto soffocato dai provvedimenti della Repubblica, i quali venivano aggirati abba-
stanza agevolmente. Va detto poi che, se l'ordine ignaziano fosse stato riammesso a 
Venezia, la scuola goriziana avrebbe di certo avuto meno studenti dai territori veneziani 
e avrebbe forse potuto cessare addirittura la sua stessa ragion d'essere. Sulla base di 
questo ragionamento, un'ultima annotazione va appuntata a proposito della fonte che ci 
ha tramandato questa notizia: il fatto che essa sia riportata nelle Litterae Annuae riveste, 
a mio avviso, un particolare significato. Le Litterae erano destinate infatti alla Curia 
Generalizia romana e pare chiaro che colui che si occupò di stendere il testo goriziano 
del 1638 volle, con questa annotazione, far sapere ai vertici della Compagnia che anche 
da Gorizia ci si stava impegnando per agevolare il rientro a Venezia e che un nuovo e-
lemento come quello del Dux affascinato dallo scritto del Rettore poteva lasciare spazio 
a nuove speranze. 
202 LA 1638, ARSL Austria 137, c. 241. "Et hoc non omittendum: Inaudiemt Dux Venetiarum de vita Ferdinandi II 
hnperatoris per Patrem a Societate nuper latine conscripta, typisque vulgata, eius legendae accensus desiderio, ab E-
xcell.mo Caes!lieo Legato si bi copiam fieri peti t, sed cum praesens non haberetur, a R. P. Rectore nostro deinde missa 
Ducique tradita fuit, quam non sine tenero animi sensu lectitavit. Qua quidam occasione multa Excell.mus Legatus de 
Societats nostrae in Rempublicam factis, multa de eiusdem in illam favore comiter disseruit, et vero Princeps Senatu-
sque Venetus ea lubentibus auribus, animisque benevolis excepere. Sul periodo di esclusione della Compagnia dal 
territorio veneto si vedano G. V. SIGNOROTio, Il rientro dei gesuiti a Venezia: la trattativa (1606-1657), in! gesuiti e 
Venezia cit., pp. 385-420; G. GULLINO, Il rientro dei gesuiti a Venezia nel 1657: le ragioni della politica e 
dell'economia, ivi, pp. 421-434. 
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CAPITOLO QUARTO 
L'INFLUSSO GESUITICO SULLA VITA RELIGIOSA 
DELLA CONTEA 
l. La pastorale gesuitica: amministrazione dei sacramenti e liturgia 
Come anticipato nell'introduzione, i modi attraverso i quali la Compagnia di Gesù 
entrava in contatto con la vita religiosa di una città nella quale era presente con un pro-
prio collegio erano molti di più di quelli collegati all'insegnamento. Lo storico gesuita 
Mi quel Batllori ha proposto una convincente analisi dell'influenza che i gesuiti seppero 
avere, attraverso la promozione della propria spiritualità, sulle comunità con le quali en-
trarono in relazione. La comunicazione tra i padri e la cittadinanza si concretizzava, a 
parere di Batllori, secondo cinque principali sfere di intervento: religiosità liturgica e 
sacramentaria, devozione mariana e congregazioni, esercizi spirituali, teatro di scuola e 
promozione della missione 1. Ho scelto di segurre tale classificazione 
nell'organizzazione di questo capitolo; tenendo però conto dello specifico goriziano, ho 
ritenuto opportuno proporre qualche modifica, inserendo due paragrafi dedicati l'uno 
alla promozione del culto dei santi della Compagnia (Ignazio e Francesco Saverio) e 
l'altro all'opera di mediazione nei conflitti propria dell'attività apostolica gesuita in o-
gni parte del mondo. Le fonti non hanno poi permesso di approfondire il discorso relati-
vo alla diffusione del modello degli Esercizi spirituali nella vita religiosa della Contea. 
La Littera Annua del 1624 nella sua schematicità offiiva un esempio molto concreto 
delle modalità di intervento della Compagnia nella vita religiosa della società goriziana; 
il testo iniziava soffermandosi sull'impegno della scuola: erudire iuventutem. Lo spazio 
più ampio veniva però riservato alla descrizione dell'attività dei padri nella celebrazione 
della liturgia e nella somministrazione di comunioni e confessioni. Si parlava quindi 
delle prediche e della catechesi, che attraverso omelie e lezioni specifiche i gesuiti pro-
nunciavano a beneficio di grandi e piccini; l'accenno seguente era dedicato alla organiz-
1 
BA1LLORI, Cultura e finanze cit., pp. 176-178. 
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zazione di processioni e di particolari celebrazioni liturgiche, in occasione delle quali 
grande attenzione veniva prestata (ancora una volta) ai sacramenti della eucaristia e del-
la confessione. Quasi a ripercorrere la suddivisione scelta in questo capitolo, il redattore 
della Littera si soffermava poi sulle attività della Congregazione mariana, la promozio-
ne del culto ignaziano, le missioni nei villaggi vicini e il contributo dato dai gesuiti alla 
risoluzione pacifica di contrasti tra persone in lite anche da molti anni. Manca solo 
l'accenno alle rappresentazioni teatrali, che per il 1624 nessuna fonte ci ha lasciato, per 
completare l'elenco1. 
Un'ulteriore premessa va fatta in merito alla pastorale dei gesuiti goriziani, con rife-
rimento alle attività svolte nelle parrocchie della città, le quali attività non potevano pe-
rò comprendere la cura d'anime, come disciplinavano chiaramente le Costituzioni e co-
me ebbe modo di ricordare anche il generale Vitelleschi a Tommaso Polizio in una lette-
ra spedita da Roma e datata 18 ottobre 16212. La Provincia austriaca permetteva però 
qualche piccolo strappo alla regola, date le sue caratteristiche particolari, legate specie 
nei primi anni del secolo al pericolo dell'avanzare del luteranesimo. Già abbiamo avuto 
modo di vedere come i padri goriziani avessero ricoperto un ruolo importante nella vita 
di alcune parrocchie cittadine, ruolo che si concretizzava nel diritto di nomina del parro-
co loro concesso dall'imperatore, ma che si manifestava anche nella gestione delle fe-
stività e dei momenti più significativi dell'anno liturgico non solo nella propria, ma an-
che in altre chiese di Gorizia. Era questo il caso, ad esempio, delle processioni, che ven-
nero organizzate regolarmente dai padri del collegio, come puntualmente testimoniano 
le fonti. Queste celebrazioni costituivano anche un'occasione notevole di visibilità per 
la Compagnia: le manifestazioni di devozione che in questi casi sapevano offiire alcuni 
appartenenti alle congregazioni fondate dalla Compagnia, oltre che naturalmente gli 
studenti, permettevano infatti ai gesuiti goriziani di fornire un esempio visibile del suc-
cesso che il modello di religiosità da loro proposto poteva incontrare anche fra gli espo-
nenti più illustri della città. Scorrendo le pagine dell' Historia Collegii, sono molti i rife-
rimenti a processioni celebrate su iniziativa dei padri del collegio in occasione, tradizio-
nalmente, del Corpus Christi o di festività mariane3. 
1 LA 1624, ARSI, Austria 135, cc. 331-334. 
2 n riferimento normativo è in Costituzioni, Parte IV, cap. vm, par 324, in IGNAZIODILoYOLA, Gli scritti cit., p. 494. 
La lettera cui nel testo si fa riferimento è conservata in ARSI Austria 3, II, c. 197. 
3 Un caso esemplare è quello della processione in onore della Madonna del Monte Santo celebrata nel1631 e ricorda-
ta inHCG 1631, c. 39 e in LA 1631,ARSIAustria 136, c. 44: "Exhibuerunt spectaculum permuti Comites, et a Baro-
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Dei padri che risiedevano stabilmente a Gorizia, non tutti erano impegnati esclusi-
vamente nella scuola o nell'amministrazione del collegio; alcuni di essi (per il periodo 
in esame un numero compreso, a seconda degli anni, tra i cinque e i dieci) si dedicavano 
principalmente alla cura d'anime. I gesuiti non erano coinvolti direttamente 
nell'amministrazione di nessuna delle parrocchie che erano state concesse al collegio 
dalle donazioni imperiali, ma avevano la propria chiesa, molto frequentata, e partecipa-
vano abitualmente - spesso indirizzandola - alla vita religiosa della città e degli imme-
diati dintorni. 
Di certo la modalità più frequente dell'interazione gesuitica con la vita religiosa della 
città fu quella che Batllori ha definito "religiosità liturgica e sacramentaria", la quale 
permetteva ai padri di avere un rapporto diversificato e costante, quasi quotidiano, con 
un gran numero di fedeli. Come abbiamo già avuto modo di vedere, essi iniziarono la 
propria attività pastorale predicando e confessando sia in città, sia tra i soldati negli anni 
della Guerra di Gradisca, prima ancora di poter dare il via alle lezioni del collegio. Fu 
comunque dopo la conclusione della pace che essi riuscirono - così come accadde con 
la scuola - ad organizzare secondo modalità via via meglio definite il proprio impegno 
pastorale. 
La confessione. 
A dimostrazione della grande importanza che la confessione rivestiva nella spirituali-
tà della Compagnia, la stessa Ratio Studiorum aveva regolato l'obbligo della confessio-
ne mensile per gli studenti delle classi inferiori: 
[ll professore] deve far in modo che nessuno studente ometta di confessarsi ogni mese. Ordinerà 
anche agli studenti di consegnare ai confessori, scritti su un foglietto, nome, cognome e classe, in 
modo che si possa capire, verificando le schede, chi vi si sia sottratto 4. 
L'attenzione dei padri goriziani non si rivolgeva però ai soli student~ tanto che sia le 
Litterae Annuae, sia la Historia Collegii Goritiensis molto spesso si preoccuparono di 
lasciare testimonianza del grande impegno che essi ebbero, nella propria veste di con-
fessori, nei confronti d eli' intera cittadinanza. 
num famiglia, qui horridum saccwn cilicinumque funem induti; a1ii etiam pedes ad septem passuum millia (tanto e-
nim spatio mons Sanctus abest) asperum, arduumque peractis saxis alacres confecerunt". 
4 Ratio Studiorum cit., Regole generali per i professori dei corsi inferiori n. 9, p. 90. 
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Fin dalle sue origini, la Compagnia di Gesù chiese ai propri membri una particolare 
attenzione per l'amministrazione del sacramento della confessione5. Poco dopo la fon-
dazione dell'Ordine, precisamente nel 1545, papa Paolo m Farnese attribuì agli igna-
ziani importanti privilegi in merito all'assoluzione dei casi riservati. Molto è stato scrit-
to sul rapporto tra gesuiti e sacramento della penitenza, anche con riferimento al ruolo 
di confessori di principi e personaggi influenti e alle conseguenti polemiche sollevate 
contro la Compagnia, tema al quale ho avuto già modo di accennare in precedenza. Ol-
tre che puntare ad ottenere una certa influenza sugli affari temporali, i gesuiti utilizzaro-
no la confessione per contribuire al rinnovamento spirituale dell'uomo cattolico. Tale 
obiettivo venne perseguito attraverso la promozione di una pratica del sacramento in-
centrata su due punti forti: il rapporto spirituale molto stretto tra confessore e penitente e 
l'indissolubile legame tra la confessione e la comunione frequente. Non rientrava invece 
nello spirito della Compagnia l'utilizzo della confessione in funzione repressiva, cosa 
che caratterizzò invece l'attività inquisitoriale. Va fatto un ultimo accenno ad un parti-
colare aspetto di quello che ho definito il rapporto tra gesuiti e sacramento della peni-
tenza, mi riferisco al legame tra confessione e lotta all'eresia e protestantesimo, il quale 
riveste un particolare interesse nello specifico del caso goriziano. Nella definizione dei 
limiti delle facoltà assolutorie concesse ai gesuiti da parte di Pio V fu evidenziato come 
tali limiti non dovessero essere applicati nelle province di Francia e Germania: la situa-
zione religiosa di quelle regioni infatti suggeriva anche al Papa inquisitore di allentare il 
proprio controllo, molto più puntiglioso in Italia, sui privilegi dei confessori gesuiti6. 
Questi utilizzarono le proprie prerogative e, specie nelle aree di frontiera, si sforzarono 
di istruire e convertire i protestanti anche attraverso la promozione del sacramento della 
penitenza, nel quale essi videro la possibilità di entrare a contatto con la più intima inte-
riorità di uomini che si erano allontanati dal cattolicesimo e che, anche attraverso la 
confessione, poteva essere possibile riguadagnare alla Chiesa 7. 
Venendo al caso di Gorizia, va sottolineato come, quando si insediarono nella città 
isontina, i gesuiti ricevettero immediatamente dal patriarca Francesco Barbaro la con-
5 Costituzioni, parte IV, cap. vm, paragrafi 406 e 407, in lGNAZIODiloYOLA, Gli scritti cit., p. 517. 
6 G. RoMEo, Pio V nelle fonti gesuite: le Epistolae Generaliwn ltaliae e le Epistolae Italiae, in Pio V nella società e 
nella politica del suo tempo, a cura di M. GuASco e A ToRRE, Bologna, n Mulino, 2005; pp. 111-127: 122-123. 
7 Sulla dimensione interiore della confessione negli anni successivi alla Riforma e sul concetto luterano di confessio-
ne notevolmente interessanti sono le osservazioni presenti in J. BossY, Dalla comunità all'individuo. Per una storia 
sociale dei sacramenti ne/l 'Europa moderna, Torino, Einaudi, 1998, pp. 59-85. Sulla confessione, tra gli altri segnalo 
R. RuscoNI, L'ordine dei peccati: la confessione tra Medioevo ed età moderna, Bologna, TI Mulino, 2001; A PR.O-
SPERJ, Tribunali della coscienza. Inquisitori, confessori, missionari, Torino, Einaudi, 1996. 
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cessione della facoltà di assolvere nei casi riservat~ come già scritto nelle pagine prece-
denti. Né le Litterae Annuae, né l 'Historia Collegii Goritiensis però lasciano intravede-
re per i padri goriziani un ruolo per così dire "controriformistico"~ i numerosi casi in cui 
è fatta testimonianza della loro attività di confessori non accennano ad un utilizzo del 
sacramento a fini di conversione di presunti eretici. Anche Italo Lavato, che fonda il 
proprio saggio sulla idea della funzione del collegio goriziano quale baluardo contro la 
diffusione delluteranesimo, non ne fa cenno, pur evidenziando la fondamentale impor-
tanza di questo particolare aspetto della pastorale gesuitica. Egli si limita così a porre in 
evidenza come la confessione fosse un importante mezzo attraverso il quale "i padri pe-
netrarono nelle coscienze, aiutando e dirigendo verso una vita cristiana più attiva e sin-
cera tante persone"8. 
Che si tratti di eventi legati alla pastorale delle confessioni o meno, va evidenziato 
come l'elenco delle conversioni promosse dall'attività apostolica dei gesuiti in città non 
sia affatto nutrito, specie se andiamo alla ricerca di esempi relativi a luterani passati al 
cattolicesimo. Piuttosto, i padri del collegio si impegnarono molto nel ricondurre sulla 
via della fede canonica uomini e donne che, a causa dell'ignoranza dei fondamenti del 
catechismo, si perdevano nella superstizione affidandosi ad amuleti e stregonerie. Fu 
questo ad esempio il caso di una sprovveduta fanciulla che, irretita da una "malefica 
vecchia", accettò di darle delle gocce di sangue perché fosse celebrato il proprio sposa-
lizio con il demonio. Spaventata dalla vicenda, la giovane raccontò tutto al proprio con-
fessore (evidentemente un gesuita), il quale riuscì ad evitare appena in tempo la strego-
neria, consentendo così alla malcapitata di mantenere intatta la propria innocenza. La 
notevole frequenza con la quale le Litterae Annuae davano testimonianza di persone che 
si erano affidate alla stregoneria, soprattutto alla ricerca della guarigione da malattie più 
o meno gravi, sta a dimostrare come i gesuiti goriziani fossero molto impegnati nel di-
stogliere i meno colti tra il popolo da vecchie superstizioni, incompatibili con la fede 
cattolica9. Molto meno frequent~ per non dire episodici furono come anticipato i casi di 
8 
LaVATO, I Gesuiti a Gorizia cit.. p. 82. Per alcuni dati sul nmnero delle confessioni ascoltate dai gesuiti di Gorizia 
si vedano ad esempio LA 1630, ARSL Austria 135, c. 607; LA 1644, Austria 139, c. 209;. 
9 ll caso sopra riportato è sia in LA 1630, ARSI, Austria 135, c. 687, ove si ritrova l'espressione "malefica anus", sia 
in HCG 1630, c. 35a. Come scritto, furono molti i casi in cui i gesuiti intervennero contro pratiche superstiziose, per 
rimanere agli anni vicini a quelli del caso riportato si vedano LA 1633, ARSL Austria 136, c. 163; LA 1635, ARSI 
Austria 136, c. 379. Non è il caso di approfondire qui il discorso sulla repressione dei culti diversi, non ascrivibile 
necessariamente ad ignoranza della dottrina cristiana: sicuramente negli anni in esame si entrava in un periodo in cui 
l'attenzione dell'autorità ecclesiastica- ma anche di quella secolare- verso queste pratiche si andava acutizzando, 
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conversioni di luterani: il primo dopo la fine della Guerra di Gradisca risale appena al 
1634, quando quattro soldati tedeschi stabilitisi nella Contea abiurarono la fede evange-
lica abbracciando pubblicamente, nella chiesa dei gesuiti, quella cattolica. Fu necessario 
aspettare dodici anni prima di annotare un nuovo cambiamento di fede da parte di un lu-
terano; l'ultimo caso nel periodo della ricerca si ebbe poi nel165010. Sono troppo pochi 
questi episodi per awalorare l'ipotesi che fa dell'insediamento gesuitico goriziano un 
baluardo della controrifonna; ben diverso fu ad esempio l'impegno nella predicazione 
mirata al recupero dei protestanti da parte dei padri dei collegi di Lubiana e Klagenfurt. 
Qui le conversioni furono decisamente più numerose, dato che senza dubbio i luterani 
dichiarati erano una presenza molto più rilevante di quanto non fossero a Gorizia. Nelle 
Litterae Annuae della scuola carinziana addirittura venne indicato il numero dei conver-
titi, piuttosto elevato nei primi anni del secolo e poi via via sempre più esiguo11 • 
Le fonti goriziane raccontano poi di qualche altro sporadico episodio in cui i gesuiti 
vennero in contatto con persone di fede ebraica o musulmana e con la propria opera di 
convinzione ed istruzione le indussero a cambiare fede. Fu questo il caso, ad esempio, 
di due donne turche che erano giunte a Gorizia nel 1648 dopo essere stata fatte prigio-
niere dai soldati veneziani impegnati nella Guerra di Candia. Qualche anno prima inve-
ce il rettore del collegio aveva aiutato una fanciulla ebrea che, fuggita dalla propria fa-
miglia perché le veniva proibito di convertirsi, intendeva prepararsi al battesimo12 . 
Vale la pena ora proporre un approfondimento in merito all'attività dei padri gorizia-
ni quali confessori di penitenti donne, quelle "tante giovani" che furono da loro "aiutate 
e salvate", prima fra tutte la fanciulla ingannata dalla vecchia strega. È indubbio che la 
maggioranza dei casi edificanti riportati dalle fonti gesuitiche riguardasse la riconduzio-
ne sulla retta via di donne in odore di perdizione; impresa per la quale i padri si awalse-
ro principalmente della confessione. Le tipologie delle penitenti erano ricorrenti: donne 
superstiziose riportate all'ortodossia, adultere convinte al pentimento e a lasciare 
l'amante per riabbracciare il marito, prostitute aiutate ad abbandonare la propria condot-
come testimoniò, prima fra tutte, la caccia alle streghe. Sul tema si veda, tra gli altri, J. DELUMEAU, II cattolicesimo 
dal XVI al XVII secolo, Milano, Mursia, 1976. 
10 Si vedano rispettivamente LA 1634, ARSI, Austria 136, c. 291; LA 1646, ARSI, Austria 139, c. 452; LA 1650, 
ARSI, Austria 140-ll, c. I Or. 
11 
DoLINAR, Das Jesuitenkolleg in Laibach cit., p.72, dove in una tabella ricavata dai dati dell'Historia Collegii La-
bacensis Dolinar riporta le cifre dei convertiti. Per il periodo tra 1615 e 1650 la quota è da calcolarsi nell'ordine delle 
centinaia di persone. Per il caso di Klagenfurt RAlNER, Die Jesuiten in Klagenfurt und Ebemdoifcit., pp. 63-64. 
12 Si vedano rispettivamente LA 1648, ARSI, Austria 140-II, c. 38v e HCG 1632, cc. 39-39a. 
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ta di vita (e qui spesso la storia tenninava con il lieto fine, rappresentato dal matrimonio 
cum hone sto viro) 13 . 
Un esempio molto significativo può essere tratto dalle pagine delle Litterae Annuae 
del 1636: in quell'anno furono ben 24000 le persone che si accostarono alla comunione, 
nel novero vi fu anche una donna che, originaria di un'altra regione, fin dal suo arrivo a 
Gorizia si era data alla prostituzione. In questa attività era riuscita ad accumulare parec-
chio denaro, tanti erano i clienti che era riuscita a "trascinare con sé nella via del pecca-
to". D'improvviso però la donna (ancora una volta anonima) "si sentì toccata nel cuore 
e decise di abbandonare quella vita; la sua prima azione dopo aver maturato il proposito 
della conversione, fu quella di gettarsi ai piedi di uno dei padri gesuiti, al quale si con-
fessò in modo da espiare ogni scandalo della sua esistenza passata". Congiuntamente, la 
ormai ex prostituta promise di dedicare il proprio futuro alla redenzione di sé; riuscì ad 
essere talmente fedele all'impegno da guadagnarsi l'ammirazione di tutti i cittadini, che 
la vedevano partecipare con grande frequenza ai sacramenti e umiliarsi con digiuni ed 
altri segni di mortificazione corporea. Si iniziò addirittura ad additarla come esempio di 
virtù. Così, dopo poco tempo dalla conversione, la donna "poté unirsi in matrimonio 
con un uomo onesto", costituendo con lui una coppia di persone devote, che al momen-
to della stesura della Littera vivevano secondo virtù la propria unione sponsale14. Al di 
là del tono chiaramente retorico ed edificante della storia, essa pone in rilievo alcuni 
tratti caratteristici del rapporto tra confessore e penitente donna. In primo luogo, la pro-
stituta in questione era vista come minaccia della società probabilmente per due ragioni: 
era straniera ed era peccatrice, quasi una personificazione del male che viene da fuori e 
che induce gli uomini al peccato (è curioso infatti notare come la fonte individui nei 
clienti della meretrice non dei complici, ma delle vittime). Di seguito, è importante no-
tare il rilievo dato al percorso attraverso il quale fu per lei possibile ottenere il perdono: 
il punto culminante, segno del passaggio dalla vecchia alla nuova vita era stata la con-
fessione generale. Era questo un elemento tipico della pastorale gesuita, che vedeva 
proprio nella confessione generale il primo passo verso il rinnovamento interiore del 
penitente; ad essa naturalmente doveva seguire la comunione, segno di riconciliazione 
13 Come anticipato, i casi sono davvero numerosi; per alcuni esempi significativi si possono vedere quelli conservati 
inARSL Austria 136, i quali sono raccontati in varieLitteraeAnnuae: LA 1631 c. 44; LA 1633, c. 163; LA 1634, cc. 
293-294; LA 1635, cc. 379-380; LA 1636, cc. 578-579. 
14 La vicenda che ho qui parafrasato, è in LA 1646, ARSL Austria 139, c. 452. 
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con la divinità offesa dal peccato, ma al contempo disponibile al perdono 15 . Si trattava 
di un punto di partenza perché, come nel caso della prostituta pentita, all'iniziale penti-
mento era necessario far seguire una condotta di vita (in quest'occasione concretizzatasi 
nella partecipazione alla messa e nei segni di mortificazione) che rendesse concreti i 
propositi di conversione. Il passo fondamentale rimaneva naturalmente la cessazione 
della professione; l'esibizione di gesti devozionali contribuiva invece a rendere pubblica 
l'ammissione che il rawedimento si doveva ai gesuiti. Da ultimo, la donna era vista 
quasi sempre come prima protagonista dei peccati contro la morale sessuale cristiana, 
che nel periodo preso in esame dalla presente ricerca costituivano una delle preoccupa-
zioni principali dei confessori, come ha puntualmente sottolineato John Bossy16. 
Vi era nel rapporto tra il confessore e la penitente, un pericolo di cui i gesuiti si rese-
ro immediatamente conto: quello che la frequentazione assidua potesse portare a delle 
relazioni ambigue; la fattispecie canonica entro la quale era codificata tale preoccupa-
zione era la sollicitatio ad turpia, come veniva chiamato il reato commesso dal confes-
sore che approfittando dell'intimità con la penitente la avesse indotta a peccare carnal-
mente assieme a lui. L'unico esempio riconducibile a tale fattispecie nella storia del col-
legio goriziano tra 1615 e 1650 fu quello di Angelo Gosetto, della quale mi sono occu-
pato nel capitolo precedente. 
Le donne potevano insomma essere da un lato protagoniste ed anche fonte di peccato 
mortale, dall'altro però rischiavano anche di esserne vittime e proprio questa loro con-
dizione di insita debolezza le rendeva particolarmente bisognose d'aiuto. Non vi sono 
invece esempi significativi a Gorizia di quella collaborazione tra confessione ed Inqui-
sizione che in alcuni luoghi si stabilì e che vide talvolta protagonisti anche dei padri del-
la Compagnia nelle campagne contro le streghe; l'unica segnalazione in merito - troppo 
poco per poterne fare un caso significativo- risale alle poche righe che il generale Cara-
fa scrisse a padre Posarelli per testimoniare di aver ricevuto dal gesuita goriziano la let-
tera nella quale egli chiedeva di segnalare al Tribunale dell'inquisizione una donna "fa-
natici spiritus" 17. 
15 Oltre alle già citate opere sulla confessione, si veda S. PAVONE, I gesuiti dalle origini alla soppressione (1540-
1773}, Roma-Bari, Laterza, 2004, pp. 27-32; 45-49. 
16 BossY, Dalla comunità ali 'individuo cit. Si veda anche DELUMEAU, Il cattolicesimo dal XVI al XVII secolo cit., pp. 
240-255; ID., Il peccato e la paura. L 'idea di colpa in Occidente dal XII al XVIII secolo, Bologna, ll Mulino, 2000, 
P?· 775-783. 
Vincenzo Carafa a Giovanbattista Posarelli, Roma, 8 giugno 1647, ARSI Austria 5-ll, c. Il 02. 
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A concludere il discorso, mi pare opportuno parafrasare un passo delle Litterae An-
nuae (1624) che spiega con notevole chiarezza la funzione che i gesuiti goriziani attri-
buivano alla penitenza: in occasione alle prediche ascoltate nella chiesa dei gesuiti, si 
era presentato ai padri un gran numero di persone desiderose di accostarsi al sacramen-
to; costoro attratti- così la fonte- dall' "odore della nostra buona vita" venivano a con-
fessarsi per liberare la propria coscienza o per lavare via le scelleratezze di tutta una vi-
ta. La penitenza permetteva al fedele, maschio o femmina che fosse, di ripartire: era il 
primo passo sulla strada dell'edificazione di un uomo nuovo e costituiva un indicatore 
oggettivo dell'influenza raggiunta dai gesuiti nel Goriziano 18 . 
Prediche e catechismo 
Uno dei principali impegni dei padri goriziani fu la predicazione, della quale essi si 
occuparono fin dal loro primo ingresso in città negli anni della Guerra di Gradisca. Do-
po la firma della pace, le cose non cambiarono e il collegio fu sempre un punto di ap-
poggio per i predicatori. Anche sotto questo aspetto la Ratio Studiorum aveva testimo-
niato con forza l'importanza dell'attività omiletica, definendola addirittura più impor-
tante dell'insegnamento nel regolare le responsabilità del preposito provinciale in merito 
alla disciplina dei compiti dei giovani maestri: 
n provinciale non deve esonerare i nostri allievi dali' insegnamento della grammatica o 
dell'umanità, a meno che considerazioni di età o di altra natura non suggeriscano, nel Signore, di 
stabilire altrimenti. Bisogna tuttavia aver cura che coloro che mostrano doti di predicazione, spe-
cialmente se rare, non siano impiegati più a lungo del necessario nel compito di insegnare e non 
arrivino cosi- nel caso contrario- alla predicazione tardi, dopo essersi logorati in quegli studi19. 
Gli impegni fissi nella predicazione comprendevano le omelie tenute in S. Giovanni 
e quelle pronunciate anche in altre chiese della città in occasione dei momenti più im-
portanti dell'anno liturgico, in primo luogo quaresima ed avvento, oltre che nelle feste 
celebrate in onore dei santi della Compagnia. Quasi una consuetudine era la reciproca 
18 LA 1624, ARSL Austria 135, c. 332: "Bine (ci si riferisce alle prediche) accessio magna facta poenitentium, qui 
bonae vitae nostrae odore allecti, ut testabantur, ad pacandam conscientiam, aut totius vitae actae labes deterserunt, 
aut confessiones captaverunt". 
19 Ratio Studiorum cit., Regola del preposito provinciale n. 26, pp. 32-33. 
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ospitalità tra gesuiti, francescani e cappuccini, così che gli uni predicavano spesso nella 
chiesa degli altri. 
Come in tutti i collegi gesuitici le lezioni erano tenute in latino, ma la comunicazione 
con i fedeli comportava necessità diverse: l'italiano era la lingua più parlata in città, lo 
sloveno però non poteva certo essere tralasciato e si instaurò ben presto la consuetudine 
di tenere una predica domenicale in quell'idioma, salvo il fatto che le omelie venivano 
di norma pronunciate in italiano. D'altra parte, non si poteva certo dimenticare che la 
capacità di rivolgersi ai fedeli in lingua volgare era stata uno dei punti di forza dei pro-
motori della Riforma, primo fra tutti Primoz Trubar: i gesuiti non dovevano assoluta-
mente rischiare di sottostimare un aspetto così importante della loro pastorale, quale era 
appunto l'utilizzo della lingua volgare nei rapporti con i fedele0. Molto importante per 
la comunicazione con i goriziani era anche l'attività catechistica che i padri dedicavano 
sia ai bambini, sia agli adulti: in questo impegno essi utilizzavano le lingue che il popo-
lo meglio conosceva. 
Gli esempi che le fonti gesuitiche ci hanno lasciato riguardo all'attività di predica-
zione e catechesi (le quali spesso andavano di pari passo) sono numerosissimi. Abbiamo 
già dato conto di alcune notizie relative agli anni della Guerra di Gradisca; per quel che 
riguarda il periodo successivo sarà qui sufficiente fornire qualche breve rimando. 
Nel 1624 vi erano nel collegio tre membri della Compagnia cui era affidato il compi-
to di di cere ad populum: uno si occupò di predicare in occasione delle feste liturgiche e 
nelle messe celebrate nella chiesa dei gesuiti, gli altri due si presero cura il primo dei 
fedeli di lingua slovena, l'altro del catechismo per i bambini, entrambi a cadenza setti-
manale; in quello stesso anno si ebbe una grandissima partecipazione di popolo in occa-
sione delle omelie quaresimali. L'importanza data all'insegnamento della dottrina ai 
fanciulli era tale che, chiamato da Gorizia ad Ebemdorf colui che se ne occupava, il ret-
tore decise di sostituirlo egli stesso21 . Nove anni dopo l'organizzazione era la medesima 
del 1624: sempre tre erano infatti i gesuiti preposti alle omelie, con un'uguale suddivi-
sione del lavoro; uno destinato alla chiesa di S. Giovanni, uno deputato a spiegare la Pa-
rola ai fedeli di lingua slovena ed uno al catechismo dei bambini22. L'annotazione del 
grande afilusso di persone in occasione delle prediche pronunciate in tempo di quaresi-
20 L. TAVANO, l gesuiti a Gorizia (1615 -1773) cit., pp. 173-174 e 178. 
21 IA 1624, ARSI, Austria 134, c. 332;HCG 1624, cc.l9a, 22. 
22 IA 1633, ARSI, Austria 135, c. 332. 
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ma e di awento fu dawero una delle costanti sia nelle pagine dell'Hìstoria Collegii che 
nelle Litterae Annuae. 
Spesso i padri del collegio, compreso il rettore, erano chiamati a predicare anche nel-
le chiese di Gradisca, dove a detta delle fonti gesuitiche erano sempre accolti con gran-
de soddisfazione da un gran numero di fedeli23. Tommaso Polizio nel1623 predicò nel-
la chiesa dei francescani durante la quaresima, dietro richiesta della nobiltà goriziana. In 
questa stessa occasione, il Polizio, esortato dalla cittadinanza che conosceva l'uso abi-
tuale in caeteris Italiae civitatibus della comunione frequente, la stabili anche a Gorizia, 
fissandola alla seconda domenica del mese24. Sappiamo poi da due lettere inviate dal 
generale Vincenzo Carafa al rettore Gorzar che i nobili goriziani nel 1648 richiesero che 
i padri del collegio si preoccupassero di spiegare la Parola di Dio in lingua italiana in un 
maggior numero di chiese, invitandoli a tenere conto di quale fosse l'idioma più cono-
sciuto in città25 . 
Le Quarantore. Preghiere in occasione de la Guerra dei Trent'anni. 
Dopo la fine della Guerra di Gradisca gli Asburgo d'Austria furono, come è noto, 
protagonisti di un conflitto di dimensioni molto più vaste, la Guerra dei Trent'anni. I 
gesuiti vi parteciparono attivamente, specie in qualità di cappellani militari; non è poi da 
sottovalutare il fatto che Ferdinando TI ebbe tra i propri più eminenti consiglieri, primo 
fra tutti il confessore, un religioso della Compagnia. Ancora, va ricordato come i gesuiti 
seppero trarre anche qualche vantaggio dal coinvolgimento nella guerra, ad esempio at-
traverso l'acquisizione alle proprie scuole di beni provenienti da monasteri abbandonati. 
Questo inevitabilmente comportò un assottigliamento del personale e, di conseguenza, 
un notevole incremento del numero degli studenti nelle classi26 . Parte della Provincia 
austriaca, il collegio goriziano non poteva non risentire di queste novità, così come non 
poteva evitare di rimanere in qualche modo coinvolto dal conflitto. Gorizia ne fu toccata 
solo in minima parte, ma i gesuiti della città isontina ebbero sempre ben presente la tra-
23 Nel 1622 il padre Angelo Gosetto fu, ad esempio, designato quale predicatore a Gradisca. Una nota sulla grande 
importanza delle prediche in quella città, così segnata dalla guerra da poco temrinata, è in HCG 1622, c. 11. 
24 Sono molti i casi in cui Gorizia è rapportata all'Italia, l'esempio è tratto da HCG 1623, c. 16a. 
25 Vincenzo Carafa a Giacomo Gorzar, Roma, 18 e 25luglio 1648, in ARSI, Austria 6, cc. 2 e 3. 
26 Datato ma sempre valido B. DUHR., Geschichte der Jesuiten cit., Il.1, pp. 392-451. Fondamentale per lo studio della 
Compagnia di Gesù in questo periodo è R. BIRELEY, The Jesuits and the Thirty Years War. Kings, Courts and Con-
fessors, Cambridge, Cambridge University Press, 2003. Si veda poi F. GUI, I Gesuiti e la Rivoluzione boema. Alle 
origini della Guerra dei Trent'anni. Milano, Franco Angeli, 1989. Un giudizio molto severo sull'alleanza tra gesuiti e 
Asburgo negli anni del conflitto è in J. PoLISENSKY lA guerra dei trent'anni: da un conflitto locale a una guerra eu-
ropea nella prima metà del Seicento, Torino, Einaudi, 1982 (si vedano ad esempio le pp. 96-97). 
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gica situazione dell'Europa del tempo e vi parteciparono in primo luogo con l'arma del-
la preghiera. La prima testimonianza dell'Historia Collegii Goritiensis in questo senso 
risale al primissimo periodo della guerra. Come visto in precedenza, già nel 1618 i ge-
suiti, preoccupati per le gravi notizie provenienti da Praga, chiamarono a raccolta i gori-
ziani per celebrare la preghiera delle Quarantore pro necessitatibus bohemicis. 
Ali' invito risposero in molti, fra i quali anche Balthasar Maradas, che si trovava ancora 
nella Contea, in attesa che venisse definitivamente conclusa la pace con Venezia27. La 
pratica fu promossa poi di frequente dai padri goriziani per chiedere l'interessamento 
divino alle vicende della Guerra dei Trent'anni. 
Con l'espressione "Quarantore" viene indicata una funzione religiosa ancora oggi 
praticata, che consta dell'adorazione del Santissimo Sacramento esposto solennemente 
per quaranta ore, cifra che rimanda simbolicamente alla permanenza di Gesù nel deser-
to. I gesuiti si fecero promotori di questa particolare forma di devozione nel corso del 
Seicento, in modo particolare nei paesi di lingua tedesca: essa ben corrispondeva infatti 
alla spiritualità tipica della Compagnia nell'età barocca28. 
N el 1619 le Quarantore furono nuovamente indette - sempre con grande solennità -
in su:ffi-agio della fede cattolica in Boemia; anche a Gorizia era ormai giunta notizia del-
la gravità della situazione, tanto che quelli che nel 1618 erano stati definiti "tumulti" ora 
venivano riconosciuti come una vera e propria ribellione29. La funzione fu poi celebrata 
ancora in numerose altre occasioni, con dedica alla Chiesa imperiale o al successo 
dell'imperatore Ferdinando n nella guerra, oppure, semplicemente, al conseguimento 
della pace30. 
Un impatto concreto dei padri goriziani con la guerra dei Trent'anni risale invece al 
1620, quando essi accolsero alcuni confratelli, alcuni novizi altri invece veterani della 
Compagnia, in fuga dalla Boemia, dando loro ospitalità nel collegio e agevolandone il 
trasferimento in altre città della zona31 . Non è per nulla da escludere che in 
quell'occasione fossero passati dalla città isontina anche Joseph Metzler e Gregorio Sa-
27 HCG 1618, c. Sa. 
28 Quarante-Heures, a cura di C. CAGNONI, in Dictionnaire de spiritualité, xvn voli., sotto la direzione di M. VIL-
LER, Paris, Beauchesne, 1937-1995, qui xm, coli. 2702-2725. 
29 HCG 1619, c. 8. 
30 n primo esempio è in lA 1631, ARSI, Austria 136, c. 46, oltre che HCG 1631, c. 38 (dove però non viene esplici-
tata la dedica); il secondo in HCG 1632, c, 40a; l'ultimo in HCG 1641, c. 56a. 
31 Si vedano rispettivamente HCG 1618, c. Sa, HCG 1619, c. 8., HCG 1620, c.Sa. 
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lateo, i due gesuiti ricordati come fondatori del collegio di Trieste, città che raggiunsero 
nei primi mesi di quello stesso 161932 • 
Italo Lovato collega le numerose testimonianze lasciate dall'Historia Collegii sulle 
frequenti celebrazioni attraverso le quali i padri chiedevano la vittoria dell'Imperatore-
identificata con quella della religione cattolica - con il timore che la città isontina potes-
se diventare anch'essa campo di battaglia~ troppo vicino era il ricordo del conflitto gra-
discano perché non si facesse largo la paura di essere coinvolti in un'altra guerra. Natu-
ralmente la preghiera per gli Asburgo, benefattori del collegio, era da parte dei gesuiti di 
Gorizia doverosa, ma l'opinione del Lovato è comunque degna di nota, in particolare 
con riferimento a quella fase del conflitto che è passata alla storia con il nome di guerra 
di Mantova e del Monferrato33 • 
L'origine di questa contesa risale alla morte dell'ultimo duca di Mantova appartenen-
te alla famiglia Gonzaga, Vincenzo II (1627). Secondo la legge i due feudi di Mantova e 
del Monferrato sarebbero dovuti tornare all'Impero, l'erede più prossimo era un nobile 
francese, il duca Carlo di N evers-Gonzaga. Ferdinando II avrebbe preferito concedere i 
due feudi alla Spagna. La questione successoria coinvolse così Francia, Spagna e A-
sburgo, dando vita ad un vero e proprio conflitto, caratterizzato da due pesanti assedi 
della città di Mantova da parte di truppe tedesche. Nonostante l'inferiorità militare fran-
cese, grazie alla diplomazia di Richelieu la vicenda si concluse con un trattato tutto 
sommato favorevole alla Francia (pace di Cherasco, 19 giugno 1631 ), il quale segnò an-
che la cessazione di ogni ostilità tra Venezia (che nel 1629 aveva concluso un'alleanza 
difensiva con la Francia) e gli Asburgo. n coinvolgimento della Serenissima fu il primo 
dei motivi fonte di preoccupazione per gli Stati goriziani, dato che sia nella fortezza di 
Palma che a Marano si andarono radunando, fin dai primi mesi del 1628, nutriti contin-
genti di soldati veneziani. A complicare la situazione stava poi la delicata questione del-
la successione di Agostino Gradenigo ad Antonio Grimani al patriarcato di Aquileia, la 
quale aveva indispettito non poco l'Imperatore, come già abbiamo avuto modo di vede-
re: potevano queste tensioni sfociare in una nuova guerra? n movimento delle truppe 
venete ai confini fece sorgere nella Contea il timore di un nuovo assalto alla fortezza di 
32 Per un approfondimento sulle vicende della fondazione del collegio triestino rimando a CERV ANI, Note sulla storia 
del collegio dei Gesuiti a Trieste cit., pp. 194-198; CuNJARossr, I gesuiti, Trieste e gli Asburgo nel Seicento cit., pp. 
51-77; RosSETTI, Cose memorabili della Società di Gesù a Trieste cit. pp. 223-231. 
33 I. LovATO, I Gesuiti a Gorizia cit., pp. 80-81. Sulla Guerra di Mantova e del Monferrato lo studio più completo 
rimane R. QuAZZA, La guerra di successione di Mantova e del Monjèrrato (1629-1631) (da documenti inediti), Man-
tova, Casa Editrice G. Mondovi, 1926. 
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Gradisca: "Alla vista di tanti preparativi di guerra si risvegliarono nuovi e fondati so-
spetti negli animi dei nostri maggiori. La Carintia e la Carniola tenevano pronti i loro 
sussidi onde al primo cenno potessero marciare alla volta della contea", scrive Carlo 
Morelli34. La seconda ragione che contribuiva ad agitare i governanti della Contea era 
proprio l'assembramento di truppe asburgiche vicino ai propri confini: Gorizia rischiava 
di essere presa in mezzo in una contesa non sua, appena dieci anni dopo la conclusione 
della Guerra di Gradisca. 
Quando, nel marzo 1629, Ferdinando II aveva ormai preso la risoluzione di coman-
dare alle proprie truppe di muovere verso Mantova la situazione per Gorizia si fece dav-
vero delicata, dal momento che il contingente imperiale poteva seguire due diverse stra-
de per raggiungere la città dei Gonzaga: una prevedeva la partenza dalla Germania me-
ridionale e il transito per i territori del ducato di Milano, l'altra invece comportava 
l'attraversamento del Friuli austriaco e poi di parte del territorio veneto. Gorizia rischia-
va davvero, specie in virtù della presenza dei soldati della serenissima a Marano e Pal-
ma: lo scontro con le truppe imperiali era più che un'ipotesi. La scelta dell'Imperatore 
ricadde però sulla prima opzione, nonostante il tragitto apparisse più scomodo; Romolo 
Quazza spiegava questa scelta anche con l'opposizione all'ipotesi del passaggio in Friu-
li da parte di alcuni diplomatici della corte imperiale, tra cui anche il noto Giovanbatti-
sta Werdemberg, i quali avevano possedimenti ed interessi in terra friulana. Nel maggio 
del 1629 dunque le truppe asburgiche valicarono le Alpi in Valtellina e mossero poi 
verso Mantova35 . Gorizia si salvò, anche se il timore di un coinvolgimento della Contea 
nel conflitto rimase ancora vivo negli anni successivi. 
Così come gli Stati provinciali, anche i gesuiti guardarono con particolare preoccu-
pazione ai movimenti di truppe ai confini. Già nel 1628 il cronista dell'Historia Co/legii 
segnalò come i fedeli goriziani fossero accorsi in gran numero per partecipare alle pre-
ghiere, promosse per chiedere la fine delle minacce incombenti sull'Italia e tutta la 
Rempublicam Christianam. I timori per l'andamento della Guerra di Mantova e del 
Monferrato si unirono poi a quelli relativi al contesto europeo, che aveva tra l'altro in-
dotto l'Imperatore a trattenere presso la propria corte il rettore Polizio, lasciando - come 
già sappiamo- il collegio goriziano privo della propria guida36. Nel 1630 la situazione 
34 
MORELLI, !storia della Cantea di Gorizia cit., IL p. 83. 
3~ QuAZZA, La guerra di successione di Mantova e del Monferrato cit., pp. 316; 361-362. 
36 HCG 1628, c. 31; HCG 1629, c. 32. 
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era poi stata complicata dalla comparsa della peste, che sviluppatasi nel Veneto minac-
ciava il territorio della Contea37. L'anno successivo, firmata la pace di Cherasco, 
l'attenzione si rivolse nuovamente alla Germania e non furono testimoniati più partico-
lari patemi quanto al coinvolgimento di Gorizia nel conflitto38• 
Negli anni successivi le preghiere dei gesuiti goriziani si rivolsero dunque alle vicen-
de tedesche e la Guerra dei Trent'anni si fece sempre più lontana dalla città isontina. 
Non era ancora stata firmata la pace di Westfalia (24 ottobre 1648) che i padri del colle-
gio decisero di sostenere la volontà di accordo manifestata da Ferdinando m indicendo 
solenni celebrazioni, nel corso delle quali si alternarono veglie di preghiera, prediche e 
processioni; naturalmente la cittadinanza rispose numerosa alle sollecitazioni, grazie an-
che all'impareggiabile contributo all'organizzazione dato dalle congregazioni mariane39 . 
Per festeggiare la fine della guerra dei Trent'anni bisognava però aspettare ancora due 
anni: appena nel 1650 infatti a Gorizia arrivò l'avviso che la pace era stata firmata e la 
notizia fu celebrata in modo singolare: alcuni cittadini sottrassero dalla chiesa parroc-
chiale e da quella della Compagnia delle panche di legno e le bruciarono in piazza in 
segno di giubilo 40. Un comportamento quantomeno bizzarro, che testimoniava forse una 
certa dose di dispetto nei confronti dei gesuit~ i cui beni erano stati attaccati, col favore 
della presumibile impunità. In grado molto minore, sembra quasi di rivedere traccia di 
quel che era accaduto a Klagenfurt in occasione dell'incendio del1636. 
Assistenza ai bisognosi 
Una particolare preoccupazione della pastorale gesuitica, fin dalle origini della 
Compagnia, era stata quella dell'assistenza a poveri ed ammalati41 . Nel 1623, quando 
un'epidemia di peste fece la propria comparsa nel villaggio di Canale, presso Gorizia, 
investendo poi anche la città, i padri del collegio si impegnarono per non far mancare ai 
cittadini il necessario sostegno spirituale. Per precauzione l'autorità competente aveva 
37 HCG 1630, c. 36a: "Erat bic annus Italiae fatalis, bello et peste late grassante, et ne vicinwn traheremus malwn 
quadraginta horarum preces in totidem dies distributae sacro quotidie solemniter decantato cui festis et dominis die-
bus pater rector sermones adiunxit". Per un approfondimento sull'epidemia di quegli anni P. ULVIONI, Il gran castigo 
di Dio. Carestie ed epidemia a Venezia nella Terraferma 1628-1632, Milano, Franco Angeli 1989. 
38 LA 1631, ARSI Austria 136, c. 46. 
39 HCG 1648, c. 60. 
40 HCG 1650, 64a. 
41 Sul punto si sofferma LovATO, I gesuiti a Gorizia cit., pp. 86-89; con particolare attenzione alla cura degli ammala-
ti. Tipica dell'apostolato della Compagnia di Gesù era anche la cura dei carcerati; nelle fonti goriziane non si ritrova-
no però riferimenti significativi in merito, almeno per il periodo 1615-1650. Per una visione generale rimando alle 
voci Encarcelados, mìnisterios con; Enfermos, ministerios de los, rispettivamente in DHCJ, pp. 1239-1241; 1242-
1244. 
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deciso infatti di far chiudere tutte le chiese, eccezion fatta per quella dei gesuiti. Per 
raggiungere il maggior numero possibile di fedeli, essi celebrarono la messa su di un al-
tare portatile, cercando di toccare quante più piazze e contrade fosse loro permesso; 
molti goriziani parteciparono all'eucaristia rimanendo alla finestra delle proprie case. n 
morbo cessò di minacciare la città dopo quaranta giorni42 . I gesuiti di Gorizia ebbero il 
modo di manifestare concretamente la propria solidarietà anche ai poveri della Contea, 
come accadde ad esempio nel corso degli anni 1649 e 1650. All'inizio dell'estate del 
1649 infatti una forte carestia colpì il Goriziano, privando molte persone del cibo neces-
sario alla sussistenza. Molti disperati si rivolsero allora al collegio, che non chiuse certo 
loro le porte, così che venne distribuito un gran numero di pasti. La situazione nel corso 
dell'anno successivo non accennò a migliorare e la perdurante scarsità del raccolto mol-
tiplicò il numero dei questuanti, tanto che quattro gesuiti dovettero impegnarsi a rego-
lamentare l' affiusso della folla di affamati per evitare che si verificassero confusioni 
nella distribuzione del cibo. Le difficoltà di approvvigionamento portarono con sé anche 
lo scoppio di una contagiosa epidemia, che vide i padri impegnati in prima fila sia nella 
cura degli ammalati che nell'assistenza ai moribondi. Incuranti di qualsiasi pericolo di 
contagio e costretti anche ad interrompere le lezioni, tutti i gesuiti non cessarono un at-
timo nella loro opera di assistenza. Nel mese di settembre l'epidemia fu finalmente de-
bellata e i padri poterono riprendere l'ordinaria gestione della scuola43 . 
I gesuiti ebbero spesso modo di intervenire a tutela di persone in difficoltà economi-
che, intromettendosi anche (quando necessario) in rapporti privati. Vi fu ad esempio il 
caso di una donna dai nobili natali, disperata per il dissesto finanziario in cui era venuta 
a trovarsi, la quale aveva deciso decise di suicidarsi bevendo la cicuta, dato che i credi-
tori le avevano negato ulteriori prestiti. Era talmente risoluta che già si era disposta 
all'atto confessandosi e comunicandosi. n confessore però, resosi conto della dispera-
zione della donna, riuscì a farsi confidare il motivo del suo turbamento, e venuto a sape-
re del proposito suicida, riuscì a convincerla a non porlo in atto. Resosi conto della ne-
cessità di atlTontare la questione alla radice, egli si fece garante con i creditori e riuscì 
ad ottenere per la donna un nuovo prestito44. 
42 HCG 1623, cc. 16a-17. 
43 HCG 1649, c. 62a; HCG 1650, cc. 64-64a. 
44 La vicenda è testimoniata sia in HCG 1630, c. 35a, che in LA 1630, ARSI Austria 135, c. 687. 
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A conclusione di questo paragrafo, vorrei riprendere il testo con il quale ho iniziato 
la riflessione sulla pastorale gesuita, ovvero quello della Littera Annua del 1624. Qui il 
redattore fece presente come, al di là dell'insegnamento, i padri avevano dimostrato alla 
cittadinanza tutta la loro solerzia nell'impegno per la salvezza delle anime e dei corpi, 
visitando le case dei poveri, accorrendo in qualsiasi momento in soccorso degli ammala-
ti e degli afflitti e soprattutto senza mai mancare di portare il proprio conforto a chi sta-
va per affrontare la morte45 . Quella della cura dei moribondi era però una delle preoccu-
pazioni caratteristiche delle congregazioni mariane, sulle quali è giunto ora il momento 
di soffermarsi. 
45 LA 1624, ARSL Austria 135, c. 332. 
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2. Devozione mariana e congregazioni 
TI particolare legame che vincolò i collegi della Compagnia di Gesù alla promozione 
della devozione mariana attraverso le congregazioni fu assai precoce e risale tradizio-
nalmente al1563, quando il gesuita belga Jean Leunis iniziò a radunare attorno a sé al-
cuni studenti del Collegio Romano per celebrare il nome di Maria con preghiere ed altre 
pie manifestazioni. Più di vent'anni dopo questo primo passo, il generale Everardo 
Mercuriano ottenne da papa Gregorio XIII la pubblicazione della bolla Omnipotens Dei 
(5 dicembre 1584), con la quale la congregazione del Collegio Romano venne stabilita 
come madre e capo di tutte le altre, e furono anche concesse indulgenze speciali a tutte 
le confraternite di collegi e case della Compagnia; tutte poi furono poste sotto la dire-
zione immediata del generale. A lui fu attribuita altresì la facoltà di erigerne di nuove, di 
aggregarle a quella romana e di regolamentarle secondo la propria autorità. Nel 1587 il 
successore di Mercuriano, Claudio Acquaviva, nel redigere le prime "Regole Comuni 
delle Congregazioni Mariane" riconobbe alla fondazione del Leunis il titolo di Prima 
Primaria, e stabilì che tutte le istituzioni mariane, presenti e future, sorte per iniziativa 
della Compagnia vi si sarebbero dovute affiliare, osservandone le regole 46. 
Negli anni trascorsi tra l'iniziativa del Leunis e la pronuncia del Generale, le congre-
gazioni mariane si erano molto diffuse all'interno dei collegi gesuiti ed avevano assunto 
una fisionomia che, nel corso dei decenni, si sarebbe andata via via sempre più caratte-
rizzando. Vera e propria animatrice di fede e dottrina cristiana, l'istituzione aveva ben 
presto valicato i confini del collegio per espandersi ali' interno delle città, radunando tra 
i propri iscritti esponenti delle più varie classi sociali. Rispetto agli alunni delle scuole 
della Compagnia, essa fungeva da luogo di promozione della vita interiore e dello zelo 
apostolico, attraverso pratiche devozionali che andavano dall'orazione mentale, alla par-
tecipazione frequente ai sacramenti dell'eucaristia e della confessione, alla pratica del 
digiuno quaresimale attraverso pubblici gesti di mortificazione. Ancora, i sodali si im-
46 La bibliografia sulle congregazioni mariane promosse dai gesuiti nei propri collegi è notevole. Oltre ai fondamenta-
li L. CHÀTELLIER, L 'Europa dei devoti, Milano, Garzanti, 1988 ed E. MULLAN SJ, La Congregazione Mariana studia-
ta nei documenti, Roma, Civiltà Cattolica, 1911 voglio qui ricordare per la particolare attenzione al mondo tedesco J. 
MlLLER, Die Marianischen Kongregationen im 16. und 17. Jahrhundert, in "Zeitschrift filr katholische Theologie", 
58 ( 1934 ), pp. 83-109. In merito alla Provincia austriaca va segnalato A CoRETH, Di e ersten Sodalittiten der Jesui-
ten in Osterreich. Geistigkeit und Entwicklung, in "Jahrbuch filr mystische Theologie", 11 (1965), pp. 7-65. Pregevo-
le per sintesi e chiarezza dell'esposizione anche F. MARiN BARRIGUETE, Los Jesuitas y el culto mariano: la Congre-
gaci6n de la Natividad en la casa projèsa de Madrid; in "Tiempos Modernos", 9 (2003), pp. 1-20. 
(www.tiemposmodemos.org). Si veda poi la voce Congregaciones marianas, in DHCJ, pp. 914-918. 
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pegnavano a mantenere una condotta di vita esemplare e si spendevano in opere di cari-
tà, istruzione e catechesi, oltre che nell'assistenza di ammalati, moribondi e carcerati. La 
congregazione divenne con il passare degli anni sempre più spesso anche un luogo di 
vocazione alla vita religiosa, non necessariamente da concretarsi all'interno della Com-
pagnia. Da ultimo, i sodali erano anche molto attivi nel fornire la propria opera di me-
diazione nelle liti che spesso caratterizzavano la società del tempo (argomento sul quale 
avrò modo di tornare in seguito). 
La direzione della congregazione veniva affidata ad un gesuita (direttore o preside), 
scelto dai propri superiori; lo affiancava in questo ruolo un laico (prefetto), che veniva 
invece eletto democraticamente dagli affiliati. Ai laici veniva affidato un ruolo decisivo 
nella vita della confraternita; non c'era solo il prefetto, ma essi occupavano anche altre 
cariche, che non erano solo onorifiche: venivano infatti eletti dei non gesuiti in qualità 
di assistenti (di solito due), consiglieri (dodici), segretari (due) ed altri quadri, a seconda 
dei regolamenti in vigore nelle varie località in cui la Compagnia era presente. 
D congregato insomma per la realtà in cui viveva doveva essere un modello da imita-
re e l'istituzione di cui egli faceva parte un importante strumento di apostolato. D colle-
gio era naturalmente il centro di appoggio della congregazione, che, se pur organizzata 
anche per semplici cittadini che nulla avevano a che fare con le scuole gesuitiche, forni-
va il necessario punto di riferimento per l'organizzazione e la promozione di varie atti-
vità. 
Tra i tipici comportamenti dei soda/es ve n'era anche uno che potrebbe permettere di 
dare un indizio in più per la soluzione di uno dei più difficili quesiti relativi alla vita del 
collegio goriziano, mi riferisco al pernottamento dei collegiali. Louis Chàtellier ci dice 
infatti che spesso i membri delle confraternite studentesche offiivano 1' alloggio a com-
pagni di studio forestieri iscritti alla loro stessa congregazione47. Naturalmente non tutti 
gli studenti potevano risolvere così il problema dell'alloggio, certo è che un nuovo tas-
sello potrebbe andare ad unirsi agli altri che contribuiscono a comporre la risposta al 
problema in merito alla sistemazione degli scolari nella città isontina: a partire dal 1629 
alcuni posti li garantiva il seminario werdembergico, molti alunni erano originari di Go-
rizia o abitavano negli immediati dintorni, qualcun altro poteva forse trovare ospitalità 
47 
CHÀTELLIER, L 'Europa dei devoti cit., p. 30. 
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gratuita presso le famiglie di compagni di studio e di congregazione; è plausibile che i 
rimanenti vivessero a pigione. 
Quando i gesuiti si insediarono a Gorizia il processo di crescita della confraternita 
mariana era in pieno corso ed essa aveva già acquisito i propri tratti caratterizzanti. Lui-
gi Tavano a proposito dell'importanza rivestita dall'istituzione sulla vita degli studenti 
del collegio goriziano scrive: "Particolare influenza ebbero, in merito alla efficacia della 
presenza gesuitica nel Goriziano sul piano educativo, le intense e qualificate esperienze 
di formazione religiosa vissute dai giovani alunni del collegio nell'ambito delle Con-
gregazioni mariane alle quali appartenevano: in una sintesi fra personalizzazione asceti-
ca ed uno stretto rapporto autorevole con gli educatori gesuiti, che tendevano a garantire 
la sanctificatio della persona a livello interiore e la formazione di laici scelti e qualificati 
a livello pastorale e di strategia sociale"48. Questo è sicuramente vero, come altrettanto 
innegabile è l'importante ruolo giocato dalle società mariane nella vita religiosa della 
città isontina, anche al di fuori della scuola. Gli iscritti davano il buon esempio, si spen-
devano nell'assistere i bisognosi di qualunque genere, poveri ed ammalati in primis, 
promovendo la pacificazione tra persone in lite e, non ultimo, essendo sempre molto 
presenti ed attivi in ogni celebrazione, dalle processioni alle messe solenni, dalle comu-
nioni generali alle feste organizzate in occasione dei momenti culminanti dell'anno li-
turgico, così come prescrivevano le caratteristiche dell'istituzione. Oltre a ciò, essi si 
ponevano al fianco dei padri goriziani quando essi non riuscivano a tenere dietro ai nu-
merosi impegni richiesti dall'attività apostolica 49. 
La storia delle congregazioni mariane del collegio goriziano occupa uno spazio 
importante nelle pagine dell'Historia Collegii e in quelle delle Litterae Annuae, sia per 
quel che riguarda i primi anni di vita dell'istituzione gesuitica, sia in relazione alla fine 
del XVll e a tutto il XVIll secolo. L'origine di tale storia risale al 1620, quando fu isti-
tuita - ancor prima che la residenza fosse trasformata in collegio - dai padri la Congre-
gatio Parthenia, riservata ai giovani che frequentavano le loro lezioni. Si iscrissero in 
molti, circa 50 dicono le fonti, un numero che corrispondeva probabilmente ad una 
grandissima percentuale degli scolari di quell'anno50. Già la prima Littera Annua sue-
48 L. T AVANO, I gesuiti a Gorizia (1615 -1773) nella vita religiosa e culturale di un territorio plurietnico cit., p. 178. 
49 Molto chiara è la sintesi in merito fatta da LovATO, I Gesuiti a Gorizia cit., pp. 74-76. 
so HCG 1620, c. 9: "Hoc anno inchoata etiam Congregatio Parthenia, quae iuvenibus ad pietatem, et literas promptis-
simis constat circiter 50. Profuit multis nomen Virgini dedisse, nam magna in ipsis vitae, et motum mutatio subsecu-
ta". 
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cessiva al 1620 arrivata fino a noi diede testimonianza delle virtuose caratteristiche che 
contraddistinguevano i sodali, i quali nel corso del periodo di digiuno quaresimale si 
sottoponevano a severe mortificazioni; quattro di loro decisero addirittura di entrare 
nell'ordine cappuccino, primi di una lunga serie di giovani votati a Maria che sviluppa-
rono all'interno delle sodalitates goriziane una vocazione alla vita religiosa 51. 
Tre anni dopo, dato il costante sviluppo del collegio, ma anche il chiaro consolida-
mento della presenza gesuitica in città, i padri ritennero opportuno istituire due nuove 
confraternite, questa volta rivolgendosi ad una realtà esterna a quella dei loro studenti. 
Una fu intitolata all'Annunciazione della Beata Vergine Maria e fu riservata ai semplici 
cittadini, l'altra invece, destinata ai soli nobili, venne dedicata a Maria Assunta in cielo. 
Le due istituzioni sorsero con ogni probabilità per "rispondere al bisogno tradizionale 
della città, nelle sue due componenti sociali più rilevanti, di avere dei punti di aggrega-
zione spirituale di prestigio"52. Della prima fu nominato preside il padre Geronimo 
Zuncho e della seconda Tommaso Polizie, che in quell'anno divenne anche rettore. Vi 
furono dei ritardi nell'affiliazione delle nuove congregazioni a quella romana, tanto che 
i due presidi si lamentarono del fatto con il generale Vitelleschi, il quale risolse la que-
stione in tempi piuttosto brevi 53. 
La necessità di rivolgersi alle diverse componenti della società urbana fu una delle 
caratterische fondamentali della sodalitas mariana, come molto bene ha spiegato Louis 
Chàtellier54 individuando nella "conversione della città intera" attraverso "l'apostolato 
tra gruppi sociali omogenei" uno degli scopi primari dell'istituzione stessa della con-
gregazione. Questa, rispecchiando nella propria struttura le differenze della società cit-
tadina divenne "allora il microcosmo della città, composta a sua immagine e somiglian-
za, e capace di modificarsi a mano a mano che questa si trasforma[ va]". Le confraternite 
non cercavano certo di modificare la struttura sociale, ma vi si adattavano e così facen-
do intendevano partecipare, con le proprie caratteristiche, al grande progetto educativo 
che stava alla base della pastorale della Compagnia di Gesù. 
51 LA 1624, ARSI, Austria 135, c. 333. Per le riflessioni sull'incidenza della devozione mariana nella pietas austriaca 
rimando a quanto scritto nel primo capitolo. 
52 L. TAVANO, Religiosità e società nelle Confraternite di Gorizia (secoli XV-XIX), in "Studi Goriziani", 57-58 
p983), pp. 135-160: 142. Sulla fondazione delle due congregazioni HCG 1627, c. 27. 
3 Sul punto Muzio Vitelleschi a Geronimo Zuncho, Roma, 12 giugno 1627; Muzio Vitelleschi a Geronimo Zuncho e 
Tommaso Polizia, 28 agosto 1627, in ARSI, Austria 3-II, rispettivamente c. 837 e c. 882. La scheda biografica di pa-
dre Zuncho è in LuKAcs, Catalogi Personarum et Officiorom cit., II, p. 798. 
54 
CHÀTELLIER, L 'Europa dei devoti cit., pp. 69-77; 129-137: 76, 77. 
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n cronista dell'Historia Collegii già nel 1628 volle lasciare testimonianza della parti-
colare alacrità che i sodali manifestavano nella promozione della pietà, dando in parti-
colare il buon esempio a tutti i fedeli con la assidua frequenza alla messa, dove i con-
gregati apparivano sempre in gran numero, dimostrando grande partecipazione e spesso 
seguendo la celebrazione stringendo tra le mani dei ceri accesi in onore di Maria. Oltre a 
ciò, essi erano anche molto assidui nel sacramento della confessione 55. 
Nel 1643 venne fondata una nuova congregazione, aperta a tutti: uomini e donne, 
ricchi e poveri, la quale fu intitolata alla Conversazione di Gesù, Maria e Giuseppe, alla 
quale furono concesse sia la conferma apostolica sia - a celebrarne l'istituzione -
un'indulgenza plenaria56• La presenza di maschi e femmine tra i primi componenti della 
sodalitas non era un fatto per nulla scontato. Nel corso del proprio generalato, Claudio 
Acquaviva aveva infatti dettato il divieto non solo dei sodalizi misti, ma anche di quelli 
femminili. Con il passare degli anni però, i padri gesuiti sempre più spesso non si pre-
occuparono di osservare il divieto. Un dato questo che si aggiunge agli altri che suggeri-
scono di abbandonare la visione della Compagnia di Gesù come ordine monolitico e 
centralizzato. n mancato rispetto della norma si spiegherebbe, sempre secondo Louis 
Chàtellier, con il desiderio dei promotori delle congregazioni di rivolgersi alla famiglia 
intera, piuttosto che all'individuo isolato e non soltanto con la semplice volontà di e-
stendere l'effetto benefico delle confraternite a quante più persone possibile57. La teoria 
dello storico francese calza a pennello per l'istituzione goriziana, che proprio nella pro-
mozione del sacramento del matrimonio e in quella della concordia intrafamiliare ebbe 
due dei suoi campi di azione più testimoniati nei documenti. Quanto poi alla diffidenza 
iniziale della Compagnia nei confronti dei gruppi femminili che si fossero voluti struttu-
rare prendendo ispirazione dalle regole ignaziane, essa dovette fare i conti con la persi-
stenza e la quantità dei tentativi di questo tipo. Alla fine, è presumibile che accontentarsi 
di contribuire a dare loro un'organizzazione potesse essere vista come la soluzione 
migliore 58. 
55 HCG 1628, c. 31. 
56 HCG 1643, c. 58. Bemhard Duhr scrive che questa confraternita ne11644 contava già mille affiliati, un numero che 
pare esagerato, tanto che può farsi risalire ad un errore di stampa. Lo stesso Duhr poi fornisce dati molto diversi per le 
altre congregazioni, in riferimento all'anno 1649 quella dell'Asstmzione avrebbe contato 30 iscritti, quella 
dell'Annunciazione 260; quelle degli studenti entrambe 68; DuHR, Geschichte der Jesuiten cit., ll-1, p. 349. I dati del 
1649 sono ripresi da LavATO, I Gesuiti a Gorizia cit., p. 75. 
57 CHÀTELLIER, L 'Europa dei devoti cit., pp. 27-28; 148-155. 
58 Interessanti le note in R. Po-CIDA HsiA, La controriforma. Il mondo del rinnovamento cattolico. Bologna, ll Muli-
no, 2001, pp. 48-58. 
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L'eccessivo numero di studenti affiliati alla Congregatio Parthenia (la quale era 
intitolata alla Vergine Purificata) suggerì poi ai padri goriziani di intervenire ancora con 
un'innovazione e così, nel 1646, fu decisa una divisione: gli studenti dei corsi di teolo-
gia morale e dei corsi superiori continuarono a radunarsi nella congregazione già esi-
stente, mentre per quelli delle classi inferiori ne fu istituita una nuova, posta sotto la 
protezione della Natività di Maria59. Un'ultima sodalitas sarebbe stata poi istituita nel 
1684 e intitolata a Gesù agonizzante in crocé0. 
Molti dei regolamenti che disciplinavano la vita delle congregazioni mariane sono 
giunti fino a noi, sia a stampa che in forma manoscritta. Gorizia non fa eccezione: 
nell'Archivio Arcivescovile della città isontina sono conservate infatti le Regu/ae Soda-
litii Beatae Mariae Virginis Purificatae, che sono state pubblicate da Luigi Tavano61 . n 
testo deriva da una copia manoscritta a firma dell'ex-gesuita Girolamo Guelfi datata 
1778, ma riporta le norme in uso nella congregazione della Purificazione della Vergine 
fin dall'anno della sua fondazione (1646). 
Il testo si divide in due parti: la prima detta le regole per il direttore (praesides), la 
seconda quelle per i congregati (sodales). 
In sintesi, questo si richiedeva al direttore: ogni domenica doveva soffermarsi con i 
congregati su temi edificanti ed insegnare loro i doveri della vita cristiana. Seguivano 
poi le istruzioni per le successive domeniche: la prima del mese a ciascun iscritto veniva 
assegnato un santo cui rivolgere particolare devozione nel corso di quel mese, cercando 
anche di imitarne le virtù specifiche. La seconda era dedicata alla confessione ed 
all'eucaristia, da prepararsi con particolare attenzione. La terza comportava una sempli-
ce predica istruttiva e la quarta la recita dell'ufficio dei defunti in suffragio dei soda/es 
scomparsi. Venivano poi disciplinati gli obblighi in tempo di quaresima: la norma ri-
chiedeva che fossero tenuti gli esercizi spirituali per una durata di tre giorni. n direttore 
doveva in quest'occasione esortare i congregati ad eccellere nelle virtù cristiane e negli 
studi. Era poi il turno della frequenza alle riunioni della Congregazione, sulla quale il 
direttore era chiamato a vigilare; se le assenze di uno degli affiliati si fossero prolungate 
59 HCG 1646, c. 60. 
60 HCG 1684, c. 127. 
61 Regulae Sodalitii Beatae Mariae Virginis Purificatae Lycaei Goritiensis pubblicate in L. TAV ANO, Per nozze Ceci-
lia T avano e Aldo Zuliani. Due documenti di congregazioni goriziane secentesche, edizione di l 00 esemplari nwnera-
ti, Gorizia, 1984, pp. 15-18 e poi in In., Gorizia 1643-1647. L 'esperienza formativa di Marco d'Aviano, in Marco 
d'Aviano, Gorizia e Gradisca. Dai primi studi all'evangelizzazione dell'Europa, a cura di W. ARzARErn e M. QuA-
LIZZA, Gorizia, Fondazione Società per la Conservazione della Basilica di Aquileia, 1998, pp. 129-155, qui 142-146, 
con una traduzione italiana dell'originale testo latino. 
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senza giustificazione, egli avrebbe. dowto provvedere all'espulsione, previa autorizza-
zione del rettore del collegio. In caso di malattia di un congregato il direttore doveva 
fargli visita e raccomandarlo alle preghiere degli altri iscritti; quando poi un sodale mo-
riva tutti erano chiamati a recitare l'ufficio funebre in sua memoria. Da ultimo, veniva 
regolamentato il rilascio degli attestati agli affiliati, documenti questi necessari per colo-
ro i quali avessero deciso di proseguire i propri studi - le norme erano quelle di una 
congregazione studentesca - o di adire agli ordini sacri e che dovevano dimostrare la 
virtuosa condotta di vita del richiedente. 
Per quel che riguarda invece le regole per i congregati, la prima indicava il dovere 
della preghiera antimeridiana e della manifestazione dei buoni propositi per la giornata, 
oltre che dell'esame di coscienza serale, cui successivamente veniva imposto di far se-
guire l'atto di dolore. Era poi istituito l'obbligo della messa quotidiana e quello di santi-
ficare i sabati e le vigilie delle feste mariane con un piccolo segno di devozione, quale 
ad esempio un'offerta ai poveri o una simbolica astinenza. La terza regola richiedeva di 
accostarsi alla confessione ed alla comunione (almeno) due volte al mese e la quarta 
raccomandava la fedeltà al proprio confessore, che doveva essere scelto con grandissi-
ma attenzione. La partecipazione alle riunioni doveva essere assidua da parte di tutti ed 
in particolare di coloro i quali rivestivano qualche ruolo all'interno della congregazione 
(prefetto, assistent~ consultori). I sodali dovevano evitare la frequentazione di osterie, 
compagnie equivoche e teatri quando vi fosse stato il rischio di assistere a rappresenta-
zioni scurrili; luoghi e situazioni questi che potevano essere fonte di pericolo per gli 
studenti62. Così come nella prima parte, l'ultima regola si occupava degli attestati di 
buona condotta, i quali sarebbero stati rilasciati solo a chi li avesse davvero meritati. 
Quanto poi all'attività delle congregazioni goriziane, come anticipato le fonti gesuiti-
che sono molto puntuali nel segnalame, spesso con dovizia di particolari, l'esemplarità. 
Prediamo come esempio quanto annotarono le Litterae Annuae del 164663, che distin-
guendo per ognuna delle cinque istituzioni allora esistenti, ne descrisse le particolarità, 
prendendo in esame anche esempi di attività caritative e devozionali. Rimanendo con il 
racconto su di un piano generale - e senza dunque scendere nel dettaglio di ogni singola 
sodalitas - va detto come, in primo luogo, venne posto il rilevo sul grande numero di 
congregati che nel corso dell'anno si erano comunicati. Addirittura, grazie ali' opera di 
62 Era questa anche una direttiva per il clero tipica delle costituzioni sinodali. 
63 LA 1646, ARSI, Austria 1639, cc. 85-88. 
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mediazione di certi iscritti, alcuni cittadini che si tenevano da anni lontani sia dalla con-
fessione che dalla comunione a motivo di vecchi rancori vi si erano nuovamente acco-
stati, dopo un percorso di pentimento e riconciliazione. Furono organizzate due diverse 
processioni, una in onore di Maria e l'altra di S. Rocco. In occasione della quaresima, 
alcuni congregati si distinsero anche attraverso le proprie mortificazioni, flagellandosi 
ed indossando il cilicio. La preghiera e la meditazione caratterizzarono poi l'attività di 
tutte e cinque le confraternite, con particolare attenzione alla promozione del culto ma-
riano. I singoli congregati celebravano poi il santo che ogni mese veniva loro assegnato 
e alcuni preti, membri anch'essi delle varie sodalitates, si distinsero per la propria carità 
nei confronti dei poveri. Venendo ad alcuni cenni sulle singole istituzioni, una nota di 
biasimo fu spesa per un anonimo affiliato che non ottemperò all'obbligo della confes-
sione settimanale, richiesto dalla Congregazione della Conversazione di Gesù, Giuseppe 
e Maria, mentre la confraternita dei cittadini nobili crebbe nell'anno sia per zelo che per 
numero degli iscritti. Tra gli studenti della Sodalitas Purificatae Virginis, vi fu chi si di-
stinse nel distogliere alcuni propri colleghi dall'intraprendere iniziative (non è chiarito 
quali) che, a detta dei document~ li avrebbero senza dubbio condotti sulla via della per-
dizione. n contenuto di questa Littera Annua è molto simile a quello di varie altre anna-
te; a volte - come già ho avuto modo di accennare - si faceva riferimento a vocazioni 
sorte al loro interno, oppure ad episodi particolarmente edificanti in occasione della 
morte di qualche congregato. A proposito delle vocazioni, va detto che in un periodo in 
cui seminari per l'istruzione del clero erano appena agli inizi, le congregazioni potevano 
anche svolgere un ruolo di supplenza nell'insegnamento della teologia, e si può anche 
far risalire a tali insegnamenti la scelta di consacrare la propria vita a Dio da parte di 
qualche congregato particolarmente devoto. La sostanza rimane però immutata, tanto 
che possiamo dire che l'attività delle confraternite goriziane nei primi anni di vita del 
collegio fu paragonabile a quella che caratterizzava tutte le istituzioni simili promosse 
dai gesuiti, in Europa e nei Paesi di missione. 
I rapporti tra i congregati non sempre però si sviluppavano all'insegna della concor-
dia e l'Historia Collegii Goritiensis fornisce testimonianza anche di alcuni dissidi. n più 
grave si manifestò nel1639, in seguito a differenze di opinione presenti all'interno della 
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Congregazione civica in merito all'elezione del magistrato della città64. Quel che preoc-
cupò i padri fu però il comportamento di alcuni degli iscritti, che manifestando pubbli-
camente i propri conflitti tennero una condotta incompatibile con l'appartenenza alla 
sodalitas. Dal momento che i richiami all'ordine non portarono alcun frutto, il preside 
della confraternita decise di espellere uno dei litiganti. Questi però, essendo particolar-
mente amico del prefetto della Congregazione, lo convinse a spalleggiarlo nel tentativo 
di essere riammesso, senza che prima fosse consultato il preside e contro la volontà e-
spressa dal rettore del collegio. Questi decise allora di espellere anche il prefetto, prov-
vedimento che causò l'indignazione di ben diciannove congregati, che si allontanarono 
anch'essi per solidarietà dalla Confraternita; taluni rifiutarono ed altri neppure risposero 
di fronte agli inviti di partecipare alle riunioni. La questione si faceva delicata: un luogo 
di promozione della concordia quali erano le istituzioni mariane si era ormai trasformato 
in una sede di discordie e, cosa ancor più grave, tutto questo era successo nella Congre-
gazione civica, i cui appartenenti non erano certo soggetti all'autorità dei gesuiti come 
invece accadeva per gli studenti; la mediazione dei padri era poi stata rifiutata. Fortuna-
tamente per i gesuiti del collegio non tutto era andato perduto, dal momento che coloro 
che erano rimasti fedeli alla Sodalitas proseguivano nella osservanza delle regole e di-
mostravano tutta la propria devozione in occasione delle feste mariane ed anche in tem-
po di quaresima. Proprio l'esempio di questi pii congregati (unito presumibilmente 
all'opera diplomatica dei padri) contribuì a riportare la pace. n 26 febbraio 1640, data 
che le Litterae Annuae sostennero doversi annoverare nei giorni fasti, i diciannove dis-
sidenti furono riaccolti nella congregazione, dopo una pubblica cerimonia di riconcilia-
zione65. Che la questione fosse delicata lo sta a dimostrare il fatto che della lite fu in-
formato anche il generale Vitelleschi, il quale diede prima alcuni consigli per raggiun-
gere la pacificazione e manifestò poi la propria soddisfazione dopo i fatti del 26 feb-
braio66. 
La devozione a Maria si manifestò anche attraverso celebrazioni e processioni in suo 
onore, delle quali molto spesso si lasciava testimonianza sia nelle pagine dell' Historia 
64 HCG 1639, c. 54-54a. Non è questo comunque l'unico caso di dissidi interni alle confraternite, si veda in merito 
anche, ad esempio, HCG 1636, cc. 51 e 52. 
65 La soluzione della vicenda è testimoniata da HCG 1640, c. 55a, e, con maggior dovizia di particolari, in LA 1640, 
ARSI, Austria 138, cc. 138-139. 
66 Muzio Vitelleschi a Tommaso Polizio e a Francesco Baselli, entrambe datate Roma, 6 agosto 1639, ARSI, Austria 
5-I, cc. 501-501. La soluzione della lite è invece celebrata con soddisfazione in: lettera di Muzio VitelleschiaFrance-
sco Baselli, Roma, 24 marzo 1640, ARSI Austria, 5-I, c. 551. 
264 
I gesuiti e la vita religiosa della Contea 
Collegii, sia nelle Litterae Annuae. ll legame che vincolava i gesuiti goriziani alla Ver-
gine ebbe modo di manifestarsi anche in seguito a vari miracoli da Lei operati. Un e-
sempio per tutti fu quello di padre Georg Knes, il quale nel 1643 era stato colto da una 
malattia che lo aveva costretto immobile a letto. Egli volle essere accompagnato dai 
confratelli in chiesa su di una portantina per poter assistere alle celebrazioni della festa 
dell'Annunciazione. Durante la messa, K.nes pregò Maria con grande trasporto e si affi-
dò a Lei; "subito sentì dentro di sé un impulso interiore che lo spinse ad oltrepassare i 
limiti fisici impostigli dalla malattia e prese così il dominio del proprio corpo, cercando 
di alzarsi e di piegarsi". Riuscì nell'intento, iniziando perfino a camminare e recuperan-
do le forze necessarie se non a prendersi cura delle faccende del collegio (rebus tempo-
ralibus, era questo il suo compito), almeno a condurre una vita autosufficiente. K.nes sa-
rebbe morto quattro anni dopo, a 46 anni di età67. 
Altri miracoli si erano però già verificati molti anni prima, grazie all'intercessione 
del Padre Fondatore della Compagnia, come si avrà modo di vedere nelle pagine se-
guenti. 
67 La vicenda qui parafrasata è descritta in HCG 1642, c. 57a; le note biografiche su Georg Knes sono in LUKAcs, 
Catalogi Personarum et Officiorom cit., TI, p. 644. 
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3. Culto dei santi ed apparizioni miracolose 
Sant'Ignazio a Gorizia 
Quando i gesuiti arrivarono a Gorizia era in corso da parecchi anni il processo di ca-
nonizzazione di Ignazio di Loyola, originato dalla richiesta inoltrata dal generale Ac-
quaviva a papa Gregorio XIll nei primi anni ottanta del Cinquecento e poi ribadita dopo 
la creazione della Congregazione dei Riti (1588). Già nel corso del concilio di Trento i 
vertici della Chiesa cattolica avevano sentito forte il bisogno di mettere ordine nella 
complessa questione del culto dei santi, attaccato con veemenza da luterani e calvinisti, 
ma anche fonte di deviazioni dottrinali legate a devozioni locali prive del necessario ri-
conoscimento pontificio. Spesso infatti, proprio a livello locale si assisteva alla nascita 
di un vero e proprio culto di uomini morti in fama di santità, il quale portava con sé il 
rischio di anteporre le competenze della Chiesa diocesana - promotrice o quantomeno 
sostenitrice della devozione - a quelle proprie della Curia apostolica, che doveva invece 
vigilare attentamente sulla sussistenza degli effettivi canoni di santità 68. 
Così come già accadeva nel periodo tardomedievale, con le novità introdotte dal Tri-
dentino e dalla nuova Congregazione, la causa di canonizzazione prendeva il via da una 
richiesta proveniente dai luoghi di nascita o dall'Ordine religioso del candidato santo. 
La procedura proseguiva con una fase informativa, attraverso la raccolta di testimonian-
ze sulle virtù e sui miracoli in vita e post mortem del candidato, per concludersi a Roma, 
dopo una complessa fase di revisione organizzata in più livelli, degli atti processuali. La 
principale novità delle norme cinquecentesche stava proprio nella regolamentazione det-
tagliata della fase romana del processo; soprattutto la Congregazione dei riti aveva con-
tribuito a mettervi ordine, rinforzando il ruolo centrale del pontefice e rendendolo auto-
nomo e predominante su quello dei singoli vescovi. L'istituzione di un'ulteriore nuova 
Congregazione, quella dei Beati (1602), segnò la nascita di un nuovo istituto giuridico, 
quello della beatificazione, che accentuò il carattere romano-apostolico del processo e si 
trasformò immediatamente nel passo preliminare e obbligatorio per accedere alla even-
tuale canonizzazione. Quella che tra le nuove regole più interessa in questa sede, è quel-
la che prevedeva, per passare dallo stato di beato a quello di santo, la necessità di indi-
68 Canciliorum Oecumenicorum Decreta cit., pp. 775-776 (XXV Sessione, De invocatione, veneratiane et reliquia 
sanctorum imaginibus). 
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viduare dei nuovi miracoli, avvenuti dopo la morte e diversi da quelli valsi ad ottenere 
la concessione del culto particolare (beatificazione)69. 
Nonostante il parere favorevole della Congregazione dei Riti, Clemente VITI rifiutò 
l'apertura del processo di canonizzazione di Ignazio di Loyola. n motivo era uno solo: 
alla figura del gesuita non erano state associate testimonianze di miracoli e guarigioni, 
neppure nella Vita scritta dal gesuita Fedro de Ribadeneira nel 1572. D cardinale, 
anch'egli membro della Compagnia, Francisco de Toledo sostenne la tesi che il vero 
miracolo del Fondatore fosse stata proprio l'istituzione dell'Ordine ed i conseguenti, in-
calcolabili, meriti acquisiti nei confronti della Chiesa. Con toni simili si espresse anche 
il biografo Ribadeneira, secondo il quale, oltre alla fondazione della Compagnia, ulte-
riori segni di santità erano da vedersi nell'amore per il prossimo e nella comunicazione 
diretta che Ignazio aveva avuto con Dio nel corso della sua vita. Le argomentazioni non 
valsero però a convincere il Papa. Si presentava allora per i gesuiti e per tutti i seguaci 
del Loyola la necessità di prepararne un'immagine ritagliata sul modello della santità 
dell'epoca. A contribuire alla costruzione provvidero innanzitutto i cardinali Toledo e 
Cesare Baronio, inaugurando il culto della tomba ignaziana nella chiesa del Gesù: 
l'organizzazione del sepolcro, assieme alla gestione delle reliquie, rappresentava una 
delle principali attività connesse alla promozione della santità. Ribadeneira provvide dal 
canto suo a pubblicare una biografia più dettagliata, nella quale spiccava il racconto di 
numerosi miracoli compiuti da Ignazio nel corso della sua vita. Se per la norma canoni-
ca erano infatti le virtù eroiche a "fare" il santo, per i fedeli erano importanti soprattutto 
le miracolose facoltà di guaritore. La fama di santità del Fondatore della Compagnia di 
Gesù, anche grazie alla promozione di questa sua nuova immagine, crebbe dunque no-
tevolmente e Paolo V decise di aprire il processo di canonizzazione nel1605. La produ-
zione di testi e immagini (le più celebri dipinte da Rubens) sulla vita del Loyola, come 
anche la pubblicazione dei suoi testi, accelerò sensibilmente dopo il 1605; egli venne 
beatificato nel 1609 e canonizzato nel 1622 70. 
69 Per un riassunto sulle vicende del processo di canonizzazione in età moderna la bibliografia è molto nutrita; bastino 
qui i rimandi agli studi introduttivi S. BoESCH GAY ANO, La santità, Roma-Bari, Laterza, 1999 ed a M. GoTOR, Chiesa 
e santità nell'Italia moderna, Roma-Bari, Laterza, 2004 ove si trovano indicazioni bibliografiche molto ricche. 
70 In merito alla canonizzazione di Ignazio rimane fondamentale la raccolta di documenti e testimonianze pubblicati 
in Acta Sanctorum, Julii, Tomus VII, Venetiis, Apud Sebastianum Coleti et Jo. Baptistam Albrizzi, Venetiis, 1749, 
pp. 409-853. Sulle canonizzazioni nell'età della controrifonna in generale davvero ottima è la ricostruzione inPo-
CHIAHsiA, La controrifonna. Il mondo del n·nnovamento cattolico cit., pp. 163-180, in particolare le pp. 167-169 su 
Ignazio. Sul processo di canonizzazione del Loyola fondamentale è U. KONIG NoRDHOFF, Ignatius von Loyola: Stu-
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Nella ricostruzione della vita di Ignazio con una nuova attenzione ai suoi miracoli, 
naturalmente i membri della Compagnia 71 da lui fondata rivestirono un ruolo fondamen-
tale; il collegio di Gorizia non fece eccezione. La prima testimonianza nelle fonti gesui-
tiche della manifestazione del coinvolgimento dei fedeli in celebrazioni dedicate al Lo-
yola risale agli anni della Guerra di Gradisca, precisamente il 1617, quando la festa del 
Beato venne fastosamente celebrata con la partecipazione di numerosi comandanti delle 
truppe arciducali72• Nell'estate di due anni dopo i gesuiti goriziani diedero un nuovo 
impulso al culto ignaziano, portando nella propria chiesa un'immagine del Loyola, ac-
compagnata da una processione. La solennità della celebrazione valse a dimostrare alla 
cittadinanza l'altissimo significato che i padri attribuivano alla deposizione di 
un'immagine che, nella sua ricchezza spirituale, non poteva che contribuire a santificare 
il luogo chiamato ad accoglierla, quindi non solo la chiesa di S. Giovanni ma l'intera 
città. I suoi abitanti erano perciò chiamati a sviluppare una nuova devozione grazie alla 
mediazione gesuitica. L'obiettivo fu ben presto raggiunto ed anche la residenza gorizia-
na si inserì nella "fabbrica di miracoli" che la Compagnia andava approntando per il 
proprio Fondatore. Come si vedrà, anche la ancor piccola istituzione isontina contribuì 
infatti - prima della canonizzazione del 1622 - alla costruzione di un'immagine igna-
ziana consona all'idea quella che Simon Ditchfield ha definito "efficacia del Santo", 
ovvero la sua capacità di guarire attraverso i miracoli73 . 
Questo si verificò grazie all'inaspettato risanamento di una anziana donna, Paula 
Marinata, da parecchi anni costretta immobile a letto per una grave malattia74. Paula 
attribuì alle preghiere che aveva recitato davanti all'immagine del Beato la sorprendente 
guarigione e ne informò immediatamente il superiore della residenza. Questi a sua volta 
interessò del fatto un notaio perché il miracolo fosse certificato con tutti i crismi 
dien zur Entwicklung einer neuen Heiligen-Ikonographie im Rahmen einer Kanonisationskampagne um 1600, Berlin, 
Mann. 1982. 
71 Interessante sotto questo aspetto, pur se edito dopo la canonizzazione del Loyola, D. BARTOU, Della vita 
dell'istituto di S. lgnatio, Roma, appresso Domeinico Manelfi, 1650, pp. 373-423, ove "si riferiscono cento miracoli 
operati da S. lgnatio in vita, e dopo morte". Tra le opere polemiche nei cofronti della riformulazione in questo senso 
della biografia ignaziana segnalo il pungente W. GUEITÉE, Histoire des jésuites composée sur documenta 
autenthiques en partie inédits, Paris, Huet, 1858, pp. 422-423. 
72 LA 1617, ARSI, Austria 133, c. 487r: "Festum Beati Patris Ignatii celebravimus multo tubarum clangore et classi-
co, magna supremorum belli ducum frequentia". 
73 Voglio qui ricordare il mio debito, per il chiarimento di diversi dubbi sul tema, a S. DITCHFIELD, Coping with the 
"beati moderni": Canonisation Procedure in the Aftermath ofthe Council ofTrent, relazione al convegno "Le costi-
tuzioni e lo sviluppo della cultura gesuitica", Roma, 15-21 ottobre 2006. Di Simon Ditchfield si veda poi Il mondo 
della Riforma e della Controrifonna, in Storia della santità nel cristianesimo occidentale, Roma, Viella, 2005, pp. 
261-329. 
74 La vicenda è ricostruibile grazie ai documenti conservati in HHStA, Klosterakten 160, Fase. Jesuitica Gorz 1554-
1677, carte non numerate. 
268 
I gesuiti e la vita religiosa della Contea 
dell'u:fficialità. ll notaio Luca del Mestri chiamò allora a testimoniare la miracolata ed i 
suoi parenti più stretti; la prima a presentarsi fu la stessa Paula Marinata, che asserì di 
avere un'età "annorum 80 circiter'' e proseguì: 
Nella cossa sinistra io ho patito una contrattation di neivi, per la qual restava talmente 
impedita, che in niun modo poteva movermi senza aggiuto d'un bastone, et anco con quello 
poco. 
Le fu allora chiesto quali rimedi avesse cercato di mettere in atto per vincere la 
propria infermità, al che Paula rispose di non avere mai provato alcuna medicina, "se 
non quando fu portato qui quel benedetto Santo", chiarendo poi con parole assai chiare 
di chi fosse il merito della guarigione: 
Questo fu Sanflgnatio, il quale fu posto da gli Reverendissimi Padri Gesuiti qui nella chiesa di 
San Giovanni et havendo io inteso come detti Padri l'avevano posto in chiesa con molto apparato, 
io piena di speranza mi condussi stentatamente col bastone alla detta chiesa, ove con gran 
devotione pregai quel benedetto Santo che mi dessi gratia di guarire di quella infermità, et essendo 
stata a diverse messe, et sempre pregato quel benedetto Santo che mi liberasse, ritornai a casa et la 
notte sequente mi trovai libera dal sudetto male, potendomi facilmente muovere per il letto, il che 
io non poteva prima, et levandomi dal letto col caminare senza bastone, esperimentai esser 
concessa la gratia et haver ottenuta la liberatione del male sudetto da quel benedetto Santo, et 
tengo per certo d'esser stata liberata per gratia sua. 
Con la loro solenne processione, i padri avevano evidentemente colto nel segno. La 
straordinarietà dell'evento, secondo l'anziana donna doveva essere conosciuta 
pubblicamente e dunque 
Uscii fuori et andai alla chiesa sudetta senza aggiuto del bastone da mi sola, ove ringratiai Iddio, 
et il Santo, andai anco alli Capucini, et poi a S. Francesco, et qui vidi il Padre Annibale N. mio 
confessarlo, io piansi in maniera d'alegrezza, che egli si stupiva di vedermi piangere cosi 
dirottamente et così liberata in un subito, caminar senza bastone. 
Le venne poi chiesto di datare l'evento, Paula Marinata disse di essere guarita subito 
dopo che i padri avevano portato in processione l'immagine di Ignazio nella chiesa di S. 
Giovanni, cosa che secondo lei avvenne nel mese di agosto del 1619. Sostenne poi di 
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essere riuscita a camminare senza bastone per circa tre mesi, fino a quando cioè un 
violento attacco febbrile non l'aveva costretta nuovamente a letto. Concluse decisa: 
L'esperienza che io ho visto, così gli preghi che io ho fatto, mi fanno credere che io sia stata 
miraculosamente liberata dal prefatto male per gratia di quel benedetto Santo. 
Santo che, detto per inciso, non era stato ancora canonizzato. La deposizione venne 
confermata dal figlio della donna, Pietro, dalla nuora e dalla nipote, entrambe di nome 
Caterina. Tutti e tre aggiunsero solamente un particolare, ovvero che Paula subito dopo 
la guarigione aveva voluto portare il proprio bastone nella chiesa di san Giovanni e lo 
aveva lasciato lì, come segno di ringraziamento per Ignazio di Loyola75. 
La storia del temporaneo, straordinario, risanamento dell'anziana Paula ci induce ad 
alcune riflessioni. Da un lato, il fatto che al momento della guarigione della donna fosse 
in pieno svolgimento il processo di canonizzazione del fondatore della Compagnia non 
poteva non interessare i padri del collegio, che si rivolsero addirittura ad un notaio per 
certificare la veridicità dell'evento. Questo è l'unico dei miracoli ricordati dalle fonti 
gesuitiche del quale sono riuscito a rintracciare memoria ufficiale in un atto notarile. 
D'altro canto, il brevissimo lasso di tempo intercorso tra la processione che 
accompagnò la deposizione dell'immagine di Ignazio nella chiesa di S. Giovanni e la 
guarigione di Paula Marinata, non poteva certo lasciare indifferenti i gesuiti goriziani. D 
fatto che poi quella stessa immagine avesse dimostrato virtù miracolose, non poteva 
essere fatto passare sotto silenzio, nell'ottica di quella promozione del culto ignaziano 
che essi avevano incentivato fin dal loro arrivo. La Compagnia si era insediata a Gorizia 
poco prima dello scoppio di una guerra e, raggiunta finalmente la pace, i padri avevano 
di certo la necessità di promuovere un'immagine che li valorizzasse anche fuori dagli 
accampamenti e dalle chiese parrocchiali, dove fin dall'inizio essi avevano preso a 
predicare. Non poteva essere che l'immagine del Fondatore a guidarli su questa nuova 
strada. Un'ultima considerazione va poi riservata alla natura del miracolo: come 
sappiamo dalla biografia del Ribadeneira, era stata proprio umì ferita ad una gamba - la 
quale nonostante tutti gli sforzi dei medici e l'eroica sopportazione del paziente aveva 
15 La vicenda è tramandata molto brevemente anche da HCG 1619, c. ?a: "Imaginis Ignatii in publicum solemniter 
expositum, magna in eum pietas excitata miraculum contingit in Vetula multis annis sine spe curationis ex latere 
graviter laborante, ut sine baculo incedere non posset, liberata ad solam invocationem Sancti, unde baculum pro voto 
obtulit, publicis tabulis a loci ordinario post examen res approbata". 
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determinato una lieve forma di zoppia - che aveva segnato il momento iniziale della 
conversione di Ignazio di Loyola. Anche nel caso goriziano si confermava insomma il 
nesso tra santità in vita ed in morte: l'intervento post mortem del futuro santo si era 
diretto a vantaggio di chi soffriva un male simile al suo. 
Quello di Paula Marinata non fu l'unico miracolo compiuto dai santi gesuiti nei primi 
trent'anni di presenza della Compagnia a Gorizia. Nel 1620 la moglie dell' "illustrissi-
mo Signor Rabatta" (non è specificato il nome della donna, presumibilmente consorte 
del già conosciuto Giovanni) incontrò delle difficoltà molto serie in occasione del parto, 
tanto che si disperava di poter far nascere il suo bambino senza che lei morisse. Di fron-
te a tale tragedia, la donna sentì talmente presente accanto a sé "padre Ignazio" da esse-
re indotta a pregarlo con grandissima intensità e devozione. Miracolosamente, il parto 
ebbe esito felice senza pregiudizio della salute della donna e il neonato ricevette il nome 
di Ignazio76. L'idea che pregare davanti all'immagine del Loyola potesse portare ad un 
parto felice si ditfuse molto presto, tanto che per quello stesso 1620 le Litterae Anrruae 
testimoniano due altri casi di madri incinte che ne chiesero la protezione, ricevendo in 
cambio un parto felice77. L'uso di affidarsi ad Ignazio da parte delle partorienti divenne 
con gli anni un'abitudine, tanto che nelle Litterae Anrruae le testimonianze di tale devo-
zione si ripeterono prima occasionalmente e poi con regolarità a partire dagli anni Tren-
ta del secolo. Una solenne testimonianza delle virtù miracolose di Ignazio e della sua 
immagine (presumibilmente la stessa che risanò Paula Marinata) risale al 1624, quando 
il Santo guarì talmente tante persone che il compilatore delle Litterae Annuae fu costret-
to a ricordare soltanto alcuni casi tralasciando i meno eclatanti78 . 
76 HCG 1620, c. 9. Un terzo miracolo, simile a quello che salvò il figlio dei Rabatta, forse lo stesso, (ma la fonte qui 
non riporta il nome della miracolata) è riportato anche in LA 1620, ARSL Austria 135, c. 7. 
77 Jvi. 
18 LA 1624, ARSL Austria 135, cc. 332-333: "Ut vero bis operis nostris gratitudinem aliquam afferrent, volvenmt 
peculiarem cilltum in SPN Ignatium Goritienses acceptandum, quem auxit S. Patris beneficio deplorata salus multis 
reddita; quorum alli aut votivum anathema ad Divi imaginem appenderunt, aut divinum sacrificium in eius honorem 
fieri curarunt. Decerpam de multis pauculam, quae in nostrorum notitiam pervenerunt. Maesta mulier de vita filiae, 
quae iam ad estrema erat deducta, ad opem a Sancto petendam confugit, quotannis ad diem S. Ignatii ieiunum cum 
peccatorum confessione suscipiendum vovit; et mox a voto desperata corporis salus est consecuta. Mater altera fi-
lium, qui ei erat unicum, ex lethali dissenteriae morbo, quo plurimi per idem tempus tollebantur, iam ut morti vici-
num magno dolore deplorabat. Multa rimedia ab arte, et religione quaesita curationem non faciebant; cum nostri illius 
consilio, ubi pro filio parens et confessionem et divinorum in domo nostra participationem, quod viveret annuatim 
cum filio solvendam, ad S. Ignatii celebritatem spopondisset, filio melius factum est statim, sanitatem illius testante 
medico non nisi divino munere esse perfectam". 
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Le celebrazioni del 1622 e il culto dei santi gesuiti nella città isontina. 
In occasione delle canonizzazioni del 1622, che ebbero come protagonisti Ignazio di 
Loyola, Francesco Saverio, Teresa d'Avila, Filippo Neri e il contadino spagnolo Isidoro 
(+ 1130), nelle residenze gesuitiche furono organizzate grandissime feste per rendere 
omaggio ai primi santi della Compagnia. 
Diffusasi a Gorizia la notizia della canonizzazione- celebrata a Roma il 12 marzo 
1622 - molte persone si recarono al collegio per festeggiare assieme ai padri; in prima 
fila vi erano ovviamente i nobili. Le fonti gesuitiche aggiungono, non si sa con quale 
fondatezza, che vi furono anche molte richieste perché Ignazio e Francesco Saverio fos-
sero nominati patroni della città. Venne fissato un giorno per la festa solenne e la scelta 
cadde sul lunedì di pentecoste, data della conversione di Ignazio. In primo luogo le let-
tere pontificie attestanti le canonizzazioni furono appese alle porte di tutte le chiese di 
Gorizia e alcuni messi raggiunsero le città vicine, anche quelle site in terra veneta come 
Udine e Palmanova, per dare notizia della celebrazione. A Gorizia si riversò per 
l'occasione una gran folla di gente, proveniente dai villaggi e dalle città vicine ma molti 
arrivarono anche da Venezia. L'afllusso fu tale da costringere i padri del collegio a rin-
viare la festa alla domenica successiva. La chiesa dei gesuiti così come tutte le altre del-
la città furono prese d'assalto dai pellegrini e tutti i religiosi furono impegnati per tutta 
la settimana nel celebrare messe, distribuire comunioni ed ascoltare confessioni. Dal 
canto loro i gesuiti provvidero ad addobbare il collegio e la chiesa con il fasto dovuto 
all'occasione e lasciarono che le campane suonassero incessantemente. Di fronte alla 
chiesa di S. Giovanni fu approntato un arco trionfale, sotto il quale fu celebrata la messa 
la domenica della festa, alla presenza di una folla enorme. La predica fu pronunciata da 
un padre cappuccino invitato per l'occasione, il quale spiegò alla massa dei fedeli come 
i due gesuiti erano stati canonizzati a Roma. Dopo la messa fu la volta delle rappresen-
tazioni teatrali, le prime ad essere rappresentate dai gesuiti goriziani, alle quali gli stu-
denti del collegio si erano preparati per mesi. La scena fu approntata con grandissima 
cura e le rappresentazioni teatrali descrissero per mezzo di allegorie vita e virtù dei san-
ti. 
La prima raccontò la storia di Ulisse vittorioso sulle sirene, simbolo di Ignazio che 
aveva disprezzato le tentazioni. La seconda fu dedicata a Francesco Saverio, la cui e-
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vangelizzazione delle Indie fu ricordata attraverso la figura di Orfeo ammaliatore di es-
seri animati ed inanimati con la propria lira. La terza e la quarta rappresentazione ri-
chiamarono entrambe episodi della vita di Ignazio, l'una attraverso il racconto 
dell'episodio di Giuseppe viceré d'Egitto liberato dal carcere, l'altra per mezzo della fi-
gura di Alessandro Magno che invano aveva cercato di ottenere dai Lacedemoni gli o-
nori divini, concessi invece al filosofo (si trattava probabilmente di Diogene) che aveva 
trascurato i propri interessi per dedicarsi a quelli dello Stato. Questo a simboleggiare la 
scelta del Loyola, che anziché trovare l'immortalità in guerra l'aveva incontrata nel de-
dicare la propria vita al prossimo. La quinta messa in scena raccontò invece della colon-
na muta che, riscaldata dal sole, emetteva suoni melodiosi; il riferimento riportava a 
Francesco Saverio che nelle Indie aveva fatto sentire il suono della Parola di Dio. La se-
sta e ultima rappresentazione fu riservata invece a Gorizia, ed in particolare alla prote-
zione che essa avrebbe ricevuto dai due nuovi santi. Ancora una volta attraverso 
l'allegoria fu messa poi in scena Gorizia giovane, la quale con l'assistenza di Apollo, 
Fides e Pallade riceveva sicurezza e protezioni dai due gesuiti. La festa proseguì poi con 
un fastoso banchetto offerto alle autorità, mentre il popolo rimaneva nella piazza del 
Travnik a rimirare estasiato il maestoso apparato scenico approntato per l'occasione79. 
Dopo quelle del 1622, furono le feste del 1640 il momento più significativo del 
legame tra la città e i santi della Compagnia, promosso ed alimentato dai padri goriziani. 
Come già ricordato, in occasione del Centenario dalla fondazione dell'Ordine, fu eretta 
nella piazza del Traunik una colonna lignea sopra la quale venne posta la statua di S. 
Ignazio. Al di là delle già analizzate questioni sorte nella nobiltà goriziana in seguito 
alla costruzione della colonna, va sottolineato che essa fu sostituita con una nuova in 
pietra e "nel 1687 il co. Andrea di Porcia dell'ordine dei cavalieri di Malta, per attestare 
la grande devozione al santo, sostituì colonna e statua con una di marmo bianco, opera 
del Pacassi, ammirata da tutti per la sua bella fattura''80 . La statua nella mano destra 
reggeva un codice nel quale erano riportate due poesie, una in latino ed una in italiano, 
dedicate al Santo; la seconda recitava: 
79 Le celebrazioni goriziane del1622 sono ricordate con dovizia di particolari da F. X. ZIMMERMANN, Aus alten Ta-
gen. Daa erste Gorzer Jesuitenspie/1622; GOrz, Separat Abdruck aus dem Programm des k. k. deutschen Staatsreal-
gymnasium in GOrz, 1914 e riassunto daLoVATO, I Gesuiti a Gorizia, cit., pp. 71-72. La fonte per entrambi è HCG 
1622, cc. 11-14a. 
80 I. LaVATO, l Gesuiti a Gorizia cit., p. 78. 
273 
Claudio Ferlan 
Nella erettione della colonna con l'imagine del Padre Santo Ignatio sul Traunico di Gorizia 
Sovra pianta mortai imago eterna 
Qui s'erge a sacro Apollo a santo Duce 
Vivo foco da terra, o viva luce 
Comparte al ciel, che nel suo ben s'interna 
Colla di te Goritia Iddio superna 
Cura dimonstra, i suoi lettor l'adduce 
Hor ti vagheggia più la gente esterna. 
D' agugli è Menfi, e di Obelischi è priva 
Eliopoli vana, e tu di Roma 
Sacrosanta città de emula regni, 
Qual felice cometa i tuoi cuori avviva 
Protege a tutti, et le tempeste doma, 
Di vinte pietà vedrai i segni81 • 
In occasione dei festeggiamenti fu inscenato dagli studenti del collegio uno spettaco-
lo teatrale dedicato all'Amore di Gesù; vi parteciparono molti cittadini, che contribuiro-
no anche all'illuminazione del palcoscenico, accendendo lampade e ponendole alle fine-
stre quando iniziarono a calare le tenebre. Una rappresentazione fu intitolata anche alla 
Conversione di Ignazio (vi assistettero anche numerosi spettatori provenienti dalle vici-
ne terre venete). Molte celebrazioni eucaristiche furono dedicate ai santi della Compa-
gnia, con l'assoluta preminenza del Fondatore; nel suo nome fu anche sensibilmente in-
crementata la raccolta di elemosine per i poveri. 
La grande festa del 1622 fu probabilmente la prima occasione in cui fu presentata 
pubblicamente ai fedeli della Contea la grandezza della figura di Francesco Saverio, la 
cui canonizzazione non fu certo contrastata come quella di Ignazio; morto in fama di 
santità, il grande missionario dovette però aspettare che le questioni relative ai miracoli 
del suo illustre confratello si risolvessero, dal momento che un discepolo non poteva 
certo diventare santo prima del proprio maestro. n legame di Gorizia con il Santo mis-
sionario non si consolidò molto presto, tanto che la prima guarigione miracolosa a lui 
attribuita- e per di più in collaborazione con Ignazio- data appena al 163482. Nel 1687 
81 HCG 1640, cc. 55a-56a; LA 1640, ARSL Austria 138, c. 4lb-43. Le due fonti riportano un testo molto simile; il 
testo latino era il seguente: Ad Divum Ignatiwn precatio l Dive, Patris Swnmi Cultor cui nomen Jesu l Ignatii sociis 
est, tribuisse datum l Dum sa.crum solemne tuo, quae nomine gaudet l Atque humiles repetit gens generosa preces l 
Aspice, et aeterno sociatos foedere serva l Quos lavat indomitis fontius altus, aquis. 
82 LA 1634, ARSL Austria 136, c. 295. 
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S. Francesco Saverio venne però addirittura dichiarato patrono della Contea 
dall'autorità apostolica, in seguito alla richiesta fatta il 7 settembre 1666 dal capitano 
Ottone Rindsmaul83 . 
I gesuiti riuscirono quindi con molto successo nel proprio intento: dopo la solenne 
processione che aveva segnato l'ingresso dell'immagine ignaziana nella loro chiesa di 
S. Giovanni, infatti, la devozione ad Ignazio prima quella a S. Francesco Saverio poi 
vennero ben presto a far parte della religiosità della città isontina. Questo vogliono 
dimostrare sia l' Historia Collegii sia le Litterae Annuae, attraverso il racconto delle 
frequentatissime celebrazioni che il collegio organizzò in occasione della festività di S. 
Ignazio, oltre che delle frequenti testimonianze di guarigioni attribuite ai santigesuiti da 
parte di fedeli (soprattutto donne) goriziani. 
83 HCG 1666, c. 89a. 
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4. Il teatro nel collegio dei gesuiti di Gorizia 
La funzione del teatro gesuitico. 
n teatro gesuitico è stato oggetto di numerosi studi, anche ed in particolare per quel 
che riguarda i paesi di lingua tedesca84• A dimostrare l'originario interesse della legisla-
zione dell'Ordine per la materia. Già la Ratio Studiorum, nel disciplinare le regole del 
rettore, aveva dettato una norma ben precisa a proposito degli spettacoli: 
L'argomento delle tragedie e delle commedie, sempre in latino e da rappresentare molto rara-
mente, deve essere sacro e pio. Non vi deve essere inserito niente che non sia in latino e rispetto-
so della decenza. Non vi devono essere personaggi o travestimenti femminili85• 
Nell'enunciato erano già presenti alcuni punti fondamentali del modo gesuitico di 
concepire il teatro: il tema da mettere in scena doveva essere edificante, la lingua della 
rappresentazione era obbligatoriamente il latino e le presenza di attrici femminili era 
bandita (un'eccezione venne poi fatta per i racconti delle vite di donne martiri), così 
come - cosa tutto sommato non abituale - i ruoli en travesti. 
n collegio fin dalle proprie origini era stato costituito come luogo di sviluppo di un 
vero e proprio programma artistico; la rappresentazione teatrale in esso organizzata non 
rappresentava affatto un aspetto secondario del progetto pedagogico, né tanto meno una 
sorta di divertissement; si trattava piuttosto di una delle modalità che la Compagnia uti-
lizzava per educare studenti e spettatori alla comprensione della realtà: a questo servi-
vano gli esempi propri del teatro gesuitico. Un'altra sua finalità era quella di permettere 
agli alunni di dimostrare pubblicamente le capacità acquisite nella grammatica e nella 
retorica nel corso dei propri studi; uno spettacolo doveva trasformarsi dunque in una 
manifestazione concreta della bontà dell'insegnamento impartito dai padri della Com-
pagnia. Nel programma generalmente non erano però previste solo tragedie e comme-
die: nei collegi anche musica, canto, balletto e poesia erano infatti messi al servizio del 
compito educativo dei gesuiti. 
84 Si vedano in primis J. M. VALENTIN,Le thédtre desJésuites dans les Pays de LangueAllemande (1554-1680). Sa-
lut des dmes et ordres des cités, 3. voli., Bem/Frankfurt am MainiLas Vegas, P. Lang, 1978 ; ID., Le thédtre des Jé-
suites dans les Pays de Langue Allemande. Répertoire bibliographique, Stuttgart, Hiersemann, 1983. Per la Provincia 
austriaca in particolare K. ADEL, Das Jesuìtendarma in Osterreich, Wien, Berglan Verlag, 1957. 
85 Ratio Studiorum cit., Regola del rettore n. 13, p. 39. 
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n teatro era dunque parte integrante del progetto pedagogico del collegio e rappre-
sentava il momento culminante di una pratica, che vedeva nell'educazione al dialogo e 
alla parola la caratteristica più importante dell'intero corso di studi. L'utilizzo del teatro 
va visto però non solo come momento positivo, ma anche come espressione di una co-
munità, quella del collegio, che si contrapponeva ai modi abituali di fare spettacolo; si 
trattava insomma di una forma alternativa a quella delle rappresentazioni sceniche lai-
che86. 
Come visto nella norma della Ratio Studiorum, i temi erano scelti dai padri in stretta 
relazione con il programma di studio e la scelta ricadeva alternativamente su episodi bi-
blici, racconti di vite di santi e di martiri, esempi edificanti tratti dalla storia antica e dal-
la tradizione greca e romana; tutto quanto potesse cioè contribuire all'educazione reli-
giosa di attori e spettatori. Con il passare degli anni i drammi andarono assumendo i 
contrasti caratteristici dell'età barocca, quali ad esempio le contrapposizioni allegoriche 
tra vizio e virtù, Dio e l'uomo, l'eternità e il tempo. 
La tradizione del teatro gesuitico nacque contestualmente al collegio, tanto è vero 
che la prima rappresentazione a Messina fu inscenata nel 15 51, mentre a Vi enna ciò ac-
cadde nel 15 55. Per i paesi di lingua tedesca un momento molto significativo si ebbe a 
Monaco nel 1574, quando gli studenti del collegio rappresentarono la storia della con-
versione dell'imperatore Costantino, utilizzando come palcoscenico addirittura l'intera 
città. "Tale avvenimento, pietra miliare della storia culturale tedesca, evidenziò le ricche 
risorse di creatività e di immaginazione dei gesuiti in Germania"87. 
Come anticipato, nel progetto gesuitico vi era anche un aspetto per così dire negati-
vo, che si manifestava nell'avversione per gli spettacoli laic~ spesso condannati per la 
lascivia e l'immoralità. Tale avversione si rifaceva anche alla forte disapprovazione per 
la condotta di vita delle compagnie di attori girovaghi, manifesto, a parere dei padri, di 
un'inaccettabile devianza morale rappresentata soprattutto dalla promiscuità sessuale. A 
proposito del teatro "altro" la Ratio Studiorum recitava: 
[TI professore] dagli studenti deve pretendere la massima continuità e pertanto non deve lasciarli 
andare agli spettacoli pubblici o ai divertimenti. 
86 F. TAVIANI, Il teatro per i gesuiti: una questione di metodo, in. Alle origini dell'Università dell'Aquila. Cultura, U-
niversità, collegi gesuitici all'inizio dell'età moderna in Italia Meridionale cit., pp. 225-250. 
87 
BANGERT, Storia della Compagnia di Gesù cit, p. 86. 
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Ed ancora: 
[Gli studenti esterni alla Compagnia] non devono assistere a pubblici spettacoli, rappresentazioni 
teatrali, giochi e nemmeno alle esecuzioni capitali (tranne, eventualmente, nel caso in cui si tratti 
di eretici). Non devono interpretare nessuna parte sui palcoscenici esterni, senza la preventiva 
autorizzazione degli insegnanti o del prefetto88. 
La lotta contro il teatro - specie quello carnevalesco - era ancor più serrata nei paesi 
in cui dominavano luteranesimo e calvinismo, mentre nei paesi cattolici e in quelli di 
missione (il Nuovo Mondo) l'obiettivo della Compagnia era quello di assumere un ruo-
lo prevalente nell'organizzazione di "quel che noi oggi chiamiamo il tempo libero della 
gente"89. 
Il teatro nei paesi di lingua tedesca e nella Provincia austriaca in particolare: i 
testi e la questione della lingua 
Per un approfondimento sulla storia del teatro nei collegi gesuiti dell'Austria interna 
abbiamo a disposizione l'ottimo lavoro di Kurt Wolfgang Drozd, dedicato al collegio di 
Klagenfurt90 . Per quel che riguarda la periodicità delle rappresentazioni, nei primi anni 
di vita della scuola carinziana esse si tennero in occasione del Natale, mentre a partire 
dal 1648 gli spettacoli furono messi in scena dai gesuiti anche nei giorni immediatamen-
te precedenti le ceneri, allo scopo evidente di intervenire a regolare la condotta di vita 
dei cittadini in un periodo "a rischio", com'era quello del carnevale91 . n fatto che, a 
Klagenfurt come dappertutto, le rappresentazioni fossero rivolte a tutta la città, dimostra 
quale fosse la fiducia nei propri mezzi da parte dei gesuiti, che non temevano di mettersi 
in competizione con le compagnie di attori professionisti. Altri momenti importanti per 
il teatro della Compagnia erano poi la settimana santa - in particolare il venerdì - e la 
festa del Corpus Domini, quando con la collaborazione delle congregazioni mariane del-
88 Ratio Studiorum ci t., Regole generali dei maestri degli studi inferiori n. 41, p. 97; Regole degli studenti esterni alla 
compagnia n. 13, p. 131; le fonti non danno notizia, per la città di Gorizia tra 1615 e 1650, di alcuna esecuzione capi-
tale alla quale potessero aver partecipato gli studenti del collegio. 
89 
TAVIANI, Il teatro dei gesuiti cit., p. 229. 
90 
K.W. DR.ozo, Schul- und Ordenstheater am Callegium S.J. Klagenjùrt cit. 
91 Nel primo collegio della Compagnia la prima rappresentazione teatrale nel periodo carnevalesco fu inscenata già 
nell'anno 1569; RoMEo, Pio V nelle fonti gesuite cit., p. 117. 
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la città veniva celebrata con grande enfasi e dispendio di mezzi scenici una maestosa 
processione, paragonabile ad uno spettacolo teatrale. 
La duplice necessità di permettere agli studenti di inscenare una buona rappresenta-
zione e di fornire al pubblico uno spettacolo educativo indusse i padri del collegio di 
Klagenfurt - così come quelli di molti altri collegi - ad utilizzare per la preparazione 
degli attori i manuali di retorica. Per l'educazione degli spettatori invece furono usate 
abbondantemente le contrapposizioni allegoriche, allo scopo di terminare la rappresen-
tazione con il trionfo del Divino. Una grossa complicazione per l'opera del regista era 
l'imposizione di utilizzare negli spettacoli la sola lingua latina, della quale la gran parte 
del pubblico era assolutamente ignorante. Così come accadeva nel Nuovo Mondo, an-
che nei paesi di lingua tedesca si faceva allora grande uso di mezzi ottici ed acustici e si 
abbondava nelle figure retoriche. Laddove non poteva la parola, doveva arrivare la sug-
gestione dell'immagine. Quello della liceità dell'utilizzo della lingua indigena nelle 
rappresentazioni teatrali era un problema molto delicato, tanto che si davano numerose 
eccezioni alla regole, rappresentate dall'inserto di interludi recitati nell'idioma del luogo 
(testimoniati per la prima volta nella Provincia austriaca nel 1588). Jean-Marie Valen-
tin92 sottolinea ripetutamente l'importanza dell'utilizzo della lingua tedesca in Germa-
nia, con riferimento alla contrapposizione tra cattolicesimo e luteranesimo ed alla legit-
timazione che la Riforma aveva dato alla lingua stessa; dove insomma la gente era abi-
tuata a leggere la Bibbia in tedesco, si poteva anche osservare con elasticità l'obbligo di 
utilizzare esclusivamente il latino negli spettacoli teatrali. Per quel che riguarda la Gori-
zia del primo Seicento, tutte le testimonianze che abbiamo a disposizione raccontano di 
rappresentazioni teatrali nelle quali si usava esclusivamente la lingua latina. 
Non sono molti i testi teatrali risalenti all'epoca in esame arrivati fino a noi; alcuni 
furono stampati e la loro circolazione (anche fra i collegi) fu facilmente assicurata; altri 
sono invece rimasti manoscritti, cosa che naturalmente ne limitò la diffusione; è testi-
moniata comunque, anche tra i collegi austriac~ una certa circolazione dei copioni93. 
92 V ALENTIN, Le théatre des Jésuites dans [es Pays de Langue Allemande (1554-1680) cit, passim. 
93 DR.ozo, Schul- und Ordenstheater am Collegìum S.J. Klagenfurt cit., passim; DoLINAR, Das Jesuitenkolleg in Lai-
bach cit., pp. 59-60. 
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Il teatro a Gorizia 
Con l'abituale efficacia sintetica, sono ancora una volta le Litterae Annuae a dare 
una precisa definizione dei motivi che spingevano i gesuiti goriziani a fare teatro: era 
possibile mettere in scena vari temi allo scopo di promuovere la dottrina cristiana e tali 
temi piacevano agli spettatori sia per la bravura dei giovani attori, che per la varietà del-
le rappresentazioni94. Ecco quindi una clùara testimonianza del perseguimento della du-
plice finalità del teatro gesuitico: permettere agli scolari di mostrare il proprio sapere e 
educare il pubblico. 
I primi spettacoli messi in scena dai padri del collegio gonztano furono quelli 
organizzati per la canonizzazione di Ignazio di Loyola e Francesco Saverio, come 
abbiamo già avuto modo di vedere. Per gli anni successivi, sia l'Historia Collegii che le 
Litterae Annuae lasciarono testimonianza, più o meno dettagliata, delle recite messe in 
scena nella città isontina. 
Prima di esaminare le notizie che abbiamo a proposito dell'utilizzo del teatro nel col-
legio goriziano nella prima metà del Seicento, intendo soffermarmi brevemente 
sull'analisi del Drozd a proposito dei temi scelti dai gesuiti di Klagenfurt per le proprie 
rappresentazioni; dato l'elevato numero di titoli rimasti nella memoria a proposito del 
collegio carinziano, ritengo infatti che esso possa rappresentare un interessante termine 
di paragone. Buona parte (quasi un quarto) delle rappresentazione inscenate a Klagen-
furt riguardò episodi tratti dalla Bibbia; uno spazio importante occuparono poi i racconti 
evangelici, specie nei momenti più importanti dell'anno liturgico, primi fra tutti la Pas-
sione di Cristo e la glorificazione di Maria (che coinvolgeva naturalmente le Congrega-
zioni mariane). Diversi spettacoli furono dedicati a storie di martiri - con particolare at-
tenzione a quelli carinziani - mentre qualche esempio edificante fu tratto dalla tradizio-
ne romana; i pezzi teatrali tratti invece dalla storia della Compagnia furono poclù e co-
munque concentrati negli anni successivi al 1650, quando aumentò anche il numero del-
le rappresentazioni allegoriche95. Un panorama molto simile è anche quello fornito dal 
collegio di Lubiana96. 
94 LA 1641, ARSI, Austria 138, c. 142: "Ad promovendam doctrinam christianam varia scenico apparatu proposita 
sunt argomenta; quae tum parvulorum dicentium gratia, tum sua varietate plwimum placuenmt". 
95 DRozo, Schul- und Ordenstheater am Collegium S.J. Klagenfurtcit., pp. 80-89; 206-212. Sul teatro nel collegio die 
~esuiti di Trieste si soffenna in breve CUNJARossi, I gesuiti, Trieste e gli Asburgo cit., pp. 184-186. 
DoLINAR, Das Jesuitenkolleg in Laibach cit., pp. 197-203. 
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Per quel che riguarda Gorizia, la scelta dei temi rispecchia piuttosto fedelmente 
quanto scritto a proposito dei due collegi appena citati: nel novembre 1623 i padri offri-
rono alla città97 la rappresentazione della storia di S. Alessio eremita, per ringraziare gli 
abitanti del favore che essi testimoniavano al collegio, ma con l'intento anche di dimo-
strare la validità dell'insegnamento che all'interno del collegio stesso veniva impartito 
ai giovani98. Lo stesso dramma era stato inscenato a Klagenfurt l'anno precedente. 
Un anno dopo fu la volta del dramma dedicato alla vittoria di Giuditta su Oloferne, 
recitato nel mese di novembre in occasione dell'inizio dell'anno scolastico alla presenza 
del capitano della Contea Federico Lantieri99. Sempre in occasione dell'inaugurazione 
delle lezioni, nel 1626 fu rappresentata la storia di S. Celso martire, la quale fu accolta 
con grande favore dal pubblico, specie nei suoi più dotti esponenti, in virtù della parti-
colare abilità dei giovani attori. Lo stesso dramma era stato messo in scena a Lubiana 
nel1625100. 
Le fonti tacciono poi per alcuni anni, fino cioè alla rappresentazione della vita di 
Santa Caterina di Alessandria protettrice degli studenti (1629)101, che in quello stesso 
anno fu inscenata anche nel collegio di Klagenfurt. Con riferimento alla rappresentazio-
ne del 1631, sia le Litterae Annuae che l'Historia Collegii, per la prima volta dopo il 
particolare caso del 1622, si dilungano in una descrizione più dettagliata dello spettaco-
lo, che in quell'anno fu dedicato alla storia dell'imperatore Maurizio; nell'occasione vi 
fu un'introduzione nella quale fecero la comparsa, oltre ai fuochi di artificio, anche i 
ballerini, la cui presenza è qui testimoniata per la prima volta nelle recite del collegio 
goriziano 102. 
Nel 1634 i padri decisero di rappresentare un pezzo teatrale dedicato a Edoardo IV re 
d'Inghilterra; anche in questo caso, come sempre del resto accade nelle testimonianze 
delle fonti, il pubblico ne fu entusiasta. Ciò che importa però è che proprio nel caso 
dell' "Edoardo" per la prima volta ci è data notizia di una recita messa in scena nel mese 
di febbraio, quindi nel periodo di carnevale. Gorizia dunque proponeva al proprio pub-
blico quasi quindici anni prima di Klagenfurt uno spettacolo edificante nel periodo car-
97 Per una nota sugli spazi utilizzati nelle rappresentazioni rimando alle pagine successive. 
98 Così in HCG 1623, c. 18. 
99 HCG 1624, c. 22. 
100 HCG 1625, c. 24a; LA 1626, ARSI, Austria 135, c. 519. La differenza di datazione tra le due fonti potrebbe risali-
re al fatto che nell'Archivio Romano della Compagnia non sono conservate le Litterae Annuae del collegio goriziano 
~l'anno 1625. Per Lubiana si veda DoLINAR, Das Jesuitenkolleg in Laibach cit., p. 200. 
01 HCG 1629, c. 35; LA 1630, ARSI, Austrial35, c. 690. Per la differenza di datazione rimando alla nota precedente. 
102 HCG 1631, c. 37a; LA 1631, ARSI, Austria 135, c. 45. 
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nevalesco, fatto che induce a ritenere che nella città isontina forse le baldorie di febbraio 
fossero particolarmente sregolate. Questo probabilmente consigliava i padri del collegio 
ad intervenire per aiutare, con il proprio esempio, la divulgazione di un modello sobrio 
di festività. Non è poi da escludere un collegamento tra la scelta del1634 e quanto suc-
cesso quattro anni prima, quando i gesuiti goriziani avevano levato la propria protesta 
avanti al capitano della Contea, chiedendogli di intervenire per proibire la messa in sce-
na di spettacoli lascivi da parte di una compagnia di girovaghi. Costoro, a detta dei ri-
correnti, con gesti e parole inducevano nelle fanciulle il desiderio di abbandonarsi ad at-
ti impuri: gli ambulanti mettevano in pericolo proprio l'integrità della morale pubblica, 
sulla quale i gesuiti stavano lavorando da quindici anni. La protesta sollevò però delle 
lamentele in città, dato che molti goriziani ben volentieri avevano e avrebbero assistito 
allo spettacolo. Non erano però solo i cittadini a levare la voce, ci fu addirittura un frate 
francescano che si lamentò pubblicamente non tanto del motivo che aveva mosso i ge-
suiti a protestare, quanto piuttosto dell'eccessiva ingerenza sugli affari della città di cui 
essi erano protagonisti. TI francescano non ottenne soddisfazione dal nunzio a Vienna, al 
quale si era rivolto, anzi; fu condannato a pronunciare una pubblica ritrattazione (in ver-
si). Al di là del successo diplomatico, che però va limitato a questo solo ultimo episo-
dio, dal momento che non è chiaro se i girovaghi furono effettivamente cacciati da Go-
rizia o meno, la vicenda aveva causato dei fastidi ai gesuiti. La questione da loro solle-
vata era stata addirittura presentata davanti all'Imperatore- con evidente dilatazione dei 
tempi di una decisione che i padri pretendevano immediata - e il padre rettore era stato 
costretto a pronunciare un'altra pubblica protesta, sostenendo che certe faccende non 
meritavano di essere risolte a Vienna103 . I gesuiti di Gorizia erano dunque pronti a dare 
il proprio contributo nella lotta che la Compagnia aveva dichiarato contro il teatro im-
morale. Pare dunque probabile che la decisione di proporre i propri spettacoli anche du-
rante il carnevale fosse stata consigliata ai gesuiti goriziani proprio dal compito educati-
vo che si erano assegnati, e che la scelta di iniziare ad organizzare tali spettacoli potesse 
derivare anche dalle vicende dell630. 
Proseguendo l'elenco dei titoli delle rappresentazioni teatrali proposte dal collegio 
della città isontina arriviamo al 1636, quando venne messo in scena, nel cortile del se-
103 LA 1630, ARSI, Austria135, cc. 688-89 (la citazione è alla c. 688) e HCG 1630, cc. 36a-37. La vicenda è rico-
struita con precisione in F. GuADAGNI, Il teatro dei gesuiti a Gorizia alla metà del Seicento, Università degli Studi di 
Bologna, tesi di laurea dell'a.a. 1982-1983, Facoltà di Lettere e Filosofia, relatore prof. F. CRUCIALI; pp. 60-61. 
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minario werdembergico, il dramma "S. Alessio eremita"104. Le notizie seguenti ci por-
tano al1638, quando, nuovamente a carnevale, gli studenti recitarono un pezzo dedicato 
alla conversione di S. Agostino, alla presenza di Giovanbattista Werdemberg e della 
moglie Caterina Coronini. La eccezionalità della presenza indusse il regista a predispor-
re uno spettacolo piuttosto fastoso, specie per la musica105. L'anno successivo fu invece 
lasciato spazio ai martiri locali e venne fatta conoscere al pubblico la storia di S. Giusto, 
martire triestino: ancora una volta l'edificante esempio di vita era stato proposto nei 
giorni del carnevale106. Delle celebrazioni del 1640 per il Centenario della Compagnia e 
dello splendido apparato scenico approntato per l'occasione ho invece già dato conto nel 
paragrafo dedicato al culto dei santi gesuiti. 
In relazione all'ultimo decennio preso in esame per la presente ricerca, le fonti sono 
meno ricche di notizie e dettagli a proposito degli spettacoli teatrali, fatta eccezione per 
quell'annotazione delle Litterae Annuae del 1641 riportata in precedenza e che qui ci-
propongo per introdurre un nuovo ragionamento. Come si ricorderà, il compilatore della 
Littera scrisse che in quell'anno furono proposti e messi in scena vari temi; senza indi-
care però alcun titolo. Nessun cenno ai titoli fu fatto neppure 1648, quando l'Historia 
Collegii riportò la semplice notizia di uno slittamento degli spettacoli previsti per 
l'inizio dell'anno scolastico, adducendolo generalmente ad un insieme di varie cause, 
senza specificarne la natura107. Questi riferimenti inducono a ritenere che i documenti 
non annotassero tutte le rappresentazioni messe in scena dai padri del collegio, ma indi-
cassero piuttosto tra i vari spettacoli dell'anno quelli che per vari motivi potessero appa-
rire di particolare significato, salvo in alcune annate non scrivere nulla. Ritengo che tali 
silenzi non possano assolutamente voler dire che gli studenti fossero chiamati a recitare 
a cadenze irregolari, qualche anno sì e qualche anno no. A rinforzare l'ipotesi viene an-
che lo studio del Drozd108, ripetutamente citato, che per il collegio di Klagenfurt testi-
monia l'abituale rappresentazione di più spettacoli nel corso dei dodici mesi. Molto utile 
è anche, in questo senso, la ricostruzione fatta da France Martin Dolinar per Lubiana. 
Basandosi sull'incrocio di più fonti, lo storico sloveno è riuscito infatti a trovare notizia 
di un gran numero di pezzi teatrali inscenati nella città carniolina. Si pensi che, per al-
104 HCG 1636, c. 49a; LA 1636, ARSI, Austria 136, c. 580. 
105 HCG 1638, c. 53a; LA 1638, ARSI, Austria 137, c. 241. 
106 HCG 1639, c. 55; LA 1639, ARSI, Austria 137, c. 254. 
107 HCG 1648, c. 61. 
108 In questo senso si rivela fondamentale anche citato il repertorio bibliografico di Jean-Marie Valentin. 
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cune annate, tale numero supera addirittura le dieci rappresentazioni. Così come ho ipo-
tizzato per Gorizia, la Historia Collegii e le Litterae Annuae riportano, per Lubiana, so-
lo una parte degli spettacoli, mentre gli altri titoli derivano da documenti diversi (che 
per la città isontina non è stato possibile rinvenire)109 . Va poi segnalata- sempre a so-
stegno della tesi - l'attenzione riservata al teatro nelle norme gesuitiche, oltre al fatto 
che sarebbe quantomeno inusuale, in un sistema strutturato com'era quello gesuitico, 
che i pezzi teatrali fossero messi in scena un anno a carnevale, quello dopo per la festa 
di S. Ignazio e quello dopo ancora in occasione dell'inizio dell'anno scolastico o nelle 
c.elebrazioni dedicate al Santo patrono. Quel che sorprende, piuttosto, è che di solito le 
Litterae Annuae e l'Historia Collegii (specie per gli anni fino al 1640) indichino gli 
stessi titoli e nel descrivere il successo delle rappresentazioni usino quasi sempre le 
stesse parole; un'identità linguistica che per altri argomenti non è mai così omogenea e 
che non è riscontrabile, ad esempio, nel caso di Lubiana. Questo suggerisce un'ipotesi 
forse audace, owero che per gli anni in questione nel collegio goriziano fosse esistito 
una sorta di registro, compilato magari - e qui mi spingo ancora più avanti sulla strada 
delle congetture - dai registi dei singoli allestimenti e che da tali rassegne i vari compi-
latori delle Litterae, così come i cronisti dell' Historia traessero le notizie da trasmettere 
chi alla Curia generalizia, chi ai posteri. 
Le fonti tacciono per il 1641, mentre nel 1642 l'opera ricordata è la tragedia "S. Er-
menegildo figlio del re di Spagna e martire"; si passa poi al 1644, quando vennero rap-
presentati almeno due pezzi: la fuga di Gesù in Egitto e, in occasione della festività di S. 
Dario, la storia della vita di re Teodorico. Per il 1645 abbiamo testimonianza di uno 
spettacolo negli ultimi giorni di carnevale intitolato a Filippo il Buono duca di Borgo-
gna, e, in conclusione, due rappresentazioni dedicate a santi martiri, S. Vito (vittima del-
la persecuzione di Diocleziano) nel 1646, e S. Dario, vescovo di Aquileia e patrono di 
Gorizia, nel1647110 . 
Poche sono le notizie che abbiamo riguardo alla messa in scena ed agli attori del tea-
tro goriziano. Per questi ultimi possiamo supporre, a somiglianza di quel che accadeva 
generalmente nei collegi della Compagnia, che i protagonisti principali delle recite fos-
sero generalmente gli alunni del corso di retorica; tutto lascia intendere che venissero 
109 
DoLINAR, Das Jesuitenkolleg in Laibach cit., pp. 197-208. 
110 Si vedano rispettivamente HCG 1642, c. 57a; HCG 1644, c. 58a e LA 1644, ARSI, Austria 139, c. 249; HCG 
1645, c. 59; HCG 1646, c. 59a e LA 1646, ARSI, Austria 139, c. 454; HCG 1647, c. 60a. 
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coinvolti tutti gli studenti, specie in occasione degli spettacoli più importanti. ll fatto 
che la scelta cadesse proprio su coloro che frequentavano la classe di retorica si spiega 
facilmente considerando il programma del corso, il qual mirava ad educare il giovane 
nell'arte dell'oratoria, anche con riguardo alla mimica, come dimostravano i manuali u-
tilizzati nei collegi della Compagnia lll. 
Per quel che riguarda invece la scenografia, va detto come nel primo Seicento solo i 
grandi collegi avessero delle apposite sale teatrali; negli altri ci si arrangiava adattando 
un'aula alle necessità oppure, in caso di recite particolarmente importanti, veniva sfrut-
tato il cortile del collegio (abbiamo appena visto come a Gorizia fu utilizzato nel 1636 
quello del seminario). Quanto al collegio goriziano, abbiamo l'importante testimonianza 
delle rappresentazioni del 1622, sulle quali sarà opportuno brevemente tornare, specie in 
relazione ad un episodio curioso avvenuto dopo la messa in scena dell' "Orfeo". Accad-
de che, dopo aver assistito ali' episodio di Orfeo che aveva indotto, grazie al suono me-
lodioso della sua lira, le rupi e le colonne a seguirlo, qualcuno tra i meno avveduti degli 
spettatori rimase così impressionato dallo spettacolo che si precipitò sul palcoscenico 
per capire come la musica avesse potuto animare quelle che essi credevano fossero dav-
vero semplici pietre. Al di là della comicità dell'avvenimento, esso indubbiamente con-
tribuisce a far comprendere come le scenografie approntate dai padri sapessero davvero 
essere di grande impatto112. 
111 DRozo, Schul- und Ordenstheater am Collegium S.J. Klagenjùrt cit., pp. 63-77. 
112 L'episodio è riportato in HCG 1622, c. 13a ed è ripreso anche da ZIMMERMANN, Das erste gorzer Jesuitenspiel 
cit., p. 9 e daR FOLOP M1LLER, Segreto e potenza dei Gesuiti, Varese, Dall'Oglio, 1974, pp. 482-483; al di là del 
giudizio del valore scientifico di quest'opera divulgativa, va segnalato come essa sia non solo Wl' importante fonte di 
aneddoti e curiosità sulla storia della Compagnia, ma talvolta anche Wla buona rassegna sintetica sui principali avve-
nimenti della secolare storia dell'Ordine. Segnalo, a titolo di esempio, le pp. 474-485, dedicate proprio al teatro. 
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5. Uno sguardo alla missione: indipeti e missioni interne nella realtà 
goriziana 
Nel tentativo di tracciare la storia di un'istituzione gesuitica non è possibile tralascia-
re il carattere originariamente prioritario dell'identità della Compagnia, ovvero l'ideale 
missionario, il quale si ritrova nei fondamenti dell'Ordine, a partire dal pensiero stesso 
di Ignazio e dal quarto voto, indice di disponibilità ad andare ovunque il pontefice aves-
se inviato. n primato della missione sull'insegnamento è stato talvolta lasciato in secon-
do piano dagli storici, i quali hanno studiato sovente la Compagnia attraverso la Ratio 
Studiorum, come se questa fosse un testo autonomo e non dipendente dalle Costituzioni. 
Tale primato è però ben rinvenibile nelle fonti, in particolare nei documenti normativi 
del periodo ignaziano, ove i collegi non erano considerati una priorità, anzi: nei luoghi 
di missione essi sarebbero dovuti sorgere solo ove si fosse presentata una particolare 
opportunità, previo giudizio positivo del superiore113. Nelle prime regole della Compa-
gnia i collegi non apparvero come una priorità; essi si svilupparono piuttosto grazie 
all'attività missionaria, in Europa e nel mondo, manifestandosi anche come un fattore di 
giustificazione dell'apostolato intellettuale. Pare opportuno dunque, anche 
nell'analizzare gli insediamenti gesuitici europei, tenere conto della vocazione missio-
naria che sta alla base del pensiero dei padri fondatori114. 
Nello specifico della presente ricerca, bisogna allora chiedersi quale sia stato 
l'impatto della spiritualità missionaria propria della Compagnia di Gesù nella vita del 
collegio goriziano. Per rispondere alla domanda bisogna affrontare il discorso secondo 
due diverse direttrici: la prima che tiene conto del collegio come sorgente di vocazione 
alle missioni ad extra, cioè alle Indie; la seconda che invece lo analizza come luogo di 
promozione di missioni ad intra, quindi dirette agli abitanti delle zone rurali circostanti 
la città isontina. 
Per quel che riguarda il primo aspetto, bisogna subito sottolineare come il desiderio 
della missione di frequente avesse origine, sia per gli studenti, sia per alcuni maestri 
113 Costituzioni, parte VII, cap. IV, par. 652, iniGNAZIODILoYOLA, Gli Scritti cit., p. 595. 
114 Sono profondamente debitore per la definizione di questa riflessione agli studi di Antonella Romano, tra i quali mi 
limito a segnalare A. RoMANo, Les Jésuites entre apostolat missionnaire et activité scientifique (XVI.e -XVII. e sié-
cles), in AHSI 147 (2005), pp. 213-236; EAD., Prime riflessioni sull'attività intellettuale dei gesuiti ai tempi di Clau-
dio Acquaviva: la circolazione delle idee e degli uomini tra Roma, Spagna e Nuovo Mondo, in Strategie politiche e 
religiose nel mondo moderno: la Compagnia di Gesù ai tempi di Claudio Acquaviva (1581-1615), a cura di P. BROG-
mo, Roma, Aracne, 2004, pp. 271-297. Sulla relazione tra vocazione alla Compagnia e vocazione alla missione si 
sofferma anche B. DoMPNIER, La Compagnie de Jésus et la mission de l'intérieur, inLes jésuites à l'dge baroque cit., 
pp. 155-179. 
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(che, va ricordato, spesso avevano pochi anni più dei propri scolari) all'interno dei col-
legi. Qui veniva infatti promossa la conoscenza delle missioni in terre lontane, attraver-
so varie modalità. Di grande impatto erano i viaggi attraverso l'Europa dei missionari 
d'oltremare, che avevano così modo di raccontare ai giovani studenti gli affascinanti 
tratti della propria vita. Ancor più serviva a questo scopo la lettura di libri, lettere e rela-
zioni dei gesuiti impegnati in ogni parte del mondo, scritti che, d'accordo con il pensie-
ro espresso dal medesimo Ignazio, dovevano convincere laici e religiosi ad amare il 
nuovo campo apostolico apertosi nel vecchio Oriente e nella nuova America. D Loyola 
fin dalle origini della Compagnia aveva dettato delle norme precise per la diffusione de-
gli scritti provenienti dalle terre di missione: bisognava che fosse fatta una netta distin-
zione tra testi positivi e consolatori, che potevano essere fatti leggere anche agli esterni, 
e messaggi invece contenenti informazioni e notizie confidenziali, oppure segnalazioni 
di problemi e difficoltà. Questi ultimi dovevano invece obbligatoriamente venire ad e-
sclusiva conoscenza delle massime autorità della Compagnia. 
Una chiara testimonianza dell'influsso di questi scritti per il sorgere di vocazioni 
missionarie ci viene offerta dalla parole dell'indipeta napoletano Fabricio Elefante: 
Voglio dunque scoprire questa fiamma, la quale soavemente abbruggia nel mio petto, acciò anco 
non si smorzi con la mia negligensa e poca corrispondensa; questa è ch'essendo assai giovane nel 
secolo, e venendo nelle schole della Compagnia, intendeva spesso del beato padre Francesco 
Xaverio, e me ne innamo(no)rai tanto, che, sempre, pensandoci, mi ricordo che per allegrezza 
saltava, gioieva, non potendo più mi buttava vicino al muro della casa, e sgrillava per contentez-
za; onde mi venne un gran desiderio d'entrare nella Compagnia e sequitare le pedate de cosi se-
gnalato padre nell'Indie115• 
Una puntualizzazione va fatta sul termine indipeta, utilizzato per definire Fabricio 
Elefante. Così venivano chiamati tutti i membri della Compagnia che manifestavano il 
desiderio di essere impiegati in missione: essi "chiedevano le Indie", Indias petebant. 
L'espressione è dovuta forse al fatto che il segretario del generale era solito scrivere a 
margine della lettera, per darne una prima e sommaria indicazione al destinatario, In-
diam petit. Tali lettere, inviate appunto al generale, avevano tutte un contenuto piuttosto 
115 Fabricio Elefante a Claudio Acquaviva, Napoli, 20 luglio 1599, ARSI, Fondo Gesuitico Indipeti 733/97; pubblica-
to in M. BATILORI, Note sull'ambiente missionario nell'Italia del Cinquecento, in Problemi di vita religiosa in Italia 
nel Cinquecento: atti del convegno di storia della Chiesa in Italia: Bologna 2-6 sett. 1958, Padova, Antenore, 1960, 
pp. 83-89: 86. 
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standardizzato: manifestavano la volontà di prestare la propria opera in terre lontane-
di solito le destinazioni preferite erano Cina, Giappone ed India - ed una non sempre 
ben definita propensione al martirio, ed insistevano, in una sorta di promozione di sé, su 
attitudini e qualità particolari dei postulanti, ad esempio la conoscenza delle lingue stra-
niere oppure l'abilità nel disegno o nell'intaglio. Tali lettere venivano identificate con lo 
stesso nome riservato ai loro compilatori: litterae indipetae116• 
Per quel che riguarda i paesi delle Province di lingua tedesca, gli aspiranti missionari 
si moltiplicarono proprio negli anni in cui i gesuiti si stabilirono a Gorizia: da Ingol-
stadt, ad esempio, solo tra 1615 e 1616 furono spedite alla Curia generalizia quaranta 
lettere di giovani che chiedevano di essere destinati alle Indie. La promozione della mis-
sione ottenne dei risultati che probabilmente andarono oltre le più rosee aspettative della 
Curia generalizia, tanto che l'offerta superò ben presto la domanda: le Indie erano lon-
tane e il numero dei missionari che vi si potevano mantenere non era certo comparabile 
a quello degli aspiranti. Piuttosto, molto numerose erano le richieste di aiuto che prove-
nivano dal clero delle campagne europee, dove l'evangelizzazione dei rudes era una 
delle richieste manifestate con urgenza dal Concilio di Trento. 
Anche a Gorizia vi furono degli indipeti: per alcuni le richieste andarono a buon fine, 
per altri no. Nell'Archivio Romano della Compagnia di Gesù vi è un Fondo nel quale 
sono conservate in parte le litterae indipetae destinate al generale dagli aspiranti alla 
missione; per la Provincia austriaca il numero delle lettere arrivate fino a noi è piuttosto 
significativo. Dal 1614 (anno della prima missiva conservata nel Fondo) si contano più 
di l 70 richieste, una ventina circa delle quali provengono da gesuiti goriziani oppure 
impegnati come insegnanti nel collegio della città isontina. Dobbiamo la prima di queste 
testimonianze a Nicola Posarelli. Nato nella città isontina nel 1603, Nicola studiò con 
ogni probabilità nel collegio goriziano e inviò al generale Vitelleschi la sua prima littera 
indipeta dal collegio di Graz, dove insegnava nelle classi di grammatica, il 29 settembre 
del 1628. ll contenuto di questa lettera è molto significativo: Posarelli anticipò la pre-
sumibile risposta del Generale, scrivendo di essere ben conscio che lo spirito missiona-
rio poteva ben essere coltivato in terra austriaca, ma il suo animo era straordinariamente 
116 Sul punto fondamentale A PRosPERI, Tribunali della coscienza cit.; interessante poi lo sguardo sugli indìpeti in G. 
RosciONI, Il desiderio delle Indie. Storie, sogni e fughe dì giovani gesuiti italiani, Torino, Einaudi, 2001; per le pro-
vince di lingua tedesca B. HAUSBERGER, Die Jesuiten aus Mille/europa ìm kolonìalen Mexiko, Oldenbomg, Wien-
MOnchen, 1999. Considerazioni molto interessanti in A GuERRA, Per un 'archeologia della strategia missionaria dei 
gesuiti: le indipetae e il sacrificio nella "vigna del Signore", in "Archivio Italiano per la Storia della Pietà", XII 
(2000), pp. 109-191. Per la descrizione dell'origine del termine utile la voce Indipetas, inDHCJ, pp. 2014-2015. 
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attratto dalle terre lontane, che egli prowedeva ad indicare con un generico "Giappone 
ed Etiopia". La richiesta terminava con una supplica e con la manifestazione della spe-
ranza che la stessa venisse accolta117. Le cose non andarono così e Nicola scrisse ancora 
almeno tre volte al Generale, rinnovando prima le proprie suppliche e poi ponendo 
l'accento su di un nuovo aspetto: il desiderio di martirio, quasi un'extrema ratio di fron-
te al rifiuto pronunciato dal Vitelleschi118. Neppure con questa accorata richiesta il ge-
suita goriziano riuscì ad ottenere nulla e si rivolse per l'ultima volta al Generale il 30 
agosto 1632, scrivendogli da Gorizia- con un tono tra il disperato e il deluso- e soste-
nendo di aver dato i suoi anni migliori alla Compagnia (cosa di cui si diceva comunque 
grato), e terminato gli studi con ottimo profitto; di essere ben conscio del voto di obbe-
dienza che lo vincolava ma di non poter spegnere un desiderio inflammatus et nunquam 
interruptus119. Nicola Posarelli morì poco più di un anno dopo, il 4 novembre 1633, 
senza che le sue suppliche avessero ottenuto alcuna soddisfazione; nulla traspare, dalle 
sue lettere, di come fosse sorta la vocazione alle Indie. Molto più esplicita in questo 
senso è invece la lettera scritta dal goriziano Marsilio Coronini al generale Vitelleschi il 
4 luglio 1643 dal noviziato di Vienna: il suo desiderio di andare in Giappone risaliva in-
fatti, a suo dire, fin agli anni dell'adolescenza, quelli spesi nel collegio della Compa-
gnia. Coronini non specifica quale fosse la scuola in cui egli studiò, ma il fatto che ap-
partenesse ad una famiglia goriziana lascia pochi dubbi in merito. Neppure lui sarebbe 
però riuscito a soddisfare la propria ambizione missionaria, dal momento che fu impe-
gnato per vari anni nel collegio della città isontina, dove le sue ultime tracce lo vedono 
prefetto delle scuole nel1679120. 
La vocazione alle Indie nacque di certo nel corso degli anni trascorsi nella scuola go-
riziana per Giovanni Vito Vitelli, che ancor prima di terminare gli studi di teologia 
scrisse al generale Francesco Piccolomini il 21 gennaio 1650, dicendosi conscio che la 
sua giovane età e il fatto di essere ancora uno studente lo rendevano indegno della mis-
117 Nicola Posarelli a Muzio Vitelleschi, Graz, 29 settembre 1628, ARSI, Fondo Gesuitico 755, Indipetae Austriae, 
40. Note biografiche in LuKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., IL p. 711. 
118 Nicola Posarelli a Muzio Vitelleschi, Graz, 24 marzo 1631, ARSI, Fondo Gesuitico 755, Jndipetae Austriae, 51. 
119 Nicola Posarelli a Muzio Vitelleschi, ARSI, Fondo Gesuitico 755, Indipetae Austriae, 52. 
120 Si veda per la lettera indipeta ARSI, Fondo Gesuitico 755, Indipetae Austriae, 126. Della presenza di Marsilio Co-
ronini nel collegio goriziano è data notizia in varie pagine dell' Historia Collegi i Goritiensis, quella cui qui si fa rife-
rimento è HCG 1679, c. 119a. 
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sione, ma la destinazione alle Indie significava per lui una consolazione spirituale tale 
da dargli il coraggio necessario a compilare la lettera121 • 
Vi sono poi tre episodi di gesuiti impegnati come maestri a Gorizia, i quali afferma-
rono più volte al Padre generale il proprio desiderio di essere inviati in missione. n pri-
mo in ordine di tempo fu Giulio Magagna che aveva già informato il Generale della 
propria vocazione con due suppliche datate 1622 e 1623, ove aveva rilevato marcata-
mente il proprio desiderio di martirio. Padre Giulio però era assai cagionevole di salute 
e morì a soli 30 anni a Gorizia; di lui il cronista dell'Historia Co/legii non lasciò certo ai 
posteri un buon ricordo: lo dipinse infatti come uomo che disprezzava la propria città e 
le fatiche in favore delle anime, tutto volto ad inseguire il suo desiderio di essere desti-
nato alle Indie122. 
TI caso più documentato dalle fonti - soprattutto perché coronato dal successo - è in-
vece quello di Giuseppe Zanzini, nato a Trieste nel 1615 e precettore nelle classi di 
grammatica a Gorizia tra 1639 e 1641. Egli destinò al Vitelleschi due messaggi nel cor-
so del 1640: nel primo (5 aprile) fece riferimento ad una lettera precedente datata l ot-
tobre 1639 e andata per noi perduta. n tono era supplichevole: venuto a conoscenza che 
il padre responsabile delle province cinesi e filippine si trovava in Europa, Zanzini chie-
deva che gli fosse concesso di partire con lui; quello che si aspettava di trovare in Orien-
te era il martirio, in nome di Cristo e per il bene del prossimo. Alle preghiere ed alle 
suppliche, 1'/ndipeta aggiungeva le proprie lacrime, rifacendosi ad un topos proprio dei 
testi ignaziani 123 . Ci è rimasta testimonianza della risposta del Vitelleschi, il quale lodò 
la disposizione d'animo di Giuseppe Zanzini, ma gli disse anche chiaramente che al 
momento non vi erano possibilità di inviarlo in Oriente124. Sorprendentemente, qualcosa 
cambiò e, unico in questa rassegna, l' lndipeta fu davvero destinato alla isole Filippine, 
ad in.fidelium culturam destinatus, dove morì settantasettenne, il 9 agosto del 1692, do-
121 Lettera scritta da Gorizia, conservata in ARSI, Fondo Gesuitico 755, Indipetae Austriae, 164. 
122 Per le lettere indipetae si vedano Giulio Magagna a Muzio Vitelleschi, Graz, 25 ottobre 1622 e 24 settembre 1629, 
ARSI, Fondo Gesuitico 755, IndipetaeAustriae, 29 e 33. n giudizio del cronista è inHCG 1629, c. 34, mentre le note 
biografiche sul Magagna sono in LtJKAcs, Catalogi Personarum et Officiorum cit., II, p. 664. 
123 ARSI, Fondo Gesuitico 755, Jndipetae Austriae, 73: "( ... )crucis subire, atque utinam mortem etiam ipsam pro 
Christi nomine, proximique utilitate liceat tollerare". Zanzini scrisse una nuova lettera al Generale- dal contenuto 
pressoché identico e sempre da Gorizia- i16 settembre 1640, dicendo di non avere ricevuto ancora risposta alla sua 
precedente; ARSI, Fondo Gesuitico 755, Indipetae Austriae, 74. Evidentemente Zanzini non aveva ancora potuto 
le,rgere la lettera del Vitelleschi descritta di seguito nel testo. 
12 Muzio Vitelleschi a Giuseppe Zanzini, Roma, 28 aprile 1640, ARSI Austria, 5, I, c. 564. 
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po cinquant'anni di missione, senza essere riuscito ad ottenere il tanto desiderato marti-
rio125. 
Come anticipato, la speranza di sacrificare la vita ad maiorem Dei gloriam era uno 
degli aspetti caratteristici del contenuto delle lettere indipetae e costituiva dunque una 
seria motivazione alla missione, unitamente al desiderio di partire alla conoscenza di 
mondi lontani ed esotici. Le suggestioni con ogni probabilità derivavano dalla lettura 
dei racconti delle vite eroiche e delle morti sante dei gesuiti che operavano in terre lon-
tane, letture queste che erano all'ordine del giorno nei programmi dei collegi126. Gli e-
sempi dei padri Magagna e Zanzini non sono gli unici di insegnanti attivi nel collegio di 
Gorizia e tutti volti alla missione; è evidente che difficilmente nell'istruire i giovani essi 
potevano evitare di far trasparire le proprie aspirazioni, specie quando si trattava di leg-
gere e commentare le notizie provenienti dai confratelli impegnati nell'evangelizzazione 
dei paesi lontani. È molto probabile insomma che vocazioni come quelle degli studenti 
goriziani Vitelli e Coronini trovassero origine dalle lezioni ricewte nel collegio da in-
segnanti indipeti. 
L'analisi delle lettere di un altro (anch'egli frustrato) aspirante alle Indie ci aiuta ad 
entrare nella seconda parte del discorso, quella che wole prendere in considerazione il 
collegio come luogo di promozione delle missioni interne, destinate agli incolti abitanti 
di villaggi e campagne circostanti il luogo in cui veniva impiantata, in Europa, 
un'istituzione gesuitica. Mi riferisco al caso di Giovanbattista Cruxilla, insegnante nel 
corso di grammatica del collegio goriziano a partire dal 1646. A vent'anni (1642), 
quando era ancora un novizio studente a Vienna, egli aveva manifestato il proprio desi-
derio di essere inviato alle Indie per contribuire alla salvezza dei popoli di quelle terre. 
Per avvalorare la propria candidatura, il giovane aveva tracciato a grandi linee la storia 
della propria vita: nato in territorio veneziano ed ostacolato nella sua vocazione alla 
Compagnia dalle leggi dello Stato e dalla sua stessa famiglia, egli si era risolto dopo gli 
studi collegiali a fuggire a Vienna per entrare nel noviziato. Purtroppo il giovane non ci 
dice quale collegio avesse frequentato, che fosse però stato a Gorizia non è certo 
un'ipotesi campata in aria, principalmente per due ragioni: la già provata presenza di 
125 Per la destinazione alle Indie si veda HCG 1641, c. 56a; le note biografiche su Giuseppe Zanzini sono in LUK.Acs, 
Catalogi Personarum et O.fficiorum cit., II, p. 795. 
126 Senza contare poi che il martirio era la più alta forma possibile di imitazione di Cristo. Pur se concentrato su di un 
altro periodo cronologico da quello qui considerato, sul tema si rivela di grande interesse A.R. CAPOCCIA, Per una 
lettura delle "indipetae" italiane del Settecento: "indifferenza" e desiderio di martirio, in "Nouvelles de la républi-
que des lettres", I (2000), pp. 7-43. 
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molti studenti veneti nel collegio isontino e la sua assegnazione alla Provincia austriaca 
e al Noviziato viennese, cosa che dimostra un sicuro legame con un collegio austriaco. 
Proprio a Vienna era sorto in lui il desiderio delle Indie. La decisione con la quale egli 
aveva voluto a tutti i costi diventare gesuita doveva dunque convincere il Generale della 
solidità della sua vocazione, della serietà del suo spirito missionario ed anche della de-
terminazione con la quale era in grado di perseguire i propri obiettivi127. Non avendo 
raggiunto il suo scopo, Cruxilla continuò a scrivere al Generale, anche dopo la fine degli 
studi viennesi e l'assegnazione al collegio di Gorizia come maestro nel corso di gram-
matica. Da qui il 26 giugno egli inviò un ringraziamento al generale Carafa, che lo ave-
va iscritto nell'albo dei candidati alle Indie, atto che l'Indipeta aveva scambiato per una 
vera e propria destinazione128 . Di lì a poco sarebbe però arrivata per lui una vera e pro-
pria doccia fredda: il Generale gli scrisse infatti di aver molto gradito le sue lettere, invi-
tandolo però a tenere ben presente il fatto che era possibile ottenere grandi benefici a 
favore delle anime dopo aver seminato la Buona Novella nei campi di Ungheria, Tran-
silvania, e Moravia129. In realtà, Cruxilla non raggiunse mai neppure quelle terre e la sua 
vita all'interno della Compagnia si sviluppò tutta entro pochi chilometri, tra i collegi 
della Provincia austriaca e in particolare quelli di Gorizia, Graz e Klagenfurt. Come det-
to, l'accenno fatto dal Generale alle terre dell'Europa orientale, dove il cattolicesimo vi-
veva un periodo non facile, ci induce ad un nuovo ragionamento, in relazione all'attività 
tipica dell'apostolato gesuitico nota con le espressioni "missioni interne" o "missioni al 
popolo"130 . Fin dalle proprie origini, la Compagnia di Gesù aveva infatti considerato le 
missioni destinate alle popolazioni delle campagne come uno dei propri compiti princi-
pali, tanto che molti dei primi gesuiti avevano predicato tra gli abitanti delle zone rurali 
dell'Europa cattolica e protestante. Pietro Canisio, ad esempio, aveva trascorso buona 
parte dell'anno 1553 insegnando i fondamenti del catechismo ai rudes dell'Austria su-
periore131. Ancora, i primi gesuiti attivi in Lituania affermarono esplicitamente di non 
avere bisogno delle Indie orientali né di quelle occidentali: la vera India per loro erano 
127 Giovanbattista Cruxilla a Muzio Vitelleschi, Vienna, 18 ottobre 1642, ARSI, Fondo Gesuitico 755,lndipetaeAu-
striae, 97; note biografiche in LUKAcs, Catalogi Personarum et O.fficiorum cit., ll, p. 565. 
128 ARSI, Fondo Gesuitico 755, lndipetae Austriae, 139. 
129 Vincezo Carafa a Giovanbattista Cruxilla, Roma, 18 agosto 1646, ARSI, Austria 5-ll, c. 1052. 
130 Si veda la voce Misiones, in DHCJ, pp. 2691-2696; fondamentale anche sotto questo aspetto A PRosPERI, Tribu-
nali della coscienza cit. 
131 Volksmission in KocH, Jesuiten Lexikon cit., coll. 1824-1825. 
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la Lituania stessa e il settentrione d'Europa132. Si andava insomma sempre più svilup-
pando, nella riflessione missionaria, l'idea di un'analogia tra contadini europei e sel-
vaggi americani, cosa che aveva contribuito a promuovere l'immagine delle campagne 
europee come "Indie di qua". 
La missione in Europa si era poi manifestata come un impegno necessario ed urgente 
di fronte al timore della diffusione del protestantesimo, specie nell'area tedesca, dove il 
confine confessionale non fu stabilizzato sino al 1648. Spesso nei luoghi più sperduti ed 
inaccessibili non esisteva neppure un clero locale; le necessità pastorali erano talmente 
urgenti, e talvolta il viaggio per raggiungerli sufficientemente avventuroso, per rendere 
il missionario desideroso di aftì"ontare l'ignoto interno con la stessa disposizione 
d'animo che lo avrebbe caratterizzato oltre Oceano. Almeno, questo era l'augurio della 
Curia generalizia, nell'ambito della quale il segretario di Ignazio Polanco aveva coniato 
l'espressione "Indie di qua". Così come in quelle d'oltremare, anche nelle spedizioni eu-
ropee i gesuiti si erano subito distinti per efficacia e disponibilità, quest'ultima non 
sempre frutto di una spontanea accettazione del compito assegnato dal Generale, quanto 
piuttosto dello stretto vincolo di obbedienza proprio della Compagnia. Esemplare per la 
determinazione del concetto di missione interna fu, per i paesi di lingua tedesca, il caso 
del gesuita Jakob Rem. Questi in prossimità della Guerra dei Trent'anni "aspettava 
«bellum cruenturn, sed sacrum>>, destinato a concludersi trionfalmente e a fornire «ma-
gnum incrementum>> alle cose cattoliche. Rem rimproverava i confratelli che si agitava-
no per andare nelle Indie, perché era convinto che la guerra prossima ventura avrebbe 
aperto grandi possibilità di lavoro in Germania. n metodo della dolcezza poteva dunque 
innestarsi su una brusca rottura iniziale" 133. 
Così come avevano saputo fare dall'altra parte dell'Oceano, i gesuiti approntarono, 
grazie anche al fondamentale coinvolgimento della Curia generalizia, un'efficace orga-
nizzazione volta a combattere l'ignoranza nelle campagne. Uno dei principali promotori 
del sistema delle missioni interne fu il generale Claudio Acquaviva134, il quale dettò del-
le regole ben precise per determinarne le modalità. n momento centrale di tali missioni 
132 C. MAooNIA, La Compagnia di Gesù e la riconquista cattolica dell'Europa Orientale, cit., p. l 09: "Non requira-
mus Indias Orientis et Occidentis est vera India Lituania et Septentrio". 
133 A PRoSPERI, Il missionario, in L'uomo barocco, a cura di R. VILLAR!, Roma-Bari, Laterza, 1991, pp. 179-218: 
207. 
134 La bibliografia su Claudio Acquaviva è piuttosto nutrita; per quel che riguarda la promozione delle missioni inter-
ne nel corso del suo Generalato segnalo Strategie politiche e religiose nel mondo moderno: La Compagnia di Gesù ai 
tempi di Claudio Acquaviva (1581-1615) cit.. 
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era quello della predicazione penitenziale, che si concretizzava nella confessione gene-
rale e nella pubblica celebrazione delle paci tra le persone in lite all'interno delle comu-
nità visitate. Va ancora evidenziato come le spedizioni, che per lo più partivano da un 
collegio o da una residenza gesuita, con il passare del tempo furono indirizzate non solo 
a luoghi sperduti o poco accessibili, ma anche a villaggi nei quali vi era bisogno di aiuto 
nella predicazione o nell'amministrazione dei sacramenti. Per portare a termine un 
compito di così ampia portata, i gesuiti si avvalsero spesso anche del contributo di fedeli 
laici, scelti principalmente tra i sodali delle congregazioni mariane135. 
I collegi dell'Austria interna, e quello di Gorizia in particolare, furono anch'essi dei 
punti di partenza per lo sviluppo delle missioni interne. A Lubiana le spedizioni per pro-
muovere la fede cattolica nelle campagne iniziarono subito dopo l'insediamento dei 
primi Padri: già nel 1597 viene segnalata una "missio in Croatiam"; negli anni successi-
vi quasi regolarmente furono raggiunti gli abitanti delle campagne vicine a Lubiana; due 
villaggi furono oggetto di particolari attenzioni: Skofija Loka e Kamnik, quest'ultima 
sita nel territorio del Patriarcato di Aquileia. Frequenti furono anche le missioni nei vil-
laggi della Stiria abitate da rudes che parlavano la lingua slovena; qui come altrove 
l'obiettivo primario dei gesuiti era l'amministrazione del sacramento della confessio-
ne136. 
Quanto alla Carinzia, invece, il punto di partenza delle missioni al popolo era costi-
tuito, più che dal collegio di Klagenfurt, dalla residenza di Eberndorf, dove era di stanza 
un esiguo numero di gesuiti la cui attività principale era quella di prendersi cura di alcu-
ne parrocchie e di impegnarsi nell'evangelizzazione dei villaggi siti nelle valli di Jaun e 
Lavant. Ripetutamente la residenza di Eberndorf servì anche coma casa per il terziariato 
di una ventina di gesuiti (che qui assolvevano il terzo anno di probazione ), dopo il quale 
venivano inviati come missionari presso parrocchie non solo carinziane, ma anche sti-
rianel37. 
135 G. ORLANDI, La missione popolare: strutture e contenuti, in La predicazione in Italia dopo il concilio di Trento 
tra Cinquecento e Settecento, a cura di G. MARTINA SJ eU. DoVERE, Roma, Edizioni Dehoniane, 1996, pp. 503-535; 
sulle missioni popolari in generale si veda A GuroErn, Le missioni popolari: i grandi gesuiti italiani: disegno stori-
co-biografico delle missioni popolari dei gesuiti d'Italia dalle origini al Concilio Vaticano Secondo, Milano, Rusco-
ni, 1988. 
136 Per uno sguardo sulle missioni popolari in Carinzia e Striria si veda R. KLuGER, ., Unser Kriegsherr und Feld-
oberster [. . .} ist Jesus Christus" -Aspekte der jesuitischen Volksmission in Kamten und Steiermark im 17. und 18. 
Jahrhundert, inDie Jesuiten in lnneriJsterreich cit., pp. 79-94. Per Lubiana DoLINAR, Das Jesuitenkolleg in Laibach 
cit., pp. 82-83; Historia Annua Collegii Societatis Iesu Labacensis cit., passim. 
137 
RAINER, Die Jesuiten in Klagenfurt und Ebemdoif cit., pp. 52-64. 
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Per quel che riguarda invece Gorizia, l'Historia Collegii Goritiensis ci tramanda un 
quadro incompleto delle missioni rurali promosse dai padri gesuit~ dandone testimo-
nianza la prima volta nel 1668, in riferimento alle prediche pasquali tenute nel paese di 
Precenico, a proposito delle quali Italo Lovato correttamente scrive: "Per fare opera di 
penetrazione tra il popolo furono istituite le missioni. n primo ricordo di una missione 
fuori Gorizia la Historia lo riporta all'anno 1668, quando parla delle missioni pasquali a 
Precenico, molto frequentate e fruttuose, come si era fatto negli anni precedenti. Di 
quando sia iniziata quella pratica per la preparazione alla solennità pasquale, non si ha 
notizia, e quando se ne parla, la pratica risulta già diffusa"138. Lo spoglio dei documenti 
dell'archivio romano ha permesso di risolvere, almeno in parte, i dubbi espressi dal Lo-
vato. La prima testimonianza infatti di "escursioni" (così sono definite dalle fonti) nei 
villaggi vicini a Gorizia risalgono al 1624: il riferimento all'attività dei padri nel corso 
di queste spedizioni rimandava al loro impegno nella composizione delle liti, senza che 
fossero però indicati i nomi delle località raggiunte139. Più dettagliate le notizie sulle at-
tività pastorali fuori dalla città per l'anno 163 7: nel periodo di Quaresima alcuni padri si 
recarono nel territorio del villaggio di Canale per impegnarsi nella predicazione, 
nell'amministrazione dei sacramenti ed anche nella regolamentazione di rapporti con-
cubinati attraverso la celebrazione del matrimonio. Una missione fu anche gestita, nello 
stesso anno, dai sodali della Congregazione della Beata Vergine in pago Wiliensi1.w. Tre 
anni dopo due gesuiti partirono dal collegio di Gorizia, chiamati dal curato del luogo, 
per raggiungere il villaggio di Fiumicello vicino Aquileia; qui accolsero molti fedeli che 
desideravano confessarsi e promossero la riconciliazione in rapporti logorati da anni di 
aspre liti. Come spesso accadeva in occasione delle missioni, anche a Fiumicello fu 
concessa un'indulgenza plenaria; in questa occasione i padri erano soliti spiegare pub-
blicamente al popolo dei fedeli i caratteri della remissione dei pecca~ sottolineando al 
contempo la necessità di confessarsi per poteme vivere pienamente i benefici spiritua-
li 141. 
138 
LavATO, I Gesuiti a Gorizia, cit., p. 79. 
139 LA 1624, ARSI, Austria 135, c. 33: "Excursionibus in agros iuri nostro subiectos id qua concionibus, qua provatis 
sennonibus, effectum, ut, magno agricolannn parocbianorum bono, et qui inter se hostiliter dissidebant, in concor-
diam redirent, et quorwn animi diuturna odia alebant, amicitia tandem conglutinarentur". 
140 LA 1637, ARSI, Austria 137, c. 103. Si tratta con ogni probabilità del villaggio di Bilje, vicino Gorizia 
141 LA 1640, ARSI, Austria 138, c. 140. a parte quest'ultimo caso, dove furono infatti chiamati, i gesuiti iniziarono le 
proprie missioni nei territori soggetti alle parrocchie in loro cura. 
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Abbiamo anche una testimonianza del generale Carafa in merito alle missioni pro-
mosse dal collegio goriziano verso i villaggi circostanti: in un messaggio al rettore Gor-
zar (1648), egli si disse infatti molto soddisfatto dello zelo dei padri in questo particola-
re aspetto del loro apostolato142 . 
Anche il collegio goriziano, nei suoi primi anni di vita, fu dunque testimone di quella 
caratteristica della spiritualità della Compagnia che era la vocazione alla missione, con-
cretizzatasi, nella città isontina, sia nella promozione all'interno del collegio della lettu-
ra degli scritti provenienti da oltre Oceano (la quale con ogni probabilità influenzò alcu-
ni giovani che entrarono nell'Ordine spinti dalla suggestione delle Indie), sia 
nell'impegno volto all'istruzione catechistica dei rudes che abitavano i villaggi loro 
soggetti, oppure nei quali venivano chiamati. In conclusione, va evidenziata, ancora una 
volta sulle tracce della figura di Giovanbattista Cruxilla, una rilevante coincidenza. Nel 
corso del suo secondo anno di permanenza nel collegio goriziano, l'lndipeta veneto eb-
be tra i propri alunni il giovane Carlo Domenico Cristofori di Aviano. Sedicenne, lo stu-
dente fuggi a piedi da Gorizia una notte di estate del 1647, deciso a raggiungere l'isola 
di Creta, dove le truppe ottomane stavano attaccando la roccaforte veneta. Carlo 
Domenico non raggiunse mai l'isola, ma si fermò esausto presso il convento dei cap-
puccini di Capodistria- città in territorio veneziano dove era approdato dopo un presu-
mibile avventuroso viaggio- e qui chiese ed ottenne ospitalità. L'anno dopo il giovane 
fuggitivo entrò nel convento cappuccino di Conegliano, cambiando il proprio nome in 
Marco d' Aviano143. Di qui iniziò per padre Marco una carriera interna all'Ordine ricca 
di episodi di grande rilevanza, uno fra tutti quello della celebre predica tenuta alle trup-
pe cattoliche prima del vittorioso attacco contro gli Ottomani che assediavano Vienna, il 
12 settembre 1683. 
Tornando alla fuga dal collegio goriziano, il primo biografo (e amico) di Marco 
d'A viano, Cosma da Castelfranco, racconta che la causa che la determinò non fu tanto il 
desiderio di accorrere in aiuto di Creta assediata, quanto piuttosto quello di inseguire il 
martirio in terra musulmana ad maiorem Dei gloriam. Le sue motivazioni insomma era-
no le stesse che spingevano gli indipeti gesuiti a chiedere di essere inviati ai luoghi di 
missione. La differenza stava nella destinazione: il giovane studente volgeva lo sguardo 
142 Vincenzo Carafa a Giacomo Gorzar, Roma, 18luglio 1648, ARSL Austria 6, c.2. 
143 Della bibliografia su Marco d'A viano segnalo la raccolta di saggi contenuti in Marco d 'Aviano, Gorizia e Gradi-
sca cit. 
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non oltre Oceano, ma alle terre islamiche. Come anticipato, l'anno in cui decise di fug-
gire, Carlo Domenico Cristofori era stato allievo di Giovanbattista Cruxilla, gesuita af-
fascinato dalle Indie, che con ogni probabilità non faceva certo segreto della propria vo-
cazione nel corso delle lezioni. Far risalire all'influenza del Cruxilla la fuga del futuro 
predicatore cappuccino è naturalmente una forzatura, ma non lo è rilevare la coinciden-
za. Evidentemente il giovane studente stava maturando in sé un proprio progetto, che 
iniziò proprio con il suo approdo a Capodistria. TI fatto però che la sua fuga risalga 
all'anno in cui Cruxilla era stato il suo unico insegnante induce a ritenere che nella scel-
ta del futuro cappuccino un certo qual ruolo lo potessero aver giocato le appassionate 
lezioni di un indipeta frustrato. Bisogna, per completezza di discorso, evidenziare anco-
ra come la fuga dal collegio goriziano non possa essere collegata a contrasti con i padri 
della Compagnia: lo dimostrano gli ottimi rapporti che nel corso della propria vita Mar-
co d'Aviano ebbe con vari gesuiti, così come una testimonianza che egli stesso lasciò 
degli anni passati a Gorizia, quando (28 agosto 1692) in una lettera alle autorità della 
Contea volle ringraziare i propri maestri d'un tempo, citandoli anche come magnifico 
esempio di devozione. Fu dunque il desiderio di andare incontro al proprio destino che 
spinse il giovane Carlo a lasciare Gorizia, un destino che egli sperava - così come un 
indipeta - di santificare con il proprio martirio e che lo avrebbe invece reso uno dei pro-
tagonisti della storia europea del secondo Seicento. 
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6. Gesuiti pacificatori: la concordia come obiettivo pastorale 
Quello della promozione della concordia è uno degli aspetti fondamentali della pa-
storale gesuita, sia che si guardi alla Compagnia come soggetto missionario, sia che si 
ponga invece l'attenzione sul quotidiano impegno che essa aveva in diverse realtà citta-
dine. n tema si collega ad altre caratteristiche proprie di tale pastorale, in primo luogo 
l'amministrazione dei sacramenti: spesso infatti la pacificazione di soggetti in conflitto 
costituiva la premessa indispensabile perché i fedeli si confessassero e si accostassero 
alla comunione. Va poi sottolineato come le riconciliazioni pubbliche fossero uno dei 
momenti più importanti delle missioni gesuitiche; un segno del loro successo era infatti 
dato proprio dal numero delle paci che venivano (spesso solennemente) celebrate 
davanti a tutta la comunità. Alcuni studi recenti hanno messo in evidenza il profondo si-
gnificato che la promozione della pacificazione da parte dei padri della Compagnia ebbe 
in terra di missione, sia nel Nuovo Mondo, sia in Europa144. Nell'esperienza goriziana i 
gesuiti ricoprirono davvero molto spesso il ruolo di riconciliatori; lo fecero sì nel corso 
delle loro missioni nei villaggi circostanti, ma soprattutto all'interno della comunità cit-
tadina. 
n primo riferimento all'apostolato della riconciliazione nei testi fondamentali della 
Compagnia di Gesù si ritrova nella Formula Instituti dell550, dove già nel primo para-
grafo si chiedeva a chi avesse scelto di militare nell'Ordine di dimostrarsi "adatto ari-
conciliare i dissidenti"; un altro riferimento testuale alla "pacificazione delle discordie" 
comparve poi anche nelle Costituzioni: 
[I membri delle case o dei collegi], nella misura in cui lo permetteranno le opere di misericordia 
spirituale, che sono le più importanti, e nella misura in cui le forze saranno sufficienti, si impe-
gneranno pure nelle opere di misericordia corporale, come, per esempio, nell'aiutare gli infermi, 
soprattutto negli ospedali, visitandoli e procurando loro chlli serva; nel pacificare le discordie; 
nel fare personalmente e nel procurare che altri facciano per i poveri e per i prigionieri quel che 
potranno l 45. 
144 PRosPERI, Tribunali d~lla coacienza cit., pp. 642-649; P. BROGGIO, Evangelizzare il mondo cit., in particolare le 
pagine 197-243, ma il tema è sviluppato nel corso dell'intero libro; Io., I g~auiti come pacificatori in Età moderna: 
dalle guerre di frontiera nel Nuovo Mondo americano alle lotte /azionarie nell'Europa mediten'anea, in "Rivista di 
Storia e Letteratura Religiosa" XXXX1XI2 (2003), pp. 249-290. 
145 Coatituzioni, parte VL cap. N, par. 650, in IGNAZIO DI LoYoLA, Gli Scritti cit., p. 592. 
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L'esperienza dei primi anni di attività apostolica aveva probabilmente insegnato ad 
Ignazio ed ai suoi collaboratori che nei rapporti con le genti più diverse bisognava fare 
spesso i conti con la discordia146. Le lotte tra fazioni diverse, quelle all'interno delle 
famiglie erano infatti uno degli ostacoli più difficili da abbattere nel percorso di 
catechesi che i padri della Compagnia stavano intraprendendo in ogni parte del mondo e 
il successo che essi potevano raggiungere nell'opera di mediazione avrebbe corrisposto, 
di fatto, al riconoscimento della loro influenza. 
Tale urgenza era comune, nel periodo immediatamente successivo alla Riforma, a 
tutte le gerarchie ecclesiastiche, come dimostrarono i provvedimenti presi per promuo-
vere le riconciliazioni da vescovi importanti come Gian Matteo Giberti, Gabriele Paleot-
ti e Carlo Borromeo. Fu soprattutto per combattere le faide familiari che i vescovi sopra 
citati intervennero, ognuno con soluzioni proprie, nella composizione dei conflitti tra i 
fedeli. In tale contesto si inserivano anche i gesuiti che, come per molti altri aspetti della 
pastorale dell'epoca, ebbero bisogno davvero di poco tempo per specializzarsi 
nell'attività di mediazione, in Europa come nel Nuovo Mondo147. Le paci però ricopri-
vano probabilmente un significato che andava oltre al compito strettamente legato al 
campo della catechesi148. 
Quando i gesuiti si insediarono a Gorizia trovarono, nell'organizzazione dei tribunali 
della Contea, una situazione piuttosto confusa, sia per quel che riguardava la competen-
za territoriale, sia quella del merito (civile e penale). Vi erano poi altri fattori di compli-
cazione, primo fra tutti quello relativo all'applicazione dello Statuto della Provincia. La 
frequente mancata osservanza della norma fondamentale della Contea, aveva infatti 
consigliato gli Stati provinciali a predisporre la compilazione di un nuovo Statuto, che 
fu effettivamente portato a termine e ricevette l'approvazione sovrana nel 1604. Nono-
stante esso avesse portato innovazioni assai limitate rispetto alla legge vigente, la sua 
applicazione trovò delle notevoli resistenze, tanto che "i giudici e gli avvocati si divise-
ro in partiti e osservavano a loro piacimento ora il vecchio ora il nuovo statuto". Le 
principali proteste sorsero all'interno del tribunale civico di Gorizia, per questioni for-
mali, e da parte del capitano di Gradisca, il quale lamentava il fatto di non essere stato 
146 Interessanti riflessioni sul tema in F. RURALE, I gesuiti a Milano.Religione e politica nel secondo Cinquecento, 
Roma, Bulzoni, 1992, pp. 78-80. 
147 BRoooro, I gesuiti come pacifìcatori in età moderna cit., pp. 266-267. 
148 Come sta a dimostrare la lunga tradizione, sin dall'alto medioevo, relativa a11' assunzione del ruolo di mediatori da 
parte degli ecclesiastici, e del papato in particolare. 
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coinvolto nella preparazione del testo e pretendeva perciò che nel proprio territorio ve-
nisse applicato un altro statuto, quello scritto nel 1575 dal giurista Girolamo Garzonio. 
Nel 1615 la situazione era ancora in alto mare, dal momento che gli inviti formulati da-
gli Stati goriziani al governo dell'Austria interna perché intervenisse a dirimere la que-
stione non avevano ottenuto alcun frutto. Questo stato di anarchia giurisdizionale si pro-
trasse fino al 1647, quando con la cessione dei Gradisca agli Eggenberg e la sua costitu-
zione in contea indipendente i due statuti vennero osservati ognuno nel proprio territo-
rio; la caduta delle obiezioni del capitano gradiscano, oppositore principale della nuova 
legge, convinse infatti il tribunale goriziano ad accettarne l'applicazione149. 
Al di là di quanto appena scritto, vi era un altro decisivo fattore di complicazione che 
contribuiva a tenere lontane molte persone dal tribunale, ovvero la mancanza di profes-
sionalità degli avvocati e soprattutto dei giudici. Questi ultimi lasciavano spesso il pro-
prio posto a delegati incompetenti, i quali cercavano di trarre guadagno dalla propria 
qualifica, prolungando a dismisura la durata dei processi e chiedendo ai convenuti più 
sprovveduti il pagamento di imposte ingiustificate; senza contare poi che impreparazio-
ne e indolenza contraddistinguevano molto spesso anche coloro che avevano il compito 
di amministrare la giustizia in sede decentrata150. In un panorama simile, non c'era 
affatto da stupirsi che il ricorso alle composizioni extragiudiziali prendesse sempre più 
piede; i gesuiti seppero farsi trovare pronti di fronte alle esigenze dei cittadini. Le fonti 
che raccontano dell'operato dei padri del collegio goriziano quali agenti di pacificazione 
sociale sono soprattutto le Litterae Annuae; come per altri argomenti è probabile che la 
comunicazione alla Curia generalizia dei successi ottenuti nel campo pastorale rappre-
sentato dalla riconciliazione dei dissidenti rivestisse un'importanza tutta particolare. Un 
elemento documentario starebbe a confermarlo; mi riferisco alla lettera scritta da Muzio 
Vitelleschi al rettore Bacchin il 27 febbraio 1644, nella quale il Generale espresse la 
149 CzoERING, Il territorio di Gorizia e Gradisca cit., pp. 705-717, la citazione è a p. 710; MoRELLI, !storia della 
Contea di Gorizia cit.,ll, pp. 123-143. 
150 A proposito di questo malcostume rimane esemplare, e in certi casi fin troppo attuale, il commento di Carlo 
Morelli: "Le tante formalità del foro, che non possono moltiplicarsi senza moltiplicare i disordini, che involgendo 
l'errore, e la menzogna nel labirinto dei procedimenti giudiziali, non solo spargono sopra la verità maggiori tenebre di 
quelle, ond'ella è alcune volte coperta, ma ritardano eziandio l'effetto della giustizia, e somministrano all'avvocato 
ed al giudice inonesto l'artifizio di eluderla; in fine quelle danno sovente torto a chi ha ragione, con la falsa massima, 
di sostenere l'ordine giudiziale, tutto questo crediamo ben fatto di sorpassare in questa storia La farragine de' proces-
si voluminosi di que' tempi, che si conservano nelle nostre cancellerie, fa purtroppo fede della pubblica oppressione 
che allor vi regnava, e che meriterebbe d'essere in eterno obblio seppellita", MoRELLI, !storia della Contea di Gorizia 
cit., Il, p. 141. 
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propria soddisfazione per le notizie provenienti da Gorizia riguardo la concordia degli 
animi che i gesuiti avevano saputo promuovere nella Contea 151 . 
Nelle fonti gesuitiche, il primo riferimento all'attività dei padri quali pacificatori ri-
sale al 1624, quando il redattore della Littera Annua testimoniò come essi avessero ri-
portato alla concordia animi in dissidio e risolto molte liti interfamiliari, riconciliando la 
madre con la figlia, il suocero con il genero. Lo avevano fatto in modo talmente profi-
cuo che non solo le ingiurie erano state perdonate a parole, ma anche attraverso i fatti e 
le testimonianze pubbliche. Seguiva poi un esempio - primo di una lunga serie - relati-
vo ad una donna nobile che, offesa dalle maldicenze di una rivale, aveva deciso di ri-
nunciare alla vendetta e aveva perdonato colei che l'aveva calunniata152. I gesuiti 
intervenivano dunque anche nelle liti familiari, probabilmente con l'obiettivo di evitare 
che i dissidi precipitassero e si rendesse di conseguenza necessario il ricorso alla 
giustizia ordinaria; ricordiamo infatti che il successo nelle pacificazioni rappresentava 
per i padri del collegio un importantissimo riconoscimento del proprio prestigio. 
Nel corso dell'anno successivo il rettore del collegio Alfonso Seidetti, su istanza del 
capitano Lantieri e del principe Eggenberg si recò a Trieste, allo scopo di comporre una 
delicata controversia sorta tra il vescovo della città Rinaldo Scarlichio e alcuni patrizi 
goriziani (non ci sono stati tramandati i motivi della lite). La causa ebbe, grazie 
all'operato del Rettore, un'ottima soluzione, raggiunta tra l'altro in un tempo molto più 
breve del previsto: ecco dunque un altro esempio di mediazione di successo, frutto di un 
abile lavoro diplomatico concretizzatosi in un verdetto arbitrale, all'epoca non certo i-
nusuale. Quello della lunga durata dei processi era, come abbiamo visto, un problema 
molto sentito nella Gorizia dell'epoca. In quello stesso 1624 i gesuiti ebbero modo di 
mettere in evidenza le proprie capacità diplomatiche in un altro caso molto spinoso, 
quando cioè per una lite confinaria erano entrate in collisione due persone molto in-
fluenti come Mattia Della Torre e Antonio Rabatta, il già noto capitano di Gradisca. 
Convinti dalla paziente opera di mediazione dei padri (ed in particolare di Tommaso Po-
lizie e Andrea Bernardini), i due nobili si erano accordati per una soluzione extragiudi-
ziale della contesa153 . Seidetti, e con lui tutti i membri della Compagnia, erano dunque 
riusciti ad acquisire un credito importante anche nel campo del diritto civile. Dieci anni 
151 ARSL Austria 5-IL c. 867. 
152 IA 1624, ARSL Austria 135, c. 332. 
153 HCG 1625, cc.22a e 24. 
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dopo il loro insediamento, i discepoli di Ignazio si erano talmente inseriti nel tessuto 
della società goriziana che ci si poteva oramai rivolgere a loro anche nelle situazioni più 
delicate. Dal 1624 in poi, le fonti gesuitiche riportarono infatti moltissimi casi di discor-
die giunte a composizione grazie alla mediazione dei padri. Probabilmente, sotto questo 
aspetto, la Compagnia trasse vantaggio dal continuo avvicendamento dei suoi membri 
all'interno del collegio. Così come accadeva per le confessioni, anche nella composi-
zione extragiudiziale dei conflitti il fatto che chi fosse chiamato a decidere. o a riavvici-
nare le parti, fosse conosciuto più nella sua qualità di membro dell'Ordine che per la sua 
personalità poteva rappresentare infatti un aspetto positivo. ll clero locale era spesso in-
vischiato nelle contese e non offriva la stessa garanzia di imparzialità di un gesuita, af-
fidabile non tanto perché conosciuto personalmente dalle parti, quanto perché apparte-
nete alla Compagnia. 
La tipologia delle liti nelle quali i padri del collegio contribuirono alla pacificazione 
delle parti in causa comprendeva innanzitutto le "faide" parentali, con una prevalenza 
dei casi di riconciliazioni tra coniugi, ciò comunque in una grande varietà di casi, nei 
quali quasi sempre era la donna ad occupare il ruolo chiave; lasciva, infedele, talvolta 
potenziale assassina del coniuge, era spesso la moglie il soggetto su cui i gesuiti erano 
chiamati ad intervenire. Regolarmente essi riuscivano ad avvicinarla e a ricondurla a 
miti consigli, promovendo al contempo l'armonia familiare. La fine della storia portava 
spesso ai banchi della chiesa di S. Giovanni, dove moglie e marito riprendevano a fre-
quentare assiduamente i sacramenti154. Anche qui, come nel caso della confessione, la 
donna era indice di debolezza da un lato e di pericolosità dall'altro. Non si trattava però 
solo di casi come questo: i gesuiti seppero infatti intervenire in molte situazioni nelle 
quali era minacciata la concordia sociale, si trattasse di contese tra famiglie, vicini e so-
prattutto tra nobili. Proprio i dissidi tra i patrizi costituivano infatti l'altra fattispecie 
prevalente nei racconti delle fonti: la pubblicità che poteva avere la concordia ritrovata 
tra le persone più in vista doveva interessare particolarmente i gesuiti; un po' come tra i 
loro studenti i preferiti erano i nobili, gli stessi nobili, si potrebbe dire, erano i favoriti 
tra i dissidenti. 
I documenti non chiariscono quali fossero le modalità con le quali i padri puntavano 
alla conclusione delle paci, dobbiamo dunque cercare a questo proposito una ricostru-
154 Un caso simile è, ad esempio, in LA 1638, Austrial37, e. 24<l. 
302 
I gesuiti e la vita religiosa della Contea 
zione che tenga conto dei pochi elementi a nostra disposizione. Da quel che sappiamo è 
comunque piuttosto evidente che essi si inserissero nelle contese in qualità di mediatori, 
intervenendo di persona nelle dinanùche conflittuali e cercando di fare opera di convin-
cimento utilizzando, come d'abitudine, il metodo della diplomazia. È evidente che per 
poter svolgere al meglio il proprio compito i gesuiti avevano la necessità di raggiungere 
un'approfondita conoscenza dei termini dei dissidi. Uno strumento molto importante era 
di certo la confessione sacramentale, ma ve n'erano anche degli altri, come ad esempio 
l'aiuto di collaboratori, scelti il più delle volte tra gli appartenenti alle congregazioni 
mariane155, o il quotidiano rapporto con gli studenti, che potevano rappresentare una 
privilegiata fonte di informazione sulla situazione delle rispettive famiglie. Gli argo-
menti con cui era possibile portare le parti in conflitto a riconciliarsi potevano essere di-
versi; oltre alla dolce persuasione, all'abilità nell'uso della casistica ed alla chiarifica-
zione delle conseguenze cui un peccatore andava incontro, un tema che ricorreva nelle 
fonti della Compagnia (non solo goriziane) era quello della morte: di fronte al giudizio 
di Dio, per tutti imminente, era doveroso lasciar perdere ogni lite, ogni odio ed accostar-
si alla riconciliazione156. A questo proposito vi è, nelle carte goriziane, un caso davvero 
esemplare, riportato dalla Littera Annua del 1641. 
La vicenda chiamava in causa due anonimi fratelli, divisi da una inimicizia tale che 
non si parlavano ormai da quindici anni. Vedendo che nessun tentativo di conciliazione, 
neppure quello dei principi austriaci (principum Austriacorum riporta genericamente la 
fonte) era riuscito a ricomporre la questione, i gesuiti goriziani decisero di battere un 
percorso nuovo, che chiamava in causa la moglie di uno dei due litiganti. La donna si 
trovava in punto di morte e con l'aiuto dei padri del collegio si apprestava a prepararsi 
per l'estremo passo. Davanti alla definizione dei propositi per accostarsi alla morte in 
grazia di Dio, il gesuita che si trovava al suo capezzale suggerì alla donna di farsi pro-
motrice presso il marito della riconciliazione con il fratello. Per amore della sua sposa 
l'uomo acconsentì immediatamente, trovando comprensione nell'antico nemico e recu-
perando così una concordia che nessuno pensava possibile. Purtroppo, al momento della 
riconciliazione la povera donna era già spirata, il redattore della Littera raccontò la fine 
155 Per un esempio dell'operato dei congregati nelle pacificazioni si veda LA 1636, ARSL Austria 136 c. 579. 
156 Sul punto si veda PRosPERI, Tribunali della coscienza cit., pp. 643-644, dove la riflessione è dedicata all'opera di 
pacificazione dei missionari. Per quel che riguarda l'impatto del pensiero della morte sulle persone dell'epoca P. A-
RIÈS, Storia della morte in Occidente: dal Medioevo ai giorni nostri, Milano, Biblioteca Universale Rizzoli, 1994 (ll 
Ed.). 
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della storia facendo uso di un artificio retorico davvero particolare: la donna se ne era 
andata con il sorriso sulle labbra, felice di poter guardare dal cielo ciò che in terra non 
aveva potuto vedere, l'immagine di due fratelli finalmente riconciliati157. L'alleanza del-
le donne poteva dunque dimostrarsi preziosa: il rapporto che i gesuiti instauravano con 
le fedeli di sesso femminile nel confessionale (in questo caso addirittura al capezzale di 
una moribonda) poteva contribuire non solo a redimere loro, ma anche a trovare un esito 
felice ai dissidi tipicamente maschili, come potevano essere le contese familiari ma an-
che, perché no, i fatti di sangue. 
A proposito di grandi contese che potevano anche sfociare in vere e proprie stragi, la 
stessa fonte dalla quale ho tratto r esempio appena raccontato descrive una mediazione 
quasi miracolosa, della quale si resero protagonisti, ancora una volta, i padri del colle-
gio. Tra due famiglie delle più illustri della Contea (non sono ricordati né i loro nomi, 
né le cause del dissidio) era sorta un'inimicizia tale, che si pensava fosse ormai impos-
sibile trovare una composizione che non comportasse un terribile spargimento di san-
gue. Una delle parti era riuscita a radunare, chissà come, "trecento soldati veneti", quasi 
come se dovesse prepararsi ad andare alla guerra. L'altra invece aveva riunito attorno a 
sé la nobiltà di Gorizia al gran completo: sembrava che l'incendio dovesse divampare 
da un momento all'altro, quando grazie alla proverbiale capacità diplomatica dei gesuiti 
goriziani, venne inaspettatamente sancita la pace15~. In questo caso l'operato dei padri 
era andato al di là delle necessità legate al bene privato~ essi erano riusciti a garantire 
con il proprio intervento - o almeno questo raccontarono nei propri documenti, esage-
rando forse un po' l'effettiva pericolosità del caso - la pubblica armonia. 
In una situazione di conflitto~ spesso di violenza, razione evangelizzatrice dei gesuiti 
non poteva che trarre vantaggio dal successo che essi sapevano ottenere nella promo-
zione della concordia; ciò conferiva loro agli occhi dei goriziani un carattere particolar-
mente meritorio, quasi esclusivo, anche riguardo all'amministrazione di una giustizia 
informate. L'obiettivo primario dei gesuiti era così raggiunto: il loro scopo non era in-
fatti solo quello di pacificare i litiganti, ma anche e soprattutto quello di incivilire, di-
sciplinare, in una parola educare gli uomini che loro sentivano essere stati loro affidati. 
Si trattava di quel contributo alla costruzione di una spiritualità nuova della quale ab-
157 n racconto che ho qui parafrasato, cercando di mantenere il tono della fonte, è m LA 1641, ARSI, Austria 138, c. 
420; l'artificio retorico cui faccio cenno è espresso con queste parole: ''Tum i11a subridens et piena gaud.ii se libenter 
mori testata est, gaudereque quod e caelo spectatura esset, quod in terris videre non potest, fratres scilicet pacatos". 
158 lvi. 
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biamo già avuto modo di parlare a proposito della confessione. Promuovere la giustizia 
all'interno della società era solamente uno degli aspett~ per quanto molto importante, di 
questo ampio progetto: la logica della faida era un ostacolo importante, rappresentava 
infatti uno tra gli elementi più difficilmente penetrabili dalla predicazione evangelica. 
Perché i buoni risultati ottenuti con le riconciliazioni non andassero sprecati ai padri 
della Compagnia serviva, come accennato a proposito dei nobili, che i casi in cui la pa-
cificazione era stata raggiunta grazie alla loro mediazione venissero prepotentemente 
alla luce: solo se tutti si fossero resi conto della loro capacità diplomatica il numero dei 
"clienti" sarebbe potuto aumentare. L'inimicizia, la discordia, il desiderio di vendetta 
nascevano di nonna in ambito privato; rappresentavano però un impedimento alla co-
munione ed un cattivo esempio per la comunità. Erano dunque dei peccati pubblici e 
come tali dovevano essere combattuti. La funzione pedagogica delle riconciliazioni 
suggeriva dunque di farle conoscere alla collettività Fu questo il caso, ad esempio, di 
un uomo ferito molto gravemente in seguito ad una lite, il quale, sentendo avvicinarsi la 
morte, decise di attenderla recitando delle preghiere a Maria assieme a tutti quelli che 
erano accorsi sul luogo. Prima di spirare, ebbe il tempo di dare il proprio perdono 
all'omicida (che non è chiaro se fosse anche lui presente), cosa che provocò l'ovvia 
commozione dei presenti 159. 
La stragrande maggioranza degli episodi raccontati dai documenti in relazione 
all'attività dei gesuiti quali conciliatori sembra riferirsi alla realtà cittadina. Non è però 
pensabile credere che i padri non si occupassero di questo particolare aspetto nel corso 
delle missioni fuori Gorizia; ritengo che il silenzio delle fonti vada attribuito semplice-
mente al fatto che, per gli anni presi in esame dalla presente ricerca (per il periodo suc-
cessivo le carte raccontano molto di più a questo proposito), lo spazio dedicato alla pre-
dicazione nei villaggi fosse infinitamente più ristretto di quello riservatQ alla pastorale 
cittadina. Nella frastagliata realtà dell'amministrazione della giustizia dell'epoca, i ge-
suiti si dimostrarono dunque in grado di garantire in molti casi un intervento rapido, o-
nesto e gratuito; questo andava certo a vantaggio delle parti in causa, ma contribuiva a 
garantire anche ai padri quella buona fama di cui avevano davvero bisogno. 
tj!l LA 1635, ARSI, Austria 136, c. 380. 
305 

Fonti e Bibliografia 
FONTI E BIBLIOGRAFIA 
ELENCO DEGLI ARCHIVI 
Città del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano (ASV). 
Gallarate, Archivio della Provincia Veneto-Milanese della Compagnia di Gesù. 
Gorizia, Archivio di Stato (ASGO). 
Gorizia, Archivio Storico Provinciale (ASPGO) 
Gorizia, Biblioteca Statale Isontina, Fondi Antichi. 
Roma, Archiwm Romanum Societatis Iesu (ARSI). 
Trieste, Archivio di Stato. 
Udine, Archivio della Curia Arcivescovile (ACAU}. 
Wien, Archiv der osterreichischen Provinz Societatis Iesu. 
Wien, Haus- Hof- und Staatsarchiv. 
Wien, Nationalbibliothek, Handschriftensammlung. 
FONTI EDITE E LETTERATURA SEICENTESCA 
Acta Sanctorum, Julii, Tomus VII, Venetiis, Apud Sebastianum Coleti et Jo. Baptistam 
Albrizzi, Venetiis, 1749. 
Acten und Co"espondenzen zur Geschichte der Gegenreformation in Inneroste"eich unter 
Erzherzog Karl II (1578-1590), a cura di Johann LoSER1H (Fontes Rerum Austriacarum 
Osterreichische Geschichtsquellen 2/ 50), Wien, Carl Gerold's Sohn, 1898. 
Acten und Ko"espondenzen zur Geschichte der Gegenreformation in Inneroste"eich unter 
Ferdinand Il., Par. I (1590-1600); Par. II (1600-1637), a cura di Johann LosER1H, 
(Fontes Rerum Austriacarum Osterreichische Geschichtsquellen 2/ 58 e 60), Wien, Cari 
Gerold's Sohn, 1906. 
BARTOLI Daniello, Della vita del/ 'istituto di S. Ignatio fondatore della Compagnia di Gesù 
libri cinque, Roma, appresso Domeinico Manelfi, 1650. 
BAUTSCHERUS (BAUZER) Martinus, Leopolodo Romanorum Imperatori, etc. Oratio a 
Caesareo Goritiano Soc. Jes. Collegio recitata per Gaudentium Hilarium Goritianum 
aera Christiana, Utini, Ex typographia Nicolai Schiatti, 1660 
307 
Fonti e Bibliografia 
CAPPELLETTI Giuseppe, I Gesuiti e la Repubblica di Venezia. Documenti diplomatici 
relativi alla società gesuitica raccolti per Decreto del senato l 4 giugno l 606 e 
pubblicati per la prima volta al cav. pr. Giuseppe Cappelletti veneziano con 
annotazioni storiche nella ricorrenza del centenario della Soppressione di essi per 
Bolla Papale del21 luglio 1773, Venezia, Tipografia Grimalda e C., 1873. 
COBENZL Johannes Raphael, Epistolica velitatio in triumviros Augustanae Conjessionis 
verbi Ministros Joannem Schnelzigk, Simonem Mannum, et Bartholaomaeum 
Rulichium, An ex fide quae nihil recipiat, quod scriptum non sit probari possit 
Baptismum sub consueta forma verborum administratum, esse verum et legitimum 
Christi baptismum, Olomucii, Georgius Handelius, 1616. 
ID., Libellus in Concionem Simonis Mann Lutherani ad Viennae suburbia in Herrenhals 
verbi Ministri ibidem quinta Novembris anni MDCXV. Habitam de norma Fidei et 
Religionis, Olomucii, Georgius Handelius, 1617. 
Conciliorum Oecomenicorum Decreta, Bologna, Istituto per la Scienze Religiose, 1973 (ill 
ed.). 
Decreta promulgata ab ill.mo et rev.mo domino Francisco Barbaro patriarcha Aquileiae 
et principe in dioecesana sinodo Goritiae habita nationis Germanicae et Sclavonicae 
dioecesis Aquileiensis, anno Domini MDCII, die XXV !unii, Utini, 1602 
Die Matrikeln der Universitiit Graz, IV voll., a cura di J. ANDRITSCH, Graz, Publikationen 
aus dem Archiv der Universitat Graz, 1977-2002. 
Documenta historiam archidioceseos Goritiensis illustrantia, Goritiae, edita ab Ordinariatu 
Archiepiscopali Goritiensi, 1907. 
DUDIK Beda, Correspondenz Kaisers Ferdinand IL und seiner erlauchten Familie mit P. 
Martinus Becanus und P. Wilhelm Lamormaini, kaiserliche Beichtviitern S.J., m 
"Archiv fiir osterreichische Geschichte", LIV/ ll (1856), pp. 221-350. 
Epistolae Nadal, V voll., Romae, Monumenta Historica Societatis Iesu, 1912-1962. 
Fontes Narrativi de S. lgnatio de Loyola et de Societatis Iesu initiis, IV voll., Romae, 
Monumenta Historica Societatis Iesu, 1943-1965. 
GRAFF Theodor, Die Schulordnung des David Chytraeus for das protestantische 
Gymnasium in Graz (1574-1598), in "Historisches Jahrbuch der Stadt Graz", 14 (1984), 
pp. 27-36. 
Historia Annua Collegii Societatis Jesu Labacensis (1596-1691), a cura di France 
BARAGA, Ljubljana, DruZina, 2002. 
IGNAZIO DI LOYOLA, Gli scritti, a cura di Mario GIOIA, UTET, Torino, 1977. 
LAMORMAINI Guilleilmus, Virtù di Ferdinando II Imperatore. Scritte in lingua latina Dal 
R P. Guglielmo Lamormaini Sacerdote della Compagnia di Giesù. Et hora traslate in 
lingua Italiana, Stampate in Vienna Da Gregorio Gelbhaar, l'anno 1638 (ma varie 
edizioni). 
Le lettere di Paolo Bisanti vicario generale del Patriarca di Aquileia (1577-1587), a cura 
di Fulvio SALIMBENI, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1977. 
Lettere di fra Paolo Sarpi raccolte e annotate da Filippo Luigi POLIDORI, con prefazione di 
Filippo PERFETTI, 2 voli., Firenze, G. Barbéra Editore, 1863. 
308 
Fonti e Bibliografia 
LUKAcs Ladislao, Catalogi Personarum et Officiorum Provinciae Ausriae SI, XI voll., 
Romae, Monumenta Historica Societatis Iesu, 1978-1995. 
Mémoires et Correspondance de Duplessis-Mornay, XII voll. , Paris, Treuttel e Wiirtz, 
1824. 
MICANZIO, Vita del padre Paolo, dell'ordine de' Serui; e theologo della Serenissima 
Republica di Venetia, Leida, Joris Abrahamsz van der Marce, 1646 (ma varie edizioni). 
MOISESSO Faustino, Historia della ultima guerra nel Friuli, Venezia, Appresso Barezzo 
Barezzi, 1623. 
Monumenta lgnatiana, XII voll., Romae, Monumenta Historica Societatis Iesu, 1964-1968 
(Nuova Edizione). 
Monumenta Paedagogica Societatis Iesu, VII voll., Romae, Monumenta Historica 
Societatis Iesu, 1965-1992. 
Monumenti veneti intorno i Padri Gesuiti, senza luogo di edizione (ma Venezia, Battinelli), 
1762. 
Nuntiaturberichte aus Deutschland- Zweite Abteilung 1560-1572, Nuntius Delfino 1564-
1565, IV Band, Wien, K. u. K. Hof- und Universitat Buchlùindler l Buchhandler der 
kaiserlichen Akademie der Wissenschaften, 1914. 
Nuntiatur des Germanico Malaspina und des Andrea Caligari, a cura di Johann RAINER e 
Sabine WEISS, Wien, Verlag der osterreichiscen Akademie der Wissenschaften, 1981. 
Nuntiatur des Girolamo Portia und Korrespondenz des Hans Kobenzl1592-1595, a cura di 
J ohann RAINER, Wien, Verlag der osterreichiscen Akademie der Wissenschaften, 200 l. 
PIRRI Pietro SJ, L 'Interdetto di Venezia e i Gesuiti. Silloge di documenti con introduzione, 
Roma, Institutum Historicum Societatis Iesu, 1959. 
Polanci Complementa, TI voll., Romae, Monumenta Historica Societatis Iesu, 1969 (Nuova 
Ed.). 
Ratio Studiorum. L'ordinamento scolastico dei collegi dei Gesuiti, a cura di Mario 
SALOMONE, Milano, Feltrinelli, 1979. 
Ratio Studiorum et lnstitutiones Scholasticae Societatis Jesu per Germaniam olim 
vigentes, collectatae, dilucidatae, 4 voll., a cura di Georg Michael PACIITLER, Berlin, 
Monumenta Germaniae Pedagogica, 1887-94. 
Relazione della visita apostolica in Carniola, Stiria e Carinzia fatta da Francesco Barbaro 
patriarca eletto d'Aquileia l'anno 1593 e presentata a Clemente VIII, Udine, 1862. 
Relazioni dei rettori veneti in terraferma, vol. XIV, Provveditorato di Palma[nova]; 
Milano, Giuffrè, 1979. 
Relazioni di ambasciatori veneti al Senato: tratte dalle migliori edizioni disponibili e 
ordinate cronologicamente, a cura di Luigi FIRPO, Torino Bottega d'Erasmo, 1965. 
SARPI Paolo, !storia del Concilio tridentino, ID voll., a cura di G. GAMBARIN, Bari, 
Laterza e figli, 1935 (ma varie edizioni). 
ID., La Repubblica di Venezia, la Casa d'Austria e gli Uscocchi, a cura di Gaetano e Luisa 
COZZI, Roma-Bari, Laterza, 1965. 
309 
Fonti e Bibliografia 
ID., Lettere ai protestanti, a cura di Manlio Duilio BUSNELLI, 2 voli., Bari, Laterza, 1932. 
ID., Paolo Sarpi. Dal "Trattato di pace et accomodamento" e altri scritti sulla Pace 
d1talia, 1617-1620, a cura di Gaetano e Luisa COZZI, Torino, Einaudi, 1979. 
ID. Scritti giurisdizionalistici, a cura di Giovanni GAMBARlN, Bari, Laterza, 1958. 
SPESSOT Francesco, Primordi, incremento e sviluppo delle istituzioni gesuitiche di Gorizia 
(1615-1773), in "Studi Goriziani" m (1925); pp. 83-142. 
Storici e politici veneti del Cinquecento e del Seicento, a cura di Gino BENZONI e Tiziano 
ZANATO, Milano-Napoli, Ricciardi, 1981. 
STUDI 
ADEL Kurt, Das Jesuitendarma in Oste"eich, Berglan V erlag, Wien, 1957. 
Alle origini dell'Università dell'Aquila. Cultura, Università, collegi gesuitici all'inizio 
dell'età moderna in Italia Meridionale. Atti del convegno internazionale di studi 
promosso dalla Compagnia di Gesù e dall'Università dell'Aquila nel IV centenario 
dell'istituzione dell' Aquilanum Collegium (1596) [L'Aquila, 8-11 novembre 1995}, a 
cura di Filippo IAPPELLI SJ, Ulderico PARENTE SJ, Roma, Institutum Historicum 
Societatis Iesu, 2000. 
Allgemeine Deutsche Biographie, 52 voli., Leipzig, Ducker&Humblot, 1875-1912. 
AMoN Karl, Abwehr der Reformation und Rekatholisierungsversuche in Innerosterreich 
unter Ferdinand I. und Karl Il, in Katholische Reform und Gegenreformation in 
Inneroste"eich 1564-1628, pp. 405-418. 
ID., Inneroste"eich, in Die Te"itorien des Reichs im Zeitalter der Reformation und 
Konfessionalisierung, pp. 102-116. 
ANroNINI Prospero, Il Friuli Orientale, Milano, Vallardi, 1865. 
AR.IÈS Philippe, Padri e figli nel/ 'Europa medioevale e moderna, Roma-Bari, Laterza, 
1999. 
ID., Storia della morte in Occidente: dal Medioevo ai giorni nostri, Milano, Biblioteca 
Universale Rizzoli, 1994 (II Ed.). 
A.NroNITSCH Evelyne, Die Kiirntner Landstiinde und der Dreizehnjahrige Tiirkenkrieg 
1593-1606, in "Carinthia f', 167 (1977), pp. 85-116. 
BANGERT William V. SJ, Storia della Compagnia di Gesù, Genova, Marietti, 1990. 
BATTISTELLA Antonio, I prodromi della spartizione del Patriarcato d'Aquileia negli ultimi 
anni del secolo XVI, in "Memorie Storiche Forogiuliesi", IX (1913), pp. 40-76. 
ID., La prima visita apostolica nel Patriarcato di Aquileia dopo il Concilio di Trento, in 
"Memorie Storiche Forogiuliesi", anno m (1907) vol. III, pp. 84-100; anno IV (1908) 
vol. IV, pp. 154-96. 
310 
Fonti e Bibliografia 
ID., Un ignoto narratore della Guerra Gradiscana, in "Atti del Reale Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti", LXXXVll (1927-1928), Parte Seconda, pp 303-320. 
BATILORI [BAJLLORI] Miguel [Miquel] SJ, Cultura e finanze. Studi sulla storia dei gesuiti 
da S. Ignazio al Vaticano II, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1983. 
ID., Note sull'ambiente missionario nell'Italia del Cinquecento, in Problemi di vita 
religiosa in Italia nel Cinquecento, pp. 83-89. 
BEGHEYN Paul SJ, Bibliography on the History of the Society of Jesus, in "Archiwm 
Historicum Societatis Iesu", 150 (2006), pp. 385-515. 
Bericht iiber den dritten osterreichischen Historikertag in Graz, veranstaltet vom Verband 
Osterreichischer Geschichtsvereine in der Zeit vom 26. bis 29. Mai 1953, Graz, 
Herausgegeben von Verband Òsterreichischer Geschichtsvereine, 1954 
BIRELEY Robert SJ, Religion and politics in the age of the Counterreformation: Emperor 
Ferdinand II, William Lamormaini, S.J., and the formation of imperia/ policy, Chapel 
Hill, Press ofthe University North Carolina, 1981. 
ID., The Jesuits and the Thirty Years War. Kings, Courts and Confessors, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2003 
BOESCH GAJANO Sofia, La santità, Laterza, Roma-Bari, 1999. 
Bossy John, Dalla comunità ali 'individuo. Per una storia sociale dei sacramenti 
nell'Europa moderna, Torino, Einaudi, 1998 
BRANCUCCI Filippo, Le lotte tra gli Stati generali e gli Asburgo in Austria durante l'età 
della Riforma e Controriforma, in "Clio", XIX-l (1983), pp. 29-48. 
BRESSAN Marina, Giovanni Battista Werdemberg, in Gorizia barocca; pp. 67-73. 
BRIZZI Gian Paolo, La formazione della classe dirigente nel Sei-Settecento: seminaria 
nobilium nell'Italia centro-settentrionale, Bologna, n Mulino, 1976. 
ID., La "Ratio Studiorum ". Modelli culturali e pratiche educative dei Gesuiti in Italia tra 
Cinque e Seicento, Roma, Bulzoni, 1981. 
ID., Scuole e collegi nell'antica Provincia Veneta della Compagnia di Gesù (1542-1773), 
in/ gesuiti e Venezia, pp. 181-232. 
BROGGIO Paolo, Evangelizzare il mondo. Le missioni della Compagnia di Gesù tra Europa 
e America (secoli XVI-XVII), Roma, Carocci, 2004. 
ID., I gesuiti come pacificatori in Età moderna: dalle guerre di frontiera nel Nuovo Mondo 
americano alle lotte fazionarie nel/ 'Europa mediterranea, in "Rivista di Storia e 
Letteratura Religiosa" XXXXIX/2 (2003), pp. 249-290. 
ID., L 'Urbs e il mondo. Note sulla presenza degli stranieri nel Collegio Romano e sugli 
orizzonti geografici della "Formazione Romana" tra XVI e XVII secolo, in "Rivista di 
Storia della Chiesa in Italia", LVI, (2002/1), pp. 81-120. 
BRONFENBRENNER Urie, Ecologia dello sviluppo umano, Bologna, n Mulino, 1986. 
BRUNNER W alter, Kryptoprotestantismus in der Steiermark und in Kiimten im 16. und 17. 
Jahrhundert, in Katholische Reform und Gegenreformation in Innerosterreich 1564-
1628, pp. 249-263. 
311 
Fonti e Bibliografia 
BUSNELLI Manlio Duilio, Études sur Fra Paolo Sarpi et autres Essais Italiens et Français, 
Genève, Editions Slatkin, 1986. 
CACCAMO Domenico, La diplomazia della Controriforma e la crociata: dai piani del 
Possevino alla "lunga guerra" di Clemente VIII, in "Archivio Storico Italiano", 
CXXVIII (1970), pp. 255-281. 
CAIAZZA Pietro, I gesuiti: pedagogia ed etica, in Storia dell1talia religiosa. 2. L 'Età 
Moderna, a cura di G. DE ROSA, T. GREGORY, A. VAUCHEZ, Roma-Bari, Laterza, 1994, 
pp. 211-231. 
CALLIGARIS DUCA Daniela, La visita di Francesco Barbaro alla contea di Gorizia e al 
capitanato di Gorizia nel 1593, Università degli Studi di Trieste, Facoltà di Lettere e 
Filosofia, tesi di laurea dell'a.a. 1969-1970, relatore prof Giovanni MICCOLI. 
CAPOCCIA Anna Rita, Per una lettura delle "indipetae" italiane del Settecento: 
"indifferenza" e desiderio di martirio, in "Nouvelles de la république des lettres", I 
(2000); pp. 7-43. 
Carlo Michele d'Attems primo arcivescovo di Gorizia 1752-1774, II. Voli., Gorizia, 
Istituto di Storia Sociale e Religiosa - Istituto per gli Incontri Culturali Mitteleuropei, 
1998. 
CA v AZZA Silvano, Bonomo, Vergerio, Trubar: propaganda protestante per terre di 
frontiera, in "La gloria del signore", pp. 91-157. 
ID., "Così buono et savio cavaliere": Vito di Dornberg, patrizio goriziano del 
Cinquecento, in "Annali di storia isontina", 3 (1990), pp. 7-36. 
ID, Inquisizione e libri proibiti in Friuli e a Gorizia tra Cinquecento e Seicento, in "Studi 
Goriziani", 43 (1976), pp. 29-80. 
ID, Introduzione in Da Ottone III a Massimiliano l Gorizia e i Conti di Gorizia nel 
Medioevo, pp. 9-24. 
ID., La Controriforma nella Contea di Gorizia, in Katholische Rejorm und 
Gegenrejormation in Innerosterreich 1564-1628, pp. 143-153. 
ID., La riforma nel Patriarcato d'Aquileia: gruppi eterodossi e comunità luterane, in Il 
Patriarcato di Aquileia tra Riforma e Controriforma, Udine, Arti grafiche Friulane, 
1996; pp. 9-59. 
ID., L 'esperienza dell'Austria interna (1564-1619), in Divus Maximilianus: una contea 
per i goriziani, 1500-1619, pp. 183-195. 
ID., Nuove prospettive su Ferdinando I, in "Quaderni Giuliani di Storia", XXIV (2003-2}, 
pp. 205-212. 
ID., Primoi Trubar e le origini delluteranesimo nella Contea di Gorizia (1563-1565) in 
"Studi Goriziani", 61 (1985/1), pp. 7-25. 
ID., Una città italiana nell'impero degli Asburgo, in Gorizia barocca, pp. 355-367. 
ID, Un 'eresia di frontiera. Propaganda luterana e dissenso religioso sul confine austro-
veneto nel Cinquecento, in "Annali di storia isontina", 4 (1991), pp. 7-33. 
312 
Fonti e Bibliografia 
CERV ANI Giulio, Note sulla storia del collegio dei Gesuiti a Trieste. Le carte dell'Archivio 
di Stato di Trieste relative alla Soppressione del 1773, in Italia del Risorgimento e 
Mondo danubiano-balcanico, pp. 187-307. 
CHABOD Federico, La politica di Paolo Sarpi, Roma-Venezia, Istituto per la collaborazione 
culturale, 1962. 
CHÀ'IELLIER Louis, L 'Europa dei devoti. L 'origine della società europea attraverso la 
storia della Compagnia di Gesù: le congregazioni mariane, la vita quotidiana, le 
critiche e le polemiche, l'ideologia, Milano, Garzanti, 1988. 
Chiese di frontiera. Miscellanea di studi in onore di Luigi T avano in occasione del suo 
settantacinquesimo compleanno, Gorizia, Istituto di Storia Sociale e Religiosa, 1999. 
CIPERLE Joze, Il programma didattico e gli studi dei gesuiti a Lubiana, in I Gesuiti e gli 
Asburgo, pp. 77-102. 
CODINA M1R Gabriel SJ, Aux sources de la pédagogie des jésuite. Le "modus parisiensis", 
Romae, Institutum Historicum Societatis Iesu, 1968. 
CONSTANT Gustave, Concession a l'Allemagne de la communion sous les deux espèces. 
Étude sur /es débuts de la Réforme catholique en Allemagne (1548-1621), Paris, De 
Boccard, 1923. 
Controriforma e monarchia assoluta nelle Province austriache. Gli Asburgo, l 'Europa 
Centrale e Gorizia all'epoca della Guerra dei Trent'Anni, a cura di Silvano CAV AZZA, 
Gorizia, Istituto di Storia Sociale e Religiosa, 1997. 
CoRErn Anna, Die ersten Sodalitiiten der Jesuiten in Osterreich. Geistigkeit und 
Entwicklung, in "Jahrbuch fùr mystische Theologie", Il (1965), pp. 7-65. 
EAD., Pietas Austriaca. Ursprung und Entwicklung barocker Frommigkeit in Osterreich, 
Miinchen, Oldenbourg, 1959. 
CUNJA Rossi Vesna, I gesuiti, Trieste e gli Asburgo nel Seicento, Trieste, Società di 
Minerva, 2005. 
Da Aquileia al Baltico attraverso i Paesi della nuova Europa, a cura di Andrzej 
LITWORNIA, Gizella NEMErn e Adriano P APO, Mariano del Friul~ Edizioni della Laguna, 
2005. 
Da Ottone III a Massimiliano l. Gorizia e i Conti di Gorizia nel Medioevo, a cura di 
Silvano CAV AZZA, Mariano del Friuli, Edizioni della Laguna, 2004. 
DANIELUK. Robert SJ, "Ob communem fructum et consolationem": la genèse et les enjeux 
de l 'historiographie de la Compagnie de Jésus, in "Archivum Historicum Societatis 
Iesu", 149 (2006), pp. 29-62. 
DAVIDE DA PORTOGRUARO, I cappuccini veneti a Gorizia, in "Studi Goriziani", XV (1954), 
pp. 7-20. 
DE GIORGI Fulvio, La storia locale in Italia, Brescia, Morcelliana, 1999. 
DEL PIERO BUDA DANCEVICH Gianna, L 'epistolario di Joseph Formentini nell'ambito 
della restaurazione cattolica in Gorizia (1591-1601), tesi di laurea, Università egli Studi 
di Trieste, Facoltà di Lettere e Filosofia. Relatore prof. Giovanni Miccou, a.a. 1970/71. 
DELUMEAU Jean, Il cattolicesimo dal XVI al XVIII secolo, Milano, Mursia, 1976. 
313 
Fonti e Bibliografia 
ID., Il peccato e la paura. L 'idea di colpa in Occidente dal XII al XVIII secolo, Bologna, TI 
Mulino, 2000. 
DE RENALDIS Girolamo, Memorie storiche dei tre ultimi secoli del Patriarcato d'Aquileia 
(1411-1751), Udine, Tipografia del Patronato, 1888. 
Deutsche Allgemeine Biographie, 56 voli., Leipzig, Ducker&Humblot, 1875-1912. 
Die Bischofe des Heiligen Romischen Reich 1448 bis 1648: Ein biographisches Lexicon, a 
cura di Erwin GATZ, Berlin, Duncker und Humblot, 1996. 
Diccionario historico de la Compaiiia de Jesils, IV voli., sotto la direzione di Joaquin 
Dominguez e Charles O'Neill SJ, Roma-Madrid, Institutum Historicum Societatis Jesu-
Universidad Pontificia de Comillas, 200 l. 
Dictionnaire de spiritualité, :xvn voli., sotto la direzione di Marcel VILLER, Paris, 
Beauchesne, 1937-1995. 
Die Jesuiten in Innerosterreich. Die kulturelle und geistige Priigung einer Region im 17. 
und 18. Jahrhundert, a cura di Wemer DROBESCH e Peter G. TROPPER, Klagenfurt-
Ljubljana, Mohmjeva-Hermagoras, 2006. 
Die Landeshauptstadt Klagenfurt aus ihrer Vergangenheit und Gegenwart, I, a cura di 
Gotbert MoRo, Klagenfurt, Selbstverlag der Stadt, 1970. 
Die Territorien des Reichs im Zeitalter der Reformation und Konjessionalisierung. Land 
und Konfession 1500-1650, vol.1: der Siidosten, a cura di Karl .AMoN, Anton 
SCHIDLING, W alter ZIEGLER, Munster, Aschendorff, 1989. 
DITCHFIELD Simon, Il mondo della Riforma e della Controriforma, in Storia della santità 
nel cristianesimo occidentale, pp. 261-329. 
Divus Maximilianus: una contea per i goriziani, 1500-1619, a cura di Silvano CA V AZZA, 
Mariano del Friuli, Edizioni della Laguna, 2002. 
Dizionario Biografico degli Italiani, 67 voli., Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
1965-2005. 
Dizionario degli Istituti di Perfezione, XI voli., Milano, Edizioni Paoline, 1969-2003. 
DOLINAR France Martin, Das Jesuitenkolleg in Laibach und die Residenz Pleterje 1597-
1704, Theologische Fakultat, Ljubljana, 1977. 
ID., Das Laibacher Jesuitenkolleg und seine Beziehung zur Jesuitenresidenz Millstatt, in 
"Symposium zur Geschichte von Millstatt und Kiimten (3. und 4. Juni 1994) ", 1994, 
pp. 45-51. 
ID., Die Rolle und die Bedeutung der Jesuiten wiihrend des 17. und 18. Jahrhunderts im 
slowenischen Raum, inDie Jesuiten in Innerosterreich, pp. 215-221. 
ID., Quadro ecclesiastico e politico dell'attività dei Gesuiti in Slovenia nei secoli XVII e 
XVIII, in I Gesuiti e gli Asburgo; pp. 23-29. 
DOMPNIER Bernard, La Compagnie de Jésus et la mission de l 'intérieur, in Les jésuites à 
l'age baroque, pp. 155-179. 
DROBESCH Wemer, Die Jesuiten als histioriographisches Problem, in Die Jesuiten in 
Innerosterreich, pp. 9-20. 
314 
Fonti e Bibliografia 
DROZD Kurt Wolfgang, Die Bibliothek des Collegiums SJ Klagenfurt (1602-1773), in 
"Biblos. ùsterreichische Zeitschrift fùr Buch- und Bibliothekswesen, Dokumentation, 
Bibliographie und Bibliophilie", 9 (1960), pp. 112-124. 
ID., Schul- und Ordenstheater am Collegium S.J. Klagenfurt (1604-1773), Klagenfurt, 
V erlag des Landesmuseums fùr Kamten, 1965. 
DUHR Bemhard SJ, Die Jesuiten an den deutschen Fiirstenhofen, Freiburg in Breisgau, 
Herder, 1901. 
ID., Geschichte der Jesuiten in den Ldndem deutscher Zunge, IV voll., Freiburg im 
Breisgau, Herder, 1907- 1928. 
ID., I Gesuiti. Favole e leggende. (Jesuiten-Fabeln). Versione italiana sulla quarta edizione 
tedesca di G. Bruscoli, ll voll., Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1908. 
ID., Die Konfessionspolitik Ferdinands II. in Bericht iiber den dritten osterreichischen 
Historikertag in Graz, Graz, Herausgegeben von Verband ùsterreichischer 
Geschichtsvereine, 1954; pp.12-25. 
Ehrenpromotion des Herrn o. Univ.-Prof Dr. Johann Rainer Ordinarius am Institut fiir 
Osterreichische Geschichte der Universitat Innsbruck zum Doktor der Theologie, 
Verlag Jos. A. Kienreich, Graz, 1993. 
ENGELBRECIIT Helmut, Geschichte des osterreichischen Bildungswesens. Erziehung und 
Unterricht aum dem Boden Osterreichs, Das 16. und 17. Jahrhundert, Ùsterreichischer 
Bundesverlag, Wien 1983. 
Ein Leben zwischen Laibach und Tiibingen. Primus Truber und seine Zeit. Intentionen, 
Verlauf und Folgen der Reformation in Wiirttemberg und Innerosterreich, a cura di 
Rolf-DieterKLUGE, Sagner, Munchen 1995. 
EVANS Robert J. W., Felix Austria. L'ascesa della monarchia asburgica: 1550-1700, 
Bologna, D Mulino, 1981. 
F ABRE Pierre-Antoine, ROMANO Antonella Présentation à Les jésuites dans le monde 
moderne. Nouvelles approches, in "Revue de synthèse", 120 (1999), pp. 247-260. 
FERLAN Claudio, Die Griindung des Jesuitenkollegs in Gorz und die ersten Jahre der 
Tiitigkeit, inDie Jesuiten in Innerosterreich, pp. 243-251. 
FERRARI Liliana, Gorizia ottocentesca. Fallimento del progetto della Nizza austriaca, in 
Storia d'Italia dall'Unità ad oggi. Le Regioni. Friuli Venezia Giulia, Torino, pp. 313-
375. 
FOIS Mario SJ, Ignazio di Loyola, la Compagnia di Gesù e Venezia, in I Gesuiti e Venezia, 
pp. 181-232. 
FRA.rnsE Vittorio Il mito del gesuita tra Venezia e i gallicani, in I gesuiti e Venezia; pp. 
305-313. 
ID., Sarpi scettico. Stato e Chiesa a Venezia tra Cinque e Seicento, Bologna, TI Mulino 
1994. 
FOLOP Mn..LER René, Segreto e potenza dei Gesuiti, Varese, Dall'Oglio, 1974. 
GARctA HERNA.N Enrique, La accion diplomatica de Francisco de Borja al servicio del 
Pontificado (1571-1572), Valencia, OPVI, 2000. 
315 
Fonti e Bibliografia 
GARciA VILLOSLADA Ricardo, Storia del Collegio Romano dal suo inizio (1551) alla 
soppressione della Compagnia di Gesù, Roma, Università Gregoriana, 1954. 
GIARD Luce, Re/ire /es "Constitutions", in Les jésuites à l'age baroque 1540-1640, pp. 
37-59. 
GINZBURG Carlo, Microstoria: due o tre cose che so di lei, in "Quaderni Storici", 86/2 
(1994), pp. 510-539. 
GNm.s Anton, Oste"eichs Kampf for sein Siidland am Isonzo, 1615-1617, Wien, 
Seidel&Sohn, 1916. 
Gorizia barocca: una città italiana nell'impero degli Asburgo, Mariano del Friuli, Edizioni 
della Laguna, 1999. 
GoTOR Miguel, Chiesa e santità nell'Italia moderna, Roma-Bari, Laterza, 2004. 
GRAFF Theodor, Die protestantische Landschaftsschule und das Jesuitengymnasium in 
Graz, in Katholische Reform und Gegenreformation in Inneroste"eich 1564-1628, pp. 
523-535. 
GRASSILLI, La chiesa di S. Ignazio di Gorizia, Università degli Studi di Trieste, Facoltà di 
Magistero, tesi di laurea dell'a.a. 1965-1966, relatore profssa. Maria WALCHER 
CASom. 
GRENDLER Paul F., La scuola nel Rinascimento italiano, Roma-Bari, Laterza, 1991. 
GUADAGNI Francesco, Il teatro dei gesuiti a Gorizia alla metà del Seicento, Università 
degli Studi di Bologna, tesi di laurea dell'a.a. 1982-1983, Facoltà di Lettere e Filosofia, 
relatore prof Fabrizio CRUCIALI. 
GUEITEE Wladimir, Histoire des jésuites composée sur documents autenthiques en partie 
inédits, Paris, Huet, 1858. 
GUERRA Alessandro, Per un'archeologia della strategia missionaria dei gesuiti: le 
indipetae e il sacrificio nella "vigna del Signore", in "Archivio Italiano per la Storia 
della Pietà", XII (2000), pp. 109-191. 
GUI Francesco, I Gesuiti e la Rivoluzione boema. Alle origini della Gue"a dei Trent'anni. 
Milano, Franco Angeli, 1989 
GUIDEm Armando, Le missioni popolari: i grandi gesuiti italiani: disegno storico-
biografico delle missioni popolari dei gesuiti d'Italia dalle origini al Concilio Vaticano 
Secondo, Milano, Rusconi, 1988. 
GUILLERMOU Alain, Les Jésuites, Paris, Presses Universitaires de France, 1961. 
GULLINO Giuseppe, Il rientro dei gesuiti a Venezia nel 1657: le ragioni della politica e 
del/' economia, in I gesuiti e Venezia, pp. 421-434. 
HAUSBERGER Bemd, Jesuiten aus Mitteleuropa im kolonialen Mexiko, Wien Miinchen, 
Oldenbourg, 1995. 
HEIB Gemot, Die Bedeutung und die Rolle der Jesuiten im Verlauf der 
inneroste"eichischen Gegenreformation, in Katholische Reform und Gegenreformation 
in Innerosterreich 1564-1628, pp. 63-76. 
316 
Fonti e Bibliografia 
ID, Die innerosterreichischen ,Landschajtsschulen": Ein Versuch ihrer Einordnung in das 
Schul- und Bildungssystem des sechzehnten Jahrhunderts, in Ein Leben zwischen 
Laibach und Tubingen; pp. 191-210. 
ID., Die Jesuiten und die Anftinge der Katholisierung in den Liindem Ferdinands I, Wien, 
Habilitationsschrift an der Geisteswissenschaftlichen F akultat der Universitat Wien, 
1982. 
HENGST Karl, Jesuiten und Universitaten und Jesuitenuniversitaten. Zur Geschichte der 
Universitliten in der Oberdeutschen und Rheinischen Provinz der Gesellschajt Jesu im 
Zeitalter der konjessionellen Auseinandersetzung, Paderbom-Miinchen-Wien-Zurich, 
Ferdinand Schoningh, 1981. 
HOFER Rudolf K., Jesuitische Schule und Seelsorge in der Steiermark, inDie Jesuiten in 
Innerosterreich, pp. 194-214. 
HUR1ER Friedrich, Geschichte Kaisers Ferdinands II und seiner Eltem bis zu dessen 
Kronung in Frankjurt, XI voll., Schaflhausen, Hurtersche Buchhandlung, 1850-1864. 
I gesuiti e gli Asburgo. Presenza della Compagnia di Gesù nell'area meridionale 
dell1mpero Asburgico nei secoli XVII-XVIII, a cura di Sergio GALIMBERTI e Mariano 
MALY, Trieste, Lint, 1995. 
I gesuiti e Venezia, Atti del Convegno di Studi, Venezia, 2-5 ottobre 1990, a cura di Mario 
ZANARDI, Padova, Gregoriana Libreria Editrice, 1994. 
Il Patriarcato di Aquileia tra Riforma e Controriforma, Udine, Arti grafiche Friulane, 
1996. 
Il seminario di Udine. Cenni storici pubblicati nel terzo centenario della fondazione, 
Udine, Tipografia Pontificia del Patronato, 1902. 
IMERIO DA CASTELLANZA, Gli Angeli delle Armate. I Cappellani Militari Cappuccini, 
Bergamo, Società Editrice S. Alessandro, 1937. 
Italia del Risorgimento e Mondo danubiano-balcanico, Del Bianco, Udine, 1958 
JANDL Dieter, Klagenfurts kulturelle Entwicklung im 16. und 17. Jahrhundert, inDie 
Landeshauptstadt Klagenfurt aus ihrer Vergangenheit und Gegenwart, I, pp. 279-309. 
JELINCIC Valentin, Martino Bauzer , il primo storico goriziano, in "Studi Goriziani", 23 
(1958/1), pp. 45-55. 
Jezuitski kolegij v Ljubljani (1597-1773), Ljubljana, SAZU, 1992. 
Katholische Rejorm und Gegenreformation in Innerosterreich 1564-1628, a cura di 
France-Martin DOLINAR, Maximilian LIEBMANN, Helmut RUMPLER, Luigi TAVANO, 
Klagenfurt-Ljubljana-Wien, Mohorjeva-Hermagoras, 1994. 
KECK Rudolf W., Obiettivi ed importanza della formazione del programma di 
rimodernamento dei Gesuiti nell'area di lingua tedesca dal Cinquecento al Seicento, in 
I Gesuiti e gli Asburgo, pp. 31-50. 
KLUGER Robert, , Unser Kriegsherr und Feldoberster [ ... ] ist Jesus Christus"- Aspekte 
der jesuitischen Volksmission in Kamten und Steiermark im 17. und 18. Jahrhundert, in 
Die Jesuiten in Innerosterreich, pp. 79-94. 
317 
Fonti e Bibliografia 
KOCH Ludwig, Jesuiten Lexikon. Die Gesellschaft Jesu einst und jetzt, Paderborn, 
Bonifacius Druckerei, 1934. 
KOLLER NEUMANN Irmtraud, Aquileia und die Gegenreformation in Ktirnten, in 
Katholische Reform und Gegenreformation in InnerOte"eich 1564-1628, pp. 307-315. 
EAD., Zum Protestantismus unter den Jesuitenhe"schaft Millstadt, in "Carinthia f', 178 
(1998), pp. 143-163. 
KùNIG NORDHOFF Ursula, Ignatius von Loyola: Studien zur Entwicklung einer neuen 
Heiligen-Ikonographie im Rahmen einer Kanonisationskampagne um 1600, Berlin, 
Mann, 1982. 
Kov ACIC Lojze, Kobenzl Janez Rafael, svetovalec avstrijskega provinciale, rektor v 
Celovcu in Gradcu (1571-1627}, in "Slovenski Jezuitj", 164 (1995), pp. 5-6. 
Kov Acs Elisabeth, Einflusse geistlicher Ratgeber und ho.fischer Beichtvtiter auf das 
flirstliche Selbstversttindnis, auf Machtbegriffe und politische Entscheidungen 
oste"eichischer Habsburger wtihrend des 17. und 18. Jahrhunderts, in "Cristianesimo 
nella Storia", 4 (1983), pp. 79-102. 
"La gloria del signore". La riforma protestante nel/ 'Italia nord-orientale, a cura di 
Gianfranco HOFER, Mariano del Friuli, Edizioni della Laguna, 2006 
LAMALLE Edmond SJ, L 'Archivio di un grande Ordine religioso. L 'Archivio della 
Compagnia di Gesù, in "Archiva Ecolesiae", 24-25 (1981-82), pp. 89-120. 
La predicazione in Italia dopo il concilio di Trento tra Cinquecento e Settecento, a cura di 
Giacomo MARTINA SJ e Ugo DOVERE, Roma, Edizioni Dehoniane, 1996. 
L 'arcidiocesi di Gorizia dall'istituzione alla fine dell'Impero asburgico (1751-1918}, a 
cura di Josko VE1RIH, Udine, Istituto di Storia sociale e religiosa- Forum, 2002. 
LASCHITZER Simon, Die Archive und Bibliotheken des Jesuitenkollegs in Klagen.furt und 
der Stifte Eberndorf und Millstatt, in "Carinthia", 72 (1882); pp. 1-11, 29-43, 77-87, 
113-117. 
La storia locale. Temi, fonti e metodi della ricerca, a cura di Cinzia VIOLANTE, Bologna, n 
Mulino, 1982. 
LAZZERINI Luigi, Officina Sarpiana. Scritture del Sarpi in materia di gesuiti, in "Rivista di 
Storia della Chiesa in Italia", L VII -1 (2004), pp. 29-80. 
LEEB Rudolf, Der Streit um den wahren Glauben - Reformation und Gegenreformation in 
Oste"eich, in Oste"eichische Geschichte. Geschichte des Christentums in Oste"eich, 
pp. 145-279. 
ID., Die Zeit des Geheimsprotestantismus, in "Carinthia 1", 190 (2000), pp. 249-264. 
Les jésuites à l'age baroque 1540-1640, a cura di Luce GIARD e Louis de VAUCELLES, 
Grenoble, Jéròme Millon, 1996. 
LoSERTII Johann, Aus der Zeit der Gegenreformation in Ktirnten. Die beabsichtige 
Einverleibung der K/Oster Arnoldstein und Griffen in den Jesuitenorden, in "Carinthia 
f', 90 (1900), pp. 3-26. 
Lo Stato Moderno. Accentramento e rivolte, a cura di Ettore R01ELLI, Pierangelo SCHIERA, 
vol. m, Bologna, TI Mulino, 1974. 
318 
Fonti e Bibliografia 
LoVATO ltalo, l Gesuiti a Gorizia, in n "Studi Goriziani" 25/1 (1959), pp. 85-141; 26/2 
(1959), pp. 83-130, poi pubblicato in unico estratto a Gorizia, Tipografia Goriziana, 
1959. 
LUK.Acs Ladislao SJ, De origine collegiorum extemorum deque controversiis circa eorum 
paupertatem obortis, in "Archivum Historicum Societatis Iesu", 29 (1960}, pp. 189-245; 
30 (1961), pp. 1-89. 
L 'uomo barocco, a cura di Rosario VILLARI, Roma-Bari, Laterza, 1991. 
MAooNIA Claudio, La Compagnia di Gesù e la riconquista cattolica de/l 'Europa 
Orientale nella seconda metà del XVI secolo, Genova, Name, 2002. 
MAIER Alois, Kirchengeschichte von Kamten, III. Teil: Neuzeit, Klagenfurt, Carinthia, 
1956. 
MANN Golo, Wallenstein, Firenze, Sansoni, 1981. 
Marco d'Aviano, Gorizia e Gradisca. Dai primi studi all'evangelizzazione dell'Europa, a · 
cura di Walter ARzARErn e Maurizio QUALIZZA, Gorizia, Fondazione Società per la 
Conservazione della Basilica di Aquileia, 1998. 
MAR1N BARRIGUETE Fermin, Los Jesuitas y el culto mariano: la Congregacion de la 
Natividad en la casa projesa de Madrid; in "Tiempos Modernos", 9 (2003}, pp. 1-20. 
MARUSIC Branko, Padre Martino Bauzer (Martin Bavcer) e la storiografia della 
Controriforma, in Controriforma e Monarchia assoluta nelle Province Austriache; pp. 
171-180. 
MEIR Alice, Die Gegenreformation in Bistum Gurk, in Katholische Rejorm und 
Gegenreformation in Inneroste"eich 1564-1628, pp. 317-329. 
MELLINATO Giuseppe SJ, Pie"e Favre; in "Archivum Historicum Societatis Iesu", 59 
(1990), pp. 185-190. 
MERIGGI Marco, La questione locale nella storiografia italiana, in "Le carte e la storia'', l 
(2002}, pp. 15-18. 
MILLER Josef SJ, Die Marianischen Kongregationen im 16. und 17. Jahrhundert, in 
"Zeitschrift tùrkatholische Theologie", 58 (1934}, pp. 83-109. 
MORELLI DI ScHONFELD Carlo, !storia della Contea di Gorizia, V voli., ristampa anastatica, 
Mariano del Friuli, Edizioni della Laguna, 2004 (ed. or. 1855). 
MULLAN Elder SJ, La Congregazione Mariana studiata nei documenti, Roma, Civiltà 
Cattolica, 1911. 
NEUMANN Wilhelm, Zur Griindung der Landschaftsschule in Klagenjurt, in Die 
Landeshauptstadt Klagenjurt aus ihrer Vergangenheit und Gegenwart, I, pp. 246-252. 
O'MALLEY John SJ, I Primi Gesuiti, Milano, Vita e Pensiero, 1999. 
ORLANDI Giuseppe, La missione popolare: strutture e contenuti, in La predicazione in 
Italia dopo il concilio di Trento tra Cinquecento e Settecento, pp. 503-535. 
Oste"eichische Geschichte. Geschichte des Christentums in Oste"eich. Von der 
Spiitantike bis zur Gegenwart, a cura di Rudolf LEEB, Maximilian LIEBMANN, Georg 
SCHEIBELREITER. Peter G. TROPPER, Wien, Verlag Carl Ueberreuter, 2003. 
319 
Fonti e Bibliografia 
PAOLIN Gianna, La visita apostolica di Bartolomeo da Porcia nel Goriziano nel 1570, in 
Katholische Reform und Gegenreformation in Innerosterreich 1564-1628, pp. 133-141. 
EAD., Le visite pastorali di Iacopo Maracco nella diocesi aquileiese nella seconda parte 
del XVI secolo, in "Ricerche di Storia Sociale e Religiosa", 13 (1978), pp. 169-193. 
P ARENI'E Ulderico SJ, Alfonso Salmeron, in "Archivum Historicum Societatis Iesu", 59 
(1990), pp. 279-293. 
ID., Nicolas Bobadilla; in "Archivum Historicum Societatis Iesu", 59 (1990), pp. 323-344. 
PARKER Geoffrey, La Guerra dei Trent'Anni, Vita e Pensiero, Milano, 1994. 
P ASCIDNI Pio, Eresia e Riforma cattolica al confine orientale d 'Italia, Roma, Lateranum, 
1951. 
ID., Storia del Friuli, Dalla seconda metà del Duecento alla .fine del Settecento, TI, Udine, 
Libreria Editrice Aquileia, 1954 (TI Ed.). 
Tentativi per un vescovado a Gorizia nel Cinquecento, in "Rivista di Storia della Chiesa in 
Italia", 3 (1949), pp. 165-190. 
PAVONE Sabina, I gesuiti dalle origini alla soppressione (1540-1773), Roma-Bari, Laterza, 
2004. 
EAD., Le astuzie dei gesuiti. Le false Istruzioni Segrete della Compagnia di Gesù e la 
polemica antigesuita nei secoli XVII e XVIII, Roma, Salerno Editrice, 2000. 
Patriarchi. Quindici secoli di civiltà fra l'Adriatico e l'Europa centrale, a cura di Sergio 
TAV ANO e Giuseppe BERGAMIN, Milano, Skira, 2000. 
PERUSINI Gaetano, Note per la storia del Goriziano nel secolo XVI, in "Memorie Storiche 
Forogiuliesi", 42 (1956/57), pp. 199-208. 
Pio V nella società e nella politica del suo tempo, a cura di Maurilio GUASCO e Angelo 
ToRRE, Bologna, n Mulino, 2005. 
Po-emA HSIA Ronnie, La Controriforma. Il mondo del rinnovamento cattolico, Bologna, n 
Mulino, 200 l. 
POLISENSKY Josef V., La guerra dei trent'anni: da un conflitto locale a una guerra 
europea nella prima metà del Seicento, Torino, Einaudi, 1982. 
PoRCEDDA Donatella, Gli Stati provinciali goriziani all'epoca della Guerra dei 
Trent'Anni, in Controriforma e monarchia assoluta nelle Province austriache, pp.137-
155. 
EAD., La Contea e la città: istituzioni e uffici, in Gorizia barocca, pp. 146-161 
EAD., Nobiltà e Stati provinciali goriziani nell'età della Contoriforma, in Katholische 
Reform und Gegenreformation in Innerosterreich 1564-1628, pp. 441-448. 
PREMROU Miroslav, Visita apostolica del Nunzio di Graz, Gio. Battista Sa/vago, a Gorizia 
nell'anno 1608, in "Studi Goriziani", IV (1926), pp.161-166; V (1927), pp. 151-162. 
Primus Truber und seine Zeit. Leben und werk des slowenischen Reformators, a cura di 
Mirko RUPEL, Miinchen, Siidosteuropa-Verlagsgesellscha:ft m. b. H., 1965 
Problemi di vita religiosa in Italia nel Cinquecento: atti del convegno di storia della 
Chiesa in Italia: Bologna 2-6 sett. 1958, Padova, Antenore, 1960. 
320 
Fonti e Bibliografia 
PROSPERI Adriano, Il missionario, in L 'uomo barocco, pp. 179-218 
ID., "Otras Indias": Missionari della Controriforma tra contadini e selvaggi, in ID., 
Scienze, credenze occulte, livelli di cultura, Firenze, Olschki, 1982, pp. 205-234. 
ID., Scienze, credenze occulte, livelli di cultura, Firenze, Olschki, 1982. 
ID., Tribunali della coscienza. Inquisitori, confessori, missionari, Torino, Einaudi, 1996. 
PUSCHI Alberto, Cenni intorno alla guerra tra l 'Austria e la Repubblica di Venezia negli 
anni 1616-17, in "Archeografo Triestino", S. II, Vll (XI) (1880-81), pp. 159-202, pp. 
393-438; VITI (XII) (1881-82), pp. 61-114. 
QUAZZA Romolo, La guerra di successione di Mantova e del Monferrato (1629-1631) (da 
documenti inediti), Mantova, Casa Editrice G. Mondovì, 1926. 
RAINER Johann, Anfiinge einer Universitat Klagenjurt im 17. Jahrhundert, in Die 
Landeshauptstadt Klagenfurt aus ihrer Vergangenheit und Gegenwart, I, pp. 310-332. 
ID., Das geplante Bistum Volkermarkt, in "Carinthia f', 150 (1960), pp. 801-828. 
ID., Die Entwicklung der DìDzesaneinleitung Innerosterreichs, in Katholische Reform und 
Gegenreformation in Innerosterreich 1564-1628, pp. 267-278. 
ID., Die Grazer Nuntiatur, in Katholische Reform und Gegenreformation in 
Innerosterriech 1564-1628, pp. 289-294. 
ID., Die Jesuiten in Klagenfurt und Eberndorf, in "Symposium zur Geschichte von Millstatt 
und Kamten", 1994, pp. 52-64. 
ID, La formazione delle diocesi nel! 'Austria Interna, in Chiese di frontiera, pp. 33-48. 
ID., Riforma protestante e Controriforma. Assetto e vita della Chiesa nel territorio 
austriaco tra XVI e XVII secolo, in Storia religiosa dell'Austria, pp. 97-118. 
ID., Zur Ausbildung der Kamtner Priester vornehmlich im 16. und 17. Jahrhundert, in 
"Carinthia f', 160 (1970), pp. 858-875. 
REINGRABNER Gustav, Protestanten in Osterreich Geschichte und Dokumentation, Wien-
Koln-Graz, Hermann Bohlaus Nachf, 1981. 
ROCCABRUNA, La fondazione del convento dei cappuccini a Gorizia, in "Studi Goriziani", 
XI1(1949),pp.117-124. 
ROMANO Antonella, Les co/lèges jésuites, lieux de la sociabilité scienti.fique, in "Le 
Bulletin de la Société d'Histoire Moderne et Contemporaine", 44/3-4 (1997); pp. 6-20. 
EAD., Les Jésuites entre apostolat missionnaire et activité scienti.fique (XVI.e - XVII.e 
siéc/es), in ARSI ,147 (2005), pp. 213-236. 
EAD., Prime riflessioni sul! 'attività intellettuale dei gesuiti ai tempi di Claudio Acquaviva: 
la circolazione delle idee e degli uomini tra Roma, Spagna e Nuovo Mondo, in Strategie 
politiche e religiose nel mondo moderno, pp. 271-297. 
Ro:MEO Giovanni, Pio V nelle fonti gesuite: le Epistolae Generalium Italiae e le Epistolae 
Italiae, in Pio V nella società e nella politica del suo tempo; pp. 111-127. 
RosA Mario, Per la storia della vita religiosa e della Chiesa in Italia tra il Cinquecento e 
il Seicento. Studi recenti e questioni di metodo, in ID. Religione e Società nel 
Mezzogiorno tra Cinque e Seicento, pp. 75-144. 
321 
Fonti e Bibliografia 
ID., Religione e Società nel Mezzogiorno tra Cinque e Seicento, De Donato, Bari, 1976. 
RoscroNI Gian Carlo, Il desiderio delle Indie. Storie, sogni e fughe di giovani gesuiti 
italiani, Torino, Einaudi, 2001. 
ROSSETTI Domenico, Cose memorabili della Società di Gesù a Trieste, in "Archeografo 
Triestino", serie I, I (1829), pp. 223-240. 
Rurz JURAOO Manuel, Cronologia de la vida del P. Jeronimo Nadal S.I. (1507-1580), in 
"Archiwm Historicum Societatis Iesu", 48 (1979), pp. 248-276. 
RuscoNI Roberto, L'ordine dei peccati: la confessione tra Medioevo ed età moderna, 
Bologna, TI Mulino, 200 l. 
RURALE Flavio, I gesuiti a Milano. Religione e politica nel secondo cinquecento, Roma, 
Bulzoni, 1992. 
SANGALLI Maurizio, Cultura, politica e religione nella Repubblica di Venezia tra Cinque e 
Seicento. Gesuiti e Somaschi a Venezia, Venezia, Istituto veneto di scienze, lettere ed 
arti, 1999. 
SCADUTO Mario SJ, Le origini dell'Università di Messina (A proposito del quarto 
centenario), in "Archivum Historicum Societatis Iesu", 17 (1948), pp. 102-159. 
SC:HMIDT Peter, Das Collegium Germanicum in Rom und die Germaniker. Zur Funktion 
eines romischen Ausliinderseminars (1552-1914), Tiibingen, Niemeyer, 1984. 
SCHMIDT W. A, Die Gegenrejormation in Gorz-Gradiska, in "Jahrbuch der Gesellschaft 
fiir die Geschichte des Protestantismus in Osterreich", 30 (1909), pp. 94-120. 
SCHOLZ Giinter, Standefreiheit und Gotteswort. Studien zum Anteil der Landstande an 
Glaubensspaltung und Konjessionsbildung in Inneroste"eich (1517-1564), Frankfurt 
am Main u. a., Lang, 1994. 
SCHULZE Winfried, Landesdefension und Staatsbildung. Studien zum Kriegswesen des 
inneroste"eichischen Te"itorialstaates (l 564-1619), Wien-Koln-Graz, Bohlau, 1973. 
SCHUS1ER Leopold, Furstbischof Martin Brenner. Ein Charakterbild aus der steirischen 
Reformations- Geschichte, Graz-Leipzig, Moser, 1898. 
SENECA Federico, La politica veneziana dopo l'Interdetto, Padova, Liviana Editrice, 1957. 
SIGNOROTIO Gian Vittorio, Il rientro dei gesuiti a Venezia: la trattativa (1606-1657), in l 
gesuiti e Venezia, pp. 385-420. 
SocHER Antonius SJ, Historia Provinciae Austriae SJ, I, Viennae Austriae, Kurtzboch, 
1740. 
SOMMERVOOEL Carlos SJ, Bibliothèque de la Compagnie de Jésus, ristampa anastatica, IX 
voli., Martino fine Books, Mainsfield, 1998 (Ed. or. 1890-1909). 
STANISCI Mario, Appunti di metrologia. Cenni sulla misurazione del tempo, dello spazio, 
del peso e del rapporto economico (con brevi cenni di numismatica), 28 edizione 
riveduta e corretta, Udine, C.D.C., 1984. 
STARZER, Albert, Die Obergabe des Chorherrenstiftes Eberndoif an die Jesuiten, m 
MIOG, 22 {1901), pp. 624-633. 
322 
Fonti e Bibliografia 
STAUBER Reinhard, L 'Autriche intérieur - une introduction, in "Histoire des Alpes", 10 
(2005)' pp. 13-17. 
Storia della santità nel cristianesimo occidentale,Roma, Viella, 2005. 
Storia de/l 'Italia religiosa. 2. L 'Età Moderna, a cura di Gabriele DE ROSA, T. GREGORY, 
André VAUCHEZ, Roma-Bari, Laterza, 1994. 
Storia d'Italia da/l 'Unità ad oggi. Le Regioni. Friuli Venezia Giulia, Torino, Einaudi, 
2002. 
Storia religiosa dell'Austria, a cura di Ferdinando CITIERIO e Luciano VACCARO, Milano, 
Centro Ambrosiano, 1997. 
Strategie politiche e religiose nel mondo moderno: La Compagnia di Gesù ai tempi di 
Claudio Acquaviva (l 581-1615), a cura di Paolo BROGGIO, Roma, Aracne, 2004. 
STURMBERGER Hans, L 'imperatore Ferdinando II e il problema dell'assolutismo, in Lo 
Stato Moderno. Accentramento e rivolte, pp. 147-184. 
SUGGI Andrea, Cronologia e storia universale nella Methodus di Jean Bodin, in "I castelli 
di Yale", III (1998), pp. 75-92. 
SUITER Berthold, Inneroste"eichs Eigenstaatlichkeit 1564-1619, in Elfte Karntner 
Hochschulwochen 1964 der Karl-Franzens Universitiit in Graz, pp. 33- 48. 
SZILAS Lasz16 SJ, Claude Jay, in "Archivum Historicum Societatis Iesu" 59 (1990), pp. 
227-237. 
TACCHI VENTURI Pietro, Storia della Compagnia di Gesù in Italia.Dalla solenne 
approvazione dell'Ordine alla morte del Fondatore (1540-1556), Roma, Edizioni La 
Civiltà Cattolica, 1951. 
TAMARO Attilio, Assolutismo e municipalismo a Trieste. Il governo del Capitano Hoyos 
(1546-1558), in "Archeografo Triestino", s. III, 18 (1933), pp. 1-385. 
TAVANO Luigi, Cronotassi degli arcidiaconi di Gorizia (1574-1750), in Carlo Michele 
d'Attems primo arcivescovo di Gorizia 1752-1774, I, pp.l79-190. 
ID., Gesuiti studenti e nobili nella "Historia Collegii Goritiensis" in "Studi Goriziani", 83 
(1996), pp. 35-60. 
ID., Gorizia 1643-1647. L 'esperienza formativa di Marco d'Aviano, in Marco d'Aviano, 
Gorizia e Gradisca, pp. 129-155. 
ID., I gesuiti a Gorizia (1615 - 1773) nella vita religiosa e culturale di un te"itorio 
plurietnico; in I Gesuiti e gli Asburgo, pp. 173-187. 
ID., I vescovi di Trieste (1448-1803). Profili biografici, in "Atti e memorie della società 
istriana di archeologia e storia patria", 97 (1997), pp. 460-497. 
ID., La diocesi di Gorizia 1750-1947, Mariano del Friuli, Edizioni della Laguna, 2004. 
ID., La riforma cattolica nel Goriziano attraverso i nuovi ordini religiosi dal 1591, in 
Katholische Reform und Gegenreformation in Inneroste"eich 1564-1628, pp. 155-169. 
ID., La vita religiosa a Gorizia: fisionomia e influsso sociale, in Gorizia barocca, pp. 163-
187. 
323 
Fonti e Bibliografia 
ID., Per nozze Cecilia Tavano e Aldo Zuliani. Due documenti di congregazioni goriziane 
secentesche, edizione di 100 esemplari numerati, Gorizia, 1984. 
ID., Religiosità e società nelle Confraternite di Gorizia (secoli XV-XIX}, in "Studi 
Goriziani", 57-58 (1983), pp. 135-160. 
ID., Typische Merkmale der Anwesenheit der Jesuiten im Gorzer Raum, inDie Jesuiten in 
Innerosterreich, pp. 231-242. 
ID., Un'originale istituzione a Farra: le "Poverelle di S. Caterina da Siena" {1648-1782), 
in Atti del convegno di studio: omaggio a Francesco Spessot, Gorizia, Grafica 
Goriziana, 1993, pp. 25-42. 
TAVIANI Ferdinando Il teatro per i gesuiti: una questione di metodo, in Alle origini 
dell'Università dell'Aquila. Cultura, Università, collegi gesuitici all'inizio dell'età 
moderna in Italia Meridionale, pp. 225-250. 
TERSCH Harald, Osterreichische Selbstzeugnisse des Sptitmittelalters und der Frilhen 
Neuzeit (1400-1659). Eine Darstellung in Einzelbeitrtigen, Wien Koln Weimar, Bohlau, 
1998. 
TOMEK Emst, Kirchengeschichte Osterreichs, m voli., Innsbruck, Tyrolia-Verlag, 1949. 
TRAMPUs Antonio, I Gesuiti e l 'Illuminismo. Politica e religione in Austria e nell'Europa 
Centrale (1773-1798), Firenze, Olschki, 2000. 
TREBBI Giuseppe, Alle origini dell'arcidiocesi di Gorizia: il dibattito ai tempi di 
Francesco Barbaro, in L 'arcidiocesi di Gorizia dali 'istituzione alla fine del! 'Impero 
asburgico (1751-1918), pp. 3-25. 
ID., Francesco Barbaro. Patrizio veneto e patriarca d'Aquileia, Udine, Casamassima, 
1984. 
ID., Il patriarcato di Aquileia e gli Asburgo tra Cinquecento e Seicento, in Da Aquileia al 
Baltico attraverso i Paesi della nuova Europa, pp. 97-108. 
ULIANICH Boris, I Gesuiti e la Compagnia di Gesù nelle opere e nel pensiero di Paolo 
Sarpi, in I gesuiti e Venezia, pp. 233-262. 
UL VIONI Paolo, Il gran castigo di Dio. Carestie ed epidemia a Venezia nella Terraferma 
1628-1632, Milano, Franco Angeli 1989 
V ALENTIN Jean-Marie, Le théatre des Jésuites dans [es Pays de Langue Allemande (l 554-
1680). Salut des ames et ordres des cités, 3. voli., Bem/Frankfurt am Main/Las Vegas, 
P. Lang, 1978. 
ID., Le thééitre des Jésuites dans les Pays de Langue Allemande. Répertoire 
bibliographique, Stuttgart, Hiersemann, 1983. 
VALLERY-RAooT Jean, Le Recueil de plans d'édifices de la Compagnie de Jésus conservé 
à la Bibliothèque Nationale de Paris, Romae, lnstitutum Historicum Societatis Iesu, 
1960. 
VENTURINI Domenico, La guerra di Gradisca, Capodistria, Tipografia Cobol e Priora, 
1905. 
VIGATO, Mauro, La Guerra Veneto-arciducale di Gradisca (1615-1617), in "Ce fastu?", 
LXX (1994-2), pp. 193-233. 
324 
Fonti e Bibliografia 
VINA Y V aldo, La Riforma in Croazia e Slovenia e il "Beneficio di Cristo", in "Bollettino 
della società di studi valdesi", 116 (1964), pp. 19-32. 
VON CZOERNIG KarL Gorizia: la Nizza austriaca. Il territorio di Gorizia e Gradisca, nella 
traduzione italiana di Ervino POCAR, Gorizia, Edito a cura della Cassa di Risparmio di 
Gorizia, 1969 (ed or. 1873). 
VON PASTOR Ludwig, Storia dei Papi dalla fine del medio evo, XVI voli., Roma, Desclee 
& C., 1908-1934 
VONRANKE, Storia dei Papi, Firenze, Sansoni, 1959. 
WACHTEL Nathan, La visione dei vinti, Torino, Einaudi, 1977. 
W ALCHER CAsom Maria, Il collegio e la chiesa dei gesuiti a Gorizia, in "Studi Goriziani", 
71 (1990), pp. 113-160. 
WEBERING Evelyne, ,Der Dreizehnjiihrige Tiirkenkrieg' (1593-1606) und seine 
Auswirkungen auj Kiimten, in Katholische Rejorm und Gegenrejormation in 
Innerosterreich 1564-1628, pp. 449-458. 
WIELAND Georg, Rejormation und Gegenrejormation in Innerosterreich, in Primus Truber 
und seine Zeit, pp. 70-88. 
WINKELBAUER, Thomas, Osterreichische Geschichte 1522-1699, Stiindefreiheit und 
Fiirstenmacht. Lander und Untertanen des Hauses Habsburg im konfessionellen 
Zeitalter, ll. voli., Wien, Verlag Carl Ueberreuter, 2003. 
ZIMMERMANN Franz Xaver, Aus alten Tagen. Das erste Gorzer Jesuitenspiel 1622, GOrz, 
Separat Abdruck aus dem Prograrnm des k. k. deutschen Staatsrealgymnasium in Gorz, 
1914. 
ZOVATTO Pietro, Die Niederlassung der Jesuiten in Triest und ihre Rolle in der Stadt, in 
Die Jesuiten in Innerosterreich, pp. 252-268. 
ID., La controriforma a Trieste, in Katholische Reform und Gegenreformation in 
Innerosterreich 1564-1628, pp. 171-190. 
ELENCO DEI SITI WEB 
http://aeiou.iicm.tugraz.at 
http://books.google.it 
http://mdz.bib-bvb.de 
http://www .gesuiti.it 
http://www.liberliber.it 
http://www.tiemposmodemos.org 
http://www. unife.it 
http://www.univie.ac.at 
325 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
j 
l 
j 
Indice 
INDICE 
INTRODUZIONE l 
CAPITOLO PRIMO. SCUOLA, POLITICA E RELIGIONE. LA 
COMPAGNIA DI GESÙ NELL'AUSTRIA INTERNA DEL XVI 
SECOLO 
l. L'Austria interna 11 
2. La diffusione della Riforma nei territori austriaci e 
nell'Austria interna in particolare (1520-1564) 14 
3. Scuola e istruzione nell'Austria interna 18 
4. I primi passi della Compagnia di Gesù nei territori 
austriaci(l540-1562) 23 
5. La Compagnia di Gesù come ordine insegnante 30 
6. Lo stato della religione nell'Austria interna al tempo 
dell'arciduca Carlo II d'Asburgo (1564-1590) 37 
7. Le istituzioni scolastiche e la Compagnia di Gesù 
nell'Austria interna al tempo dell'arciduca Carlo II 
d'Asburgo (1564- 1590) 44 
8. n periodo della reggenza (1590-1595) 52 
9. L'educazione scolastica e familiare dell'arciduca Ferdinando 56 
l O. L'arrivo di Ferdinando a Graz ed i primi 
anni della ricattolicizzazione (1595-1602) 62 
11. n ruolo dei gesuiti nella prima ricattolicizzazione 68 
12. I gesuiti e Venezia 73 
327 
CAPITOLO SECONDO. LA CONTEA DI GORIZIA TRA XVI E 
XVII SECOLO. TRATTATIVE PER UN INSEDIAMENTO 
GESUITICO 
l. La contea di Gorizia: estensione territoriale, popolazione 
e struttura organizzativa 85 
2. La diffusione della Riforma nel Goriziano e lo stato della 
religione cattolica nel secondo Cinquecento 88 
3. L'istruzione a Gorizia tra la seconda metà del Cinquecento 
e l'inizio del Seicento l 05 
4. La storia delle trattative per l'insediamento della 
Compagnia di Gesù a Gorizia l 08 
5. Giovanni Raffaele Cobenzl e gli altri gesuiti 
goriziani del Cinquecento 121 
6. Le ultime trattative e la visita di ricognizione dell'aprile 1615 124 
7. L'ingresso dei gesuiti a Gorizia 131 
8. Visti da Venezia: l'insediamento dei gesuiti a Gorizia 
e i loro rapporti con Ferdinando n d'Asburgo 135 
9. La Guerra di Gradisca 13 9 
10. I gesuiti a Gorizia tra 1615 e 1617 147 
Il. L'immediato dopoguerra 157 
CAPITOLO TERZO. FINANZE, SCUOLA E SOCIETÀ NEI PRIMI 
ANNI DI VITA DEL COLLEGIO DEI GESUITI DI GORIZIA 
328 
Indice 
l. La storia economica del collegio goriziano 163 
2. TI collegio. Classi, insegnanti e studenti 185 
3. I gesuiti di Gorizia tra mondo e religione 211 
CAPITOLO QUARTO. L'INFLUSSO GESUITICO SULLA VITA 
RELIGIOSA DELLA CONTEA 
l. La pastorale gesuitica: amministrazione dei sacramenti e 
liturgia 239 
2. Devozione mariana e congregazioni 256 
3. Culto dei santi ed apparizioni miracolose 266 
4. Il teatro nel collegio dei gesuiti di Gorizia 276 
5. Uno sguardo alla missione: indipeti e missioni interne nella 
realtà goriziana 286 
6. Gesuiti pacificatori: la concordia come obiettivo pastorale 298 
FONTI E BIBLIOGRAFIA 307 
329 
